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i!laestà 1 



O ondotta che ebbi a termine la compilazime delle 
Memorie Istoriche di Francesco Morlacchi, non esitai 
un momento a sceglier la persona, nel cui nome rac- 
comandare al lettore le disadorne pagine che le glorie 
ricordano di quel chiaro Armonista. 

E questo nome non poteva esser che il Vostro, o Si- 
re, degno successore nel Trono di Sassonia di quel ma- 
gnanimo Federico Augusto I, che dieci lustri or sono ac- 
coglieva il Morlacchi a la sua Reggia, ne’ cui musicali 
archivi innestatido questi operosamente per trentun anno 
il bello delle due scuole italica ed alemanna si formò a 
quel classico stile che quindi tanto plauso gli procacciava. 

Ed era ben debito di grato concittadino che alla 
V. R. M. si pensasse intitolar questo Commentario, a 
Voi Che, vivente il Morlacchi, allora Duca di Sassonia 
ne foste amantissimo protettore, a Voi si caldo delle 
nostre glorie italiane e delle nostre lettere sì illustre 



Digitized by Google 



cultore, del che som bello argotnetUo la fedelissima e 
non meno elegante poetica versione in teutonico idioma 
delle cantiche dantesche e della terza la dottissima il- 
lustrazione, onde alle prime accademie d’ Europa con- 
cedeste l’ onore del Vostro Nome Reale. 

Anco il pensiero che questo scritto, o Maestà, 
avrebbevi tornato a mente alcuni lietissimi istanti della 
Vostra vita, mossemi ( mn senza qualche esitanza 
per la meschinità dell’ offerta ) ad invocare dalla Vo- 
stra bontà il sommo onore di metterlo in Ime al Vo- 
stro Nome raccotnandato. — E come difatto non risov- 
venirvi con gioia del fausto giorno della Vostra unione 
con S. A. R. la Principessa Amalia Augusta di Baviera , 
unione celebrala dal Morlacchi con una grande canta- 
ta eseguita, con la pompa dovuta a si felice avveni- 
mento, nel 1822 net regio teatro di eotesta Metropoli 
fra il plauso e gli auguri dell’ intera festante popola- 
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zionc? — Come non risowenirvi con gioia del giorm 
in che dieci anni appì'esso nell’ aula maggiore della 
Sassone Corte la coltissima Di'esda nel plaudir com- 
mossa alle toccanti armonie di che rivestito area il 
Morlacchi il lamentabile canto di Ugolino altamente 
platidiva pure a V. A. suo Principe illustre, Che di 
quelle classiche note Vi degnaste accettar la dedica e 
per Cui appunto allor disvelavansi alla dotta Alemagna 
le jnoUeplici bellezze del divino Poema? — 

A Voi pertanto, o Sire, per virtù e sapienza ot- 
timo moderatore di quel regno si ferace di eletti in- 
gegni, fra cui basterebbero nell’ armonia un Giorgio 
Federico llaendl, un Gio. Sebastiano Bach, un Gio. 
Adolfo Basse, di quel regno in che tenne nel sec. XVII 
la musical direzione di Corte pure un altro figlio di 
quest’ augusta città, Gio. Andrea Angelini Bontempi, 
autore della prima opera dramatica che siasi udita in 
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Germania ; a Voi poiché V7 piaceste accoglierne l’ «- 
mite inchiesta, siano intitolate queste quali che si siano 
notizie della vita e delle opere del Perugino Armoni- 
sta del sec. XIX di che tanto coll’ Italia si onora co- 
testa ospitale Sassonia; e la M. V. si degni aggradirle 
qual tenu£ segno della profonda devozione dell’ Autore, 
il quale intanto ardisce professarsi coi sensi della più 
alta gratitudine e venerazione 

Della Vostra Reale Maestà 
Perugia 10 Agosto 1860. 



ossequiosissimo servitore 
Gio. Battista Rossi-Scotti 
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PREFAZIONE 






La ma»ic« con nfleuieoi viro, tc- 
caoUte e, percoli dire, pirlioti, ripro* 
dace queliiaai oggetto, toltonelte le ne* 
Iure latte elle lut Mpìeoti imiteiioai . 
e coti opereado fe rtiaonere in cnore 
eir uomo i >eQtimeot) più propri e eoto* 
no?erlo . 



De Rohìicmi. 
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Delia noosica presso gli anfìchi — della nedesina leH’ eU 
moderoa , specialmeale nell’ Italia e Della GermaDia — DUit BlOfiBAril 
I BiBiiOGRirit BiisicuK PBR 16 IN 1 ÌD particolare. 



CENNI STORICI 



Li arte per eccellenza , quella che supera tutte le altre per- 
chè incomparal)ilmente la più espressiva è senza dubbio la musi- 
ca . Ciò unanimi sentirono i tempi antichi e i moderni che la 
ebbero per costante cibo dell’ anima . £ quanto agli antichi , sem- 
pre presso di loro la è stata celebrata e tenuta per cosa sacra, 
ed è opinione di sapientissimi filosofi, al dir del Castiglione 4), 
il mondo esser composto di musica , i cicli nel muoversi far ar- 
monia e r anima nostra pur con la medesima ragione esser for- 
mata , e però desiarsi e quasi vivificar le sue virtù per la musi- 
ca . La favola di Orfeo che al suono della sua lira ammansiva le 
più indomite belve , e di Aniione che colla potenza delle sue ar- 
monie traevasi appresso i sassi , fabbricandosi così da per loro le 
mura di Tebe , non sono che ingegnose imagini del potere della 



1) Ne) Cerlejiaie . 
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musica e della poesia operato dai primi civilizzatori sulla rozzezza 
del genere umano. 

Non fuvvi popolo cui fosse ignoto il soave conforto die dal- 
I' armonia infundesi negli spiriti umani , che niegasse il sollievo e 
r cflicacia di quest’ arte nobilissima , dal cielo donata all* uomo in 
qualsiasi grado sociale a suo conforto ed a suo morale perfezio- 
namento . Per r armonia difatto , per accennar qualche effetto 
che da essa nelle inferiori classi del popolo si produce , vediamo 
sotto r ardente raggio del sole i lavoratori de’ campi ingannar le 
loro fatiche col rozzo ed agreste canto ; con questo la villanella 
che innanzi al giorno alle dimestiche faccende si leva , dal sonno 
si difende e la sua fatica fa piacevole ; questo è di grato sollievo 
al pescatore ed al marinajo dopo la pioggia , i venti e le tempeste ; 
con questo le nutrici dal continuo pianto i teneri fanciulli induco- 
no a placido sonno ; per esso nelle filande di seta od in altri mu- 
liebri opifici donne , fanciulle , madri e spose ingannano in coro il 
quotidiano lavoro di lunghe e laboriose ore; per esso consolansi 
gli stanchi pellegrini dai noiosi e lunghi viaggi, ed è per esso che 
gli aillilti prigionieri delle catene e dell’ orrore di tenebroso car- 
cere alquanto confortansi . 

Per r arte della musica le umane maniere s’ ingentiliscono , 
la sensibilità del cuore si aumenta e si affina , ed in questo affi- 
namento , come ben nota il prof: Masini 2) , ella ci spinge a Dio 
se a lui volgiamo la mente ; ci commuove I’ anima nelle funeree 
pompe ; nelle festività popolari c’ inebria , nelle guerre ci rinfran- 
ca il coraggio ; testimonia infine le tante gesta de' passati anni , 
di cui è viva e verde nella presente generazione la memoria . 
« L’ armonia del canto e del suono = al dir d’ un moderno filo- 
sofo italiano 3) è una fonte feconda d’ ispirazioni nobilissime , 
e adempie gli offici assegnati da Platone alla musa propagatricc 
del furore poetico. La sua efficacia è tale che si lascia addietro 
tutte le arti e la stessa poesia; perciò i grandi artisti e poeti 
r amano straordinariamente non solo per lo diletto che ne ritrag- 
gono, ma perchè serve loro di stimolo potentissimo a creare le 
loro fantasie sovrumane , come si narra di molti e in particolare 
di Antonio Canova . L’ Alfieri racconta d' aver ideato le scene più 
terribili delle sue tragedie mentre era rapito da una bellissima 



tt Parole in lodo del eav; Morlaechì dette del prof: Ceeere Muìoi io Perigie ad inlredo- 
aiooe dell’ accademia poetica mtuicale leuuta U S loglio 184i ueLIa tela dei Filtdoai ad onore del 
«lefvulv macfUo n . 

S] Gioberli — Tntuto drf dc//e . 
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musica , ed io credo che 1’ ingegno poetico deli' Alighieri dovesse 
non poco ai canti dei trovatori ed a Casella , c che per gratitu- 
dine ponesse I’ amico e il provenzale Arnaldo in luogo di salva- 
zione . • — 

Ma facendo ritorno agli antichi , nella Grecia , senza dir nul- 
la dei caldei dei fenici degli egizi dei tiri dei cinesi dei siri degli 
arabi' degli indiani 4) e di altri chiari popoli dell’antichità, nella 
Grecia la nazione primogenita delle muse, la nazione dei filosoli 
e che sola folgorò di tutte le arti belle che abbia mai trovato 
r ingegno umano, i filosofi non isdegnarono istruirsi non solo 
nella teorica della musica , ma questa esercitaron pur col canto e 
col suono degli istrumenti singolarmente da corda 5) . E fra loro 
quanti uomini celebri per dignità e per dottrina non si distinsero , 
di cui solo basterebbero un Pitagora un Platone un Socrate un 
Solone un Pericle un Aristotele ? Di questi il primo disse la mu- 
sica purgatrice efficacissima delle passioni dell’ anima ; il secondo 
le diè il primo luogo fra le arti tutte che diconsi liberali . Alcuni 
greci , ai dir del Beiti 6) , inalzaron la musica fin sopra la stessa 
filosofia , attribuendole di esercitar nei costumi dell’ uman genere 
un dominio più soave insieme e più efficace . Dal eh: p. Garrucci 
in un’ adunanza dell’ Instiluto archeologico di Roma rammentavasi 
un passo di Firmo vescovo di Cesarea , pel quale si conosce come 
la Pizia ordinasse a Socrate d’ imparare la musica in un con l’ arte 
di ben parlare. Difalti abbiamo dagli storici, che questo severo 
filosofo cìtm jam senior essel , a Damone sapientissimo viro musi- 
cae disciplinam , a Cono vero citharista , discere /idibus non eru- 
buit 7). 1 citati Platone ed Aristotele vogliono che l’uomo ben 
disciplinato sia ancor musico. Licurgo nelle severe sue leggi ap- 
provò la musica , siccome quella che sommamente giova alle cose 
civili e guerresche , siccome quella che è sostegno dello spirito 
e della forza nazionale . Abbiamo dalle istorie Alessandro il grande 
essere stato da quella cosi ardentemente incitato , che una volta ai 
suono del flauto prodotto con somma arte da Timoteo di Tebe , 



4} Vedi dì qaeeli popoli le nnsieeli ooUiie deleei , fra gli aliti erodili Mrillorì, dal eh; 
/Vili nella » Biograpbie ooi^erieUe dei Ifusieien» et Bibliograpbie générale de la motique » al lem: 
1. Bwrné fkUoìOfki^t dt V kitioin it U eiaiifae ; e dal doUÌ»iiuo Dt La Fa$« nella riamica epe- 
ra (non per anco eomptula) Biuain pVaVrs/i di la aiaiifva i( <U la dami «k: tom.* 1 e S. ue* quali 
aia qui ba diacorao dei cioeAi, degli indiani, degli agiti e degli ebrei . 

5) Avvieoe speiao ioooolrare in urcoUg: la rappreaenUoia di OloeofI obe aaeollaoo il auoiw 
di Uuse . 

6) L' Italia illmttra . — Dialogo >.* 

7} Gie: Bali: Doni . 
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gli fu d’ uopo levarsi dal convito e correre all’ armi ; tanto fu 
r ardore guerresco che infusegli la potenza di quell’ armonia ! E 
Armonide discepolo di Timoteo non spirò egli di commozione la 
prima volta che si fece udire in pubblico ? ! Durante la solenne 
cerimonia del matrimonio di quel principe , avendo suonato il flauto 
Evio di Calcidc nell’ Eubea , ne ebbe questi gran fama , come per 
li) stessa ragione il citarista Eraclito da Taranto ed il cantore 
Dionigi da Eraclea. Tanto era il pregio in che quest’arte dagli 
antichi tcnevasi che parve a Pindaro non disdiccvolc alla dignità 
reale di dar lode a Cerone re siracusano per la sua eccellenza 
nel suono di vari isirumenti . Leggesi i bellicosi lacedemoni e i 
cretesi aver usato nelle battaglie celere ed altri isirumenti , e 
molti eccellentissimi capitani antichi , come Epaminonda , aver dato 
opera alla musica. Una delle prime discipline insegnate nella te- 
nera età da Chirone ad Achille si fu la musica e particolarmente 
il suono della cetra. Me’ poemi d’ Omero leggiamo che la musica 
foriiiava il più grande sollievo degli eroi ; ivi col canto e col suo- 
no va Achille 1' irato suo animo sollevando 8), rallegra Femio il 
convito de’ proci 9), trac Dcmodoco stille di pianto dalle ciglia di 
lilissc 1). Leggiamo in Pausania che nella piazza dell’acropoli 
di Tebe era la statua di Pronomo flautista di grande attrattiva . Nel 
monte Elicona era il ritrailo di Lino , a cui prima del sacrifizio 
alle muse, ogni anno celebravasi funebre cerimonia 3). Nel monte 
stesso vedovasi un Apollo di bronzo ed un Mercurio litiganti per 
la lira; questione che for.se alludeva all’ invenzione di quell’ istro- 
inento 4) . 1 nomi di Orfeo , Lino , Anfione , Arione , Demodoco 
suonatori di lira , e di Bacchide , Boa , Glauca , Leonia , Nemenda 
suonatrici di flauto, del tarantino Nicocle , dell’ argentino Mida, 
dell’ ibleo Archia , del locrese Eunomo , dei quali ultimi il secondo 
e il terzo meritarono esser coronali ne’ giuochi olimpici ed il quar- 
to ne’ pitici , furon trasmessi alla poslerilà come nomi di artisti 
di genio. Tutti i greci imparavan la musica e al principio e al 
linir dei conviti cantavan canzoni dette móxi». La lira passava 
d’ una in altra mano , e ognuno alla sua volta cantava una strofa 
accompagnandosi al suono di essa . Fu in una di queste occasioni 
che venuta la lira a mano di Temistocle che non potè servirsene , 

8) Iliadi — C. IX. 

9; Oditsra — C. I. 

Il (WKji'A — C. ^ II. 

2) Ltb: IX. = C. 12. 

3) P«'i9aiii4 — > L: IX. ■— C. 39. 

4) Pnuiuniti ~ L: IX. C. 3U. 
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con tutta la sua sapienza politica e militare habitu* est indo- 
clior 5) , fu giudicato uomo incolto , o , come essi dicevano aM«wi>! , 
cioè senza educazione , senza gusto musicale . — In Alene vi era 
V Odeon, gentile palestra di canti e di suoni; e i giuochi olimpici, 
dove le forze tutte del corpo, dell’ inlellello e dell’ immaginazione 
davano saggio di lor potenza , erano rallegrati dalle gare e dalle 
armonie musicali. 

Nè solo presso i greci , per se stessi della musica amantissimi , 
ma presso tutte le antiche genti entrava essa in ogni pratica po- 
litica , religiosa e morale ; ed ovunque i sapienti facendone parte 
essenziale di civile educazione se ne valsero a muovere nel po- 
polo virtuosi sentimenti . Fra gli ebrei i patriarchi i profeti i sa- 
cerdoti i comandanti i re stessi esercitavan quell’ arte gentile o 
per oificio 0 per diletto. Esempio in fra gli altri notissimo il gio- 
vinetto David che del suono dell’ arpa acquetava lo spirilo dell’ in- 
felice Saulle ! Quattro mila cantori e suonatori d’ islrumenli erano 
impiegati nella celebrazione delle feste nazionali , e il tempio di 
Gerusalemme echeggiava ne’ giorni solenni de’ pezzi più sublimi 
della loro musica e de’ loro salmi . E di fatto un popolo , che , 
per valerci delle parole dell’ illustre Francesco Torli 6) • si ri- 
guardava come nato per così dire , fra le braccia della Divinità ; 
un popolo presso il quale tutto era miracolo ; che sentiva ogni 
momento risuonarsi all' orecchio i prodigi del Dio degli eserciti . 
in nome del quale egli avea spezzato i suoi ceppi , attraversato 
i deserti , assalite superate e distrutte dieci nazioni nemiche , un 
popolo di cui tutte le istituzioni civili politiche e religiose gli ri- 
cordavano sempre il Dio di ÌUosè e de’ suoi padri , un popolo pieno 
di un santo orgoglio ne’ suoi trionfi come nelle sue umiliazioni , 
perchè vedea si nell’ une che negli altri la mano di Dio sempre 
pronta a percuotere o ad inalzare i figli d’ Israele ; una nazione , 
io dico, foggiala in tal guisa dovea per necessità onorare la sua 
religione con tutta la pompa e lo strepito dei suoi cantici e della 
sua poesia . » 

Il romano valente in trattar la spada , ma superbo e di gran 
pezza lontano dalla cultura e dalla gentilezza greca , sdegnava . 
al dir di Cornelio Nepote 7) , imparar la dolce arte dei suoni . 
Pure Cicerone e Quintiliano non mai cessarono di raccomandar io 



Tt) Cicerone . 

6) Proipftto iti pomoso iio/ioiio ; porle 2.* 
*7) /n /?pen>ÌMOiMÌa . 
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studio della musica agli oratori , onde acquistar I' arte di modular 
la voce . Invece che all’ Odeon , invece che ai giuochi olimpici , 
t figli di Quirino correvan con frenetica ebrezza ai sanguinosi iodi 
dei gladiatori . Però anco il popolo conquistatore voleva , come ben 
osserva il eh: M. Gatta 8) , che al principiar delle battaglie squil- 
lassero tutte le trombe . E perchè ? perchè sapeva che in quel 
suono era una potenza arcana , invincibile , che raddoppiava il co- 
raggio e la gagliardia del soldato, e io faceva sprezzatore di 
morte dar dentro con impeto irresistibile nelle schiere nemi- 
che 9). 

Sopravvenuto il Cristianesimo, anco la musica con tutte le 
altre arti, di forza gentilezza e sentimento si accrebbe. Abbiamo 
dall’ anonimo scrittore della cronica d’ Angolemme che gran gara 
sorse in Roma tra i musici francesi e gl’ italiani all’ epoca dell’ in- 
coronazione di Carlo Magno imperatore . In Milano per opera del 
santo arcivescovo Ambrogio , in Roma per s. Gregorio Magno ebbe 
la musica ecclesiastica aumento dai numerosi cori di cantori da 
essi fondati nelle dette città . Sappiamo dalle istorie che questo 
santo Pontefice fondò pure una scuola di canto la quale durò tre- 
cento e più anni ; e che un Agostino da lui inviato in Inghilterra 
a predicarvi la fede , prese con sè cantori di quella scuola , i quali 
passando per le Gallic vi lasciarono esempio presto imitato I). 
In appresso in Italia gli studi musicali ne’ tempi di mezzo non 
furon coltivati che dagli ecclesiastici e dai monaci , i quali , come 
a tutti è noto, furono i trasmissori di ogni antico letterario, ar- 
tistico e scientifico sapere ai moderni . E se in quell' epoca di 
vendetta e di sangue, qual si era il medio-evo, cscivasi dai si- 
lenziosi chiostri dei monislerl, solo udir potevasi il liuto dei tro- 
vatore e del menestrello che consolava gli ozi ingrati del barone 



A) fkW EjjUAeia i«Un imiftea . 

9ì Per il pregio in che «veui U inutiea presso ì romani vedi i funtraìi oafìcAt del Porcae- 
ehi , eome per gli ebrei Herder » de la poesie et de la muiique det bébreux » , Maltd n della 
poesia e della musica degli ebrei r> , Cultoei » sor les inslrumenls dea bébreux », per i ehÌDeai 
Amiot » de la mosique dea chinois » , per gl* indiani Dalberg » Ueber der mosik der indiar » , 
Jones » Oo Ibe mus: mod: of ibe bind » , Willard » A ireaiiee oo tbe muaio of bind » eie: 

1j Questa può essere una novella prova della fattili di alcuni, fra cui il Vasari, i quali 
vorrebbero far comparire questo Mnlo pontefice come incollo e deva»latore degli anlicbi edifici, nel 
rhe valorosamente Cerio Fee da tale accusa il difese . Difallo ai barbari e non a lui si deve il 

guasto avvenuto in quel tempo dei monumenti della Città Elerna, fra cui l’ incendio della biblioteca 
p.)lalina fondala da Augusto ; mentre sappiamo ebe pure ai Missionari ingiungeva non demolissero i 
templi pagani in Inghilterra, ma li parificassero; ed egli sleAso riprese Sereno vescovo di Marsiglia 
che avesse lasciato spesutre imagini nella sua chiesa. — Vedi in proposito Piatii^ , Batìtr , t la 
àtepre/(e «aieerxefs di Venexie . 
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chiuso nelle feudali sue torri, e dolci serventesi e romanze che 
ne temperavano le ire feroci e lo inchinavano al perdono e alla 
pace. Ma il vero santuario del fuoco musicale alimentavasi o per 
meglio dire arricchivasi all’ ombra della religione . Un monaco di- 
fatti delia Pomposa , Guido cioè di Arezzo 2) , fu quegli che nel 
mille s’ acquistò fama di restauratore della musica , e quel monaco 
non era musico soltanto , ma eziandio poeta ed uomo di lettere . 
Un monaco fu più tardi 1’ autore dello Stabat mater ( Jacopone 
da Todi), ed un monaco parimenti fu secondo alcuni 1’ autore 
del Dies trae { Tommaso Celiano ) . Ai francetcani in particolare 
vien tribuito 1’ onore d' aver promulgato e diffuso la musica per 
le maggiori città d’ Italia; ed è certo che sopra ogni ordine di 
persone eglino vi si applicarono con grandissimo zelo , a migliore 
edificazione della religione , non meno che a maggiore allettamento 
dei fedeli . Quanto è difatti mai bella la musica che si eleva ne’ 
sacri templi in render laudi e grazie al Dio al quale debb’ esser 
sicuramente gradita , mente egli a noi l’ha data per dolcissimo al- 
leviamento delle fatiche e de’ faslidl nostri ! Come la solenne ar- 
monia dell’ organo , raccogliendo in un sol pensiero i cuori di 
moltitudini per nascita, educazione e studi diverse, accresce il 
fervore della preghiera , togliendoli ad ogni cura terrena ed occu- 
pandoli solo del pensiero di Dio ! Infelici ben quelli cui non pal- 
pita il cuore di mille affetti compreso allorché si diffonde per le 
vòlte del sacrato asilo quel grave rombo dell’ organo accompagnan- 
te i sacri misteri ! Oh allora la fede più vacillante e più fiacca 
prende vigore ; lo scettico si umilia e crede ; 1’ indifferente palpita , 
prega , spera ! 

E quanto alla musica in genere, per brevemente aecennare 
come anche ì moderni in sommo pregio I’ abbiano costantemente 
tenuta, recheremo in proposito alcuni esempi che varranno insie- 
me a continuar di volo la storia italiana di quest’ arte gentile . 
Il cantore Casella fu nel divitio poema 3) immortalato dall’ amico 
Alighieri, il quale pure iommamente si dilettò in suoni e in canti 
nella sua giovinessa , e con ciascuno che in quei tempi era ottimo 
cantatore e sonatore fu amico ed ebbe sua usanza 4); e secondo 
Mario Fidelfo canebat suavissime. vocem habebat apertissimam , 
organa citeramqne callebat pulcherrime ac personabut . ISei secoli 
XIV, XV e XVI Marchetto da Padova, Anselmo da Parma, Pro- 

3) Vitali •—> Xmott iitt inlonio nìta ntuira . 
hif^ioruì c. 3. 

4) Giu: Buemeio . 

ni 
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«docimo Beldemando da Padova, Franchino Gafiurio di Lodi, Gio; 
Spalarlo di Bologna, Antonio Squarcialupi di Firenze, Leonardo 
Giustiniani di Venezia , Francesco Baverini , Girolamo della Casa 
di Udine , Gio. Pico della Mirandola , Niccola Buzzio di Parma , 
Alessandro Canobio veronese , Anton Francesco Doni , Gerolamo 
Aleandro, Francesco Maurolico, Luigi Dentice di Napoli, Vincen- 
zo Galilei padre del gran Galileo , Gerolamo Mei , Luca Marenzio 
bresciano , Niccolò Vicentino ed altri letterati e scienziati furono 
valenti scuopritori e adunatoci di filarmonica dottrina. In appres- 
so Pietro Aronne fiorentino , il p. Angelo da Picitone , Giuseppe 
Zarlino da Chioggia maestro in s. Marco di Venezia, Orazio Ti- 
grini d’ Arezzo , Pietro Ponzio parmigiano , i pp. Luigi Zacconi di 
Pesaro e Valerio Bona milanese, Gio. Maria Ariusi di Bologna ed 
i maestri Matteo Asola di Verona , Borroni , Cesti , Carissimi , Per- 
ii , Pier Luigi detto il Palestrina , Gio. Maria Nanini , il p. Co- 
stanzo Porta cremonese furono tutti profondamente versati quali 
nella teorica, quali pur nella parte praltica della musica 5). — E- 
milio del Cavaliere romano , Jacopo Peri , Giulio Caccini , Claudio 
Monteverde cremonese, e più propriamente, secondo qualche iste- 
rico , Gio. Bardi conte di Veriiio , Jacopo Corsi gentiluomo iioren- 
lino , Ottovio Riuuccini poeta C) , ed i citali Gerolamo Mei greci- 
sta e filosofo , e Vincenzo Galilei mùsico e matematico si furon 
quelli che primi concepiron I’ idea del melodramma in una scien- 
tifica letteraria accademia da essi formala , in che d’ arti e di mu- 
sica ragionavano . Oltre i citati sono illustri per questo genere di 
musica drammatica pure Alfonso della Viola di Ferrara, Vincenzo 
Cossa di Perugia 7), Gio. Ferretti di Venezia e il modenese Ora- 
zio Vecchi 8), non che il Viadana, il Mariengo, il Ciecognini, il 
Lulli , il Caldara , 1’ Arala , il Manfredini , il Buranello ed il Ga- 
loppi , de’ quali ultimi quattro i primi tre furono ai .servigi del- 
r imperatrice Anna , l’ ultimo fu carissimo a Caterina 11 . 

Nel secolo XVI grande e universale si fu il cullo per 1’ arte 
della musica, sì che essa, al dir del Castiglione 9), era divenuta 
parte precipua dell’ educazione d’ ogni gentile persona 1). Lo sles- 

5) Fra gli terillori per U parte malemalire delta muaira occopa nel i>ee. XVII an laogg di- 
aliolo pore Lemine Bossi di Perugia, del qo«ie appretto faremo cenno in questa prtfatioftt . 

Il Autore dell’ Saridtft. della Dafnt e dell' Anaaae . 

1) Di questo ariisU del mcoIo XVI terremo parola fra breve in quella prefazioni . 

Si Quelli ai fu i' inveninre dell' op«'a Ihifn del qual genere U prima cfae ai couoact è 
V Àmf^rM$o, rnaiiica e parole dol Verebi, dedicala il 1597 a d. Alcsaandro d' Baie . 

9] Nel C'onrpieiio . 

1.' Fu in questo aecolo ebe per opera di quel glorioeo apostolo di Boma. a. Filippo Neri . 
ebbero por principio gli oratori, che dal MeiaaUsio e dagli arinomali todeacbi furon qoiudi coudotli 
io Germania all' ulliuu grado di perforioue . 
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so pontefice Leone X fu uno dei più caldi cultori e mecenati del- 
la musica . Abbiamo dagli storici eh’ esso ne ragionava con molto 
di profondità e di diletto, cantava e suonava aggraziatamente va- 
ri istrumenti , fra cui il liuto eragli gratissimo . Leonardo da Vin- 
ci , Benvenuto Cellini 2) , il Parmigianino , il Tintoretlo . Agostino 
Caracci, Salvator Rosa; Ercole Bentivoglio, Pietro Aretino, Giro- 
lamo Parabosco , e fra le donne Tullia d’ Aragona , Elisabetta Gon- 
zaga , Tarquinia Molza , Gaspara Stampa e mille altri artisti e 
letterati d' ambo i sessi predilessero al sommo lo studio del canto 
e dell’ armonia . 

Ma lasciando che la musica italiana progredisca fino a noi 
nei secoli al XVI posteriori, per opera del Caffaro, del Tritto, 
di Alessandro Scarlatti, di Leonardo Leo, di Lugustino, di Niccola 
Porpora , di Francesco Feo , di Francesco Durante , di Gio. Batl. 
Pergolese, di Niccolò Jomelli, di Antonio Sacchini, di Niccola 
Piccini , di Pasquale Anfossi , di Sala , di Sarti , di Pietro Gu- 
glielmi , di Domenico Cimarosa , di Giovanni Paisiello , di Giusep- 
pe Baini e di altri sommi ; ne piace accennar qui invece del suo 
progresso in quella nazione eminentemente armonica, nella Ger- 
mania , siccome quella che ha parte quanto I’ Italia al presente 
lavoro, per essersi a queste due scuole informalo nei suoi musi- 
cali lavori il perugino armonista, di cui ci proponemmo raccór 
le isteriche notizie . — E senza discorrere , per ragion di brevità , 
della prima origine e dei progressi della musica alemanna, co- 
niinccrerao dall’ illustre Francesco Giuseppe Ilaydn 3), amicissimo 
del nostro Metastasio , siccome quegli per cui la musica istrumen- 
tale , il sentimento religioso de’ sublimi oratori e la sinfonia in- 
venzione tutta alemanna tolsero novella perfezione e notevolissimo 
accreseimento . Ad Haydn successe Keiser , per cui si videro gli ac- 
compagnamenti più sostenuti , più regolari , più espressivi ; la voce 
non fu più la sola guida , la sola regina d' un orehestra obbedien- 
te , ma gl’ istrumenti presero parte importantissima al concerto . 
HacndI più solennemente d’ ogni altro sorpassò tutti coll’ energia , 
col fuoco e colla scienza dei suoi cori ; Graun , llasse , Naumann , 
seguirono le sue orme. Wolfango Amadeo Mozart poi, riunendo 
la gravità di Haéndl , la vasta ricchezza della sua armonia , 1’ e- 

i) & Dolo ebe Leoflordo da Vinci co«l eaoUva e laoniTa la lira, eba allamenta ne meravi- 
Itliavano i piu illasiri profea'eri delia corte di Lodovico; ed il CelliDt (a co*l valeole nel sqoqo 
del flauto, ebe il paoteflce Clemenle Vii lo cbiamb ai anoi aervigl io qualità di noatco e di otalce. 

tj Nticqoe od nSi, mori nel 1809. 
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leganza e la fecondità di Haydn creò delle forme colossali e tra- 
sfuse con prodigalità nelle sue produzioni una moltitudine di no- 
velle melodie. 1 canti di Mozart, al dire degli artisti, hanno una 
melodia che rapisce , tanto sono puri ed originali ; egli spande 
nella sua orchestra una somma ricchezza d’ armonia , e niuno 
possiede coni’ esso 1’ arte di far parlare , per così dire , ad ogni 
strumento la sua lingua e di stabilire in un magico accordo la 
varietà di tanti suoni diversi . Il carattere di Haydn è la varietà , la 
grazia e la bellezza delle proporzioni ; quello di HaSndl la maestà 
e il sapere, quello di Mozart 1’ universalità. — Winter, Weigel, 
Zumsleeg, Danzi, Reichardt, Girowitz, Krommer, Hoffmeister, 
Kozeluck, Vogler successero a Mozart e sostennero la gloria del- 
r arte musicale nella loro terra . 

In Alemagna dopo un Haydn e un Mozart , in Italia dopo un 
Cimarosa e un Pergolese nomato ad estraneo giudizio il Raffael- 
lo della musica italiana 4) . si sarebbe detto che I’ armonia non 
avrebbe più nessun progresso a fare , quando surse un nuovo ge- 
nio a vieppiù perfezionarla , e questi si fu Luigi Beethoven , il 
quale colle sue patetiche melodie inalzò la musica strumentale 
sino al sublime. < Una foga malinconica è la sua ispirazione > 
come di lui scrisse il eh. Cesare Malpica, del quale ne piace ri- 
produrre i detti in proposito 5) ; « pare che queste due voci — che 
sole bastano a caratterizzare 1’ ingegno di lui — si contradicano 



4) D' Alembert =t Ih la lihtrit i* /a mtuifiM . 

5| QueeU eie ona prot^a della stima ebe ooi professiamo al oh: iig; Malpica. Non poiaia* 
mo però astenerci dal riballergli ( niono avendolo sin qui fatto ) un' iogiuria lanciata contro il nostro 
celebre pittore Pittro Vesniscci dello tf PtntQtno ; del quale troverà cenno il lettore alla pag: SÌ, 
eap: X. delle Utmorit ebe seguono. Il «ig; Malpica eerivendo di RaRiicllo Saniìo io tm eoe articolo 
intitolato = Li orli nel tee. XYI s= ( vedi — Album di Poma — an: VI (1S39| pag: 71 ; 

5 . XIV ) cosi parla del Vannoccì , cui ( se roerili arlislici non avesse ) basterebbe per 1’ ioimortalità 
rossore stato maestro ed ispiratore drll* Urbinate ; » questo giovint ( Rtfaello | ere nato ta Crbiaa; 
«scioa dalla teaola di guell’ ataro perugina , che spesso ferina ia pii de' tuoi quadri: Pttna Ptrugiaut 
( sic ) egregius pitior n — Tacendo del dispregio e delia taccia di avariaia data al Perugino dal 
Malpica troppo ligio seguace delle parole del paraialissimo biografo aretino il Vasari, noi solo diremo 
che tolte conoociamo le opere di quell' ariisU e che sotto niuno dei suoi quadri si legge I* accenoalt 
epigrafe . Solo in Perugia nella sala del nobile Collegio del Cambio T artista fra quei pregiatissimi af- 
freschi dipinse il proprio ritratto, coi aoa egli f come male scrisse il Vasari e mal ripetè il Malptce ) 
«ua t posteri coacùiodiai a seguo di grato cd ammiralo aiiioio apposero questa leggenda: 

» PKTBYS PERYSISfYS BGREGIYS PICTOR. 

rt Perdila it fuertu, ptnpetidi hie relnlil artm ; 

^ » ^1 aufiMin utente est , Aoctraas tpse dedtt . » 

= Ci si perdoni questa digressione dettata uitiiiimcule ad onore del veto e de' nostri sommi 
ingegni iuUani . 
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a vicenda , ma io non saprei trovarne delle più acconce . Egli si 
allontana dalle forme abilmente poste in contrasto da Haydn, dai 
grandi eflctti drammatici di Mozart, dalle belle masse armoniche 
di HaèndI . Invece si precipita per modo di dire a traverso le più 
strane melodie e fa la scienza ancella del suo capriccio . Prodigo 
di effetti inaspettati è sempre pronto a passare dalla tristezza al- 
la gioia , dagli accenti i più vivaci alla più grave mestizia . E pe- 
rò ti sveglia nell’ anima cento emozioni diverse , t’ incanta , ti 
sorprende , ti spaventa . I suoi colori sembrano più forti , perchè 
la loro opposizione è più rapida e inaspettata. Le sensazioni che 
egli eccita e riproduce hanno un certo complesso che corrisponde 
stupendamente al tempo e al paese in cui egli visse . Per giudi- 
care degnamente di Beethowen sarebbe mestieri possedere una 
profonda conoscenza della musica e di tutti i segreti dell’ arte di 
comporre . Pieno di fantasia e di sensibilità , il suo genio abbrac- 
ciò tutti i generi di melodia ; passando improvvisamente dalla più 
semplice armonia ai voli i più fantastici , egli con uno stesso 
componimento incanta gli orecchi meno esercitati , fa stupire I’ ar- 
tista più esperto. » ~ 

Morto Beethowen 6), sorsero in Germania un Weber prodot- 
to dalla sua scuola ed un Meyerbeer , in Italia un Rossini , i qua- 
li non isdegnarono d’ imitar molle delle forme di Beethowen. — 
in Italia poi appresso il Rossini , o poco pria di lui , sorser molli 
altri illustri , fra cui un Martini , un Cherubini , un Caruso . un 
Paèr , un Zingarelli , un Mattei , un Mayr , un Morlacchi , un Sa- 
lieri , uno Spontini , un Bellini , un Donizzetti , un Mcrcadante , 
un Pacini , un Verdi che onorarono e onorano questa terra ispi- 
ratrice per eccellenza dell’ armonia 7) . 



Venendo ora all’ ultima parte della nostra prefxzioxe in che 
ci proponemmo di svolger 1’ istoria biografica e bibliografica mu- 



6) Mori Beolbovven io Yieim» il S7 OMno 1827 alle 5 */a fiuUino» mentre scoppiava fie* 

rÌMÌ(DO lorbine, qaasi che U natura intonsa sì scuolesse alla morte del gran coinpoiitore . Nella 
sua biblioleca non si trovò che una Bibbia, un Omero e un Walter Scett ; ed io un vecchio 
aerigoo 10,000 fiorini, e 1,000 sterlini d'oro. 

7) Ai citati anco altri potrebbero aggiungersi, fra cui i «««stri eempedficn Fioravanti , Fe* 
dertei, Generali, Bossi, De Ferrari, De Giosi, Petrella, t due Bicci, Apolloni: Baimondi, Meluui, 
Gaspari , Capocci, Mabellioi, Veccbioiti, Coriieelli, Borroni; a»lt' tsteuaitni ttrtntuìtU Coretli. Tar* 
tini, Viotti, Paganini, Baxiini , Yeracini, Clari, Boseberini, tolti . Pugnani , Nardìni, Giorgeiii, 
ZiOiboiii'PcIrini, De Gìnvamii, Biancbi, Fiotti, Pariaini, Dragonelti, BoUeeini, laureali, i dueBriari, 
Bimboni, Morsili, Cavallini, Cappaonelli, Pellegrini, Sebaatiani, Liberati, Briccialdi, Caulrooi , Fer> 
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ficaie perugina. Morlacchi non fu il solo che nell’ arie sna fu di 
bella gloria alla scienza ed alla patria. Prima e dopo di lui altri 
ne sorsero ( pochi invero a confronto dei molti che si distinsero 
in questa città in ogni altro ramo di sapere ) i quali o come ar- 
tisti , 0 come compositori , o come scrittori matematici o letterari 
di musica , nome benemerito si acquistarono nell’ istoria dell’ arte 
musicale . 

De’ quali desiderando far cenno ( non essendosi sin qui fatto 
di tutti unitamente e con qualche estensione da alcuno ), primi ne 
si presentano nell’istorie perugine nel sec. XIV un Ercolano Giti, 
e nel XV un tal Puccio , un Bevenate di Francesco di Perugia , 
ed un Niccolò del Preposto. — Quanto ad Ercolano Gili , abbiamo 
dagli annali decemvirali eh’ ei faciebat instrumenta musica e che 
nel 1385 avea residenza in Palazzo e salario dal Pubblico 8). — Dai 
medesimi annali abbiamo che Puccio , forse del contado perugino , 
fu fatto cittadino di Perugia net 1461 anno in che già trovavasi 
stabilito in Venezia , ibi conductus ad pulsandum seu sonandum 
organa in ecclesia s. Marci, e di tal onorificenza fu riconosciuto 
come quegli che veniva reputato doctissimus et unicus in Italia 
solepnissimus musicus et pulsator organoruin 9) . — Bevenate di 
Francesco si fu valente artefice di organi, de’ quali due a nostra 
notizia fabbricò, I’ uno nel 1494 per la chiesa di s. Agostino 1), 
l’altro nel 1504 per quella di s. Simone 2) come dai relativi istro- 
menti di contratto esistenti nelt’ archivio notarile di Perugia . ro- 



redi, corelte Maria e Teresa MilanoHo e Carolina e Virginia Perni ; ntt cento le tirttioae Banlh 
Giorgi, le Catalani, le dite Gabrielli, l'Agtijari, la Mattali, la Bertinotti, la Ceccarelli , I* U«e>er , 
la Scliiassetii, la Pdlaiaeni, la De Giuli<B«rsi , l’Alberlini, la Lippariui, la Ciemenliiii Picculomiiii 
Caetani, la Penco; i tnaiici Velluti, Cresrenlìni , Brunì, Harebesi , Paccbierotli , Bubiiielti, Mu* 
aiafà; i tenori Ansani , David, Ronconi. Galli, Crivelli, Rubini, Rosali, Boucbirdè, Frascbioi , Ne* 
grini, Beltim; t Aoui CappoNoui, Slalìoliui, Colelli etc. 

8i 138.1, f. 194. lerg. 

9) 1461, lub die 15 oclob. (. 95 — Del Gi/t e di Fuccio trovasi roeniìoae nelle Lettert pii- 
torieki femmine del cb. Mariotli pag. 104, noia. 

1) Dal Giappeai ( Jtìemorii detta eh- 4 tono, di i. Apoitiao , mas. inedito ivi eaislenle , cap. 
13 1 il quale non fa cenno dell' accennato organo, rìtevaoicDO, a roetio della corleaia del cb. p. 
priore provinciale Giuseppe Aggarbati , prof, nella perugina Università, che utio ne fé fare quel 
convento nel 1562 dal m. Aforiiao de harteloato aliat de boccio de Ciancinfiit da Corloan , eoo gli 

ornati ed intagli in legno della cantoria del ■. Giacomo Matei da Gnhbio . 

Nel Siepi ( Dttertz. di Ferapxa , voi. i. pag. 356 ) $1 legge ebe nella cb. di e. Sieoone 
fu fatto coatruire nel 1602 un organo da Alessandro Della Corgna illustre benefattore di quel con* 
vento. Di ciò non abbiamo altro lealimonio ebe le parole del Siepi. Da privale ìsItoimdIo poi del 
24 luglio 1642 eeisterfte nell' archivio dell’ accennalo convento e comunicaioci genlilmeiile dal p. co* 
rato Spiridione Maria Stagno , si rileva ebe in quell' anno convenne Luca Neri rouauo col priore 
G. Ballista Ceruti di fabbricare un orgAiio per la chiesa di s. Simone per ic. 223, da essere eoo- 
piato per la pasqua del venturo anno 1643. = Di Luca Neri è pure il grandioso organo della eh. 

di 8. Domenico ebe importò se. 1,8U0, compresi gli ornati e la doratura . Nel sec. XVlll fu perfe* 

siODàto dal p, Toosmaso Baguini da Pistoja. 
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gati l’uno da Francesco di ser Giacomo f.** i77, l’altro da 
Giacomo di Cristoforo di Pietro f.® 439. — Niccolò del Preposto 
fu compositore , come rilevasi da un codice mss. della Lauren- 
xiana di Firenze , nel quale esistono alcune strofe erotiche in 
musica che portano in fronte il nome di < Magister Nicolaus Pre- 
posili de Perusia » nel sec. XV ; ma di questo non è che la mu- 
sica e non la poesia , la quale per altri codici esaminati dal eh. 
cav. Del Furia conservatore della Laurenziana e Magliabecchiana 
rilevasi essere di F. Sacchetti e di altri autori di quel buon seco- 
lo . Di Niccolò trovasi menzione nel Fétis 3) e nel Vcrmiglioli 4) 
cui queste strofe furono nel 18M comunicate dal detto bibliote- 
cario . 

Nel sec. XYl fiorirono Girolamo Diruta o da Diruta , nel 
territorio perugino, forse della famiglia Mancini; Girolamo Ru- 
scelli, Simone Bartotini, Cesare Crispotti, Enea Bani , Luca Bla- 
si, Raffaele Sozi, Alessandro Atessi e Girolamo Bigazzini. — • Il 
primo, del quale niuno sin qui avea dato esatte e particolari no- 
tizie , frate minore conventuale di s. Francesco, nacque in Perugia 
circa il 1580 e fu organista della catedrale di Cbioggia nel ve- 
neziano e di Gubbio . Comunicavaci 1’ eruditissimo prof. Gae- 
tano Gaspari , bibliotecario del Liceo musicale di Bologna e m.® 
della perinsigne cappella della basilica di s. Petronio 5) che in 
un zibaldone mss. esistente in quel Liceo rilevasi che nella com- 
posizione musicale Girolamo fu discepolo del p. Costanzo Porta e 
del Zarlino , e di Claudio Merulo nel suono degli istrumenli da 
tasto. Esiste di. lui una grande ed interessante opera sul vero 
modo di suonare gli organi divisa in due parti, delle quali nella 
prima si sviluppa come facilmente e presto s’ impari a conoscere 
sopra la tastatura il luogo di ciascuna parte , e come nel dimi- 
nuire si devono portar le mani, ed il modo d’ intendere la inta- 
volatura, provando la verità e necessità delle sue regole con le 
toccate di diversi eccellenti organisti poste nel fine del libro . Nel- 
la seconda parte si contiene il vero modo e la vera regola d’ in- 
tavolare ciascun canto semplice e diminuito con ogni sorte di di- 
minuzione , e nel fine dell’ ultimo libro ( cioè nel 4" ) v’ è la re- 
gola la quale scuopre con brevità e facilità il modo d’ imparar 
presto a cantare . Quest’ opera utilissima e necessaria ai professo- 

3l Biofnphi* uninruiU dei muicim et hiblio^rafkie férsérale de la matifoe, voi. 1. png. 197 = 
Bruiollp» , per Meline , Cane . e(c. 

Il Biofrafia degli SeriUori perugini , vnl. I. pag. i5 uoU ^2). 

S) lo corlOM foglio de Bologne 1. iMg. 1960. 
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ri d’ organo , è dedicata ad un principe di Transilvania ; è perciò 
che reca questo titolo: il Transilvano o del modo di sonare gli 
organi e stromenti da penna; e consiste in un dialogo fra 1’ au- 
tore ed un principe di Transilvania stato suo allievo. La prima 
edizione di eccessiva rarità e ignota a tutti i bibliografi della 
musica, scoperta dal eh. m. Gaspari nel 1858 in Civitade nel 
Friuli e da lui acquistata per la biblioteca del musicale Liceo di 
Bologna , dedicata al principe di Transilvania è in foglio , di pagi- 
ne 63 in carattere corsivo ( Venezia , presso Giacomo Vincenti , 
1597 ) 6). Altra edizione ve n’ è del 1625 ( in foglio, Venezia 
presso Alessandro Vincenti ); della seconda parte vi è pure un 
edizione di Venezia ( 1609 presso Giacomo Vincenti in fogl. ) 
dedicata dall’ autore alla duchessa Leonora Ursina Sforsa con 
lettera da Gubbio di cui ci allor teneva la cappella; ed altra e- 
gualmente di Venezia ( 1622 in fog. presso Alessandro Vincenti ). 
Della prima e di ambe le parti di quest' opera v’ è anco un’ altra 
edizione di Venezia ( per Giacomo Vincenti, 1612 ) come da una 
lettera del Chili al p. Martini. — Scrivevaci poi il m. Gaspari 
che nel catalogo della collezione di musica del generale De Ro- 
delka venduta nel 1859 a Berlino, al n. 56 trovavansi ambedue 
le parti dell’opera citata, ediz. in due voi. di Venezia — 1609, 
16l2, in fog. — Sappiamo che Gio. Gaspare Trost di quest’ ope- 
ra lasciò una traduzione tedesca mss. — Girolamo morì maestro di 
Cappella nell’ accennata patria del Zarlino , e di lui fanno men- 
zione r Oldoino 7) il Vermiglioli 8) il Bianconi 9) il Fétis 1) il 
Lichtental 2) il Banchieri 3) il Lancellotti 4) ed il difficilissimo 
Forkel, secondo il quale i precetti esposti nel Transilvano non so- 
no di molto valore . Questi mal si confuse dal Bianconi con altro 
Girolamo egualmente francescano della famiglia Rossetti, aggre- 
gato all’ altra degli Ubaldi ( Baldcschi ) defunto in Pisa nel 1555 
lettore in quella Università ed ivi sepolto nella chiesa di s. Fran- 
cesco . Ei fu assai valente nelle scienze sacre e nelle lettere gre- 



6) Nella Biblioteca ilei Liceo manicale di Bologna esistono pare le (re edicioni ebe seguono 
del 16i5 » 160» — e 1622. 

7) In nota oalografa originale nella copia dell* Àthtneum della Comooalo dì Pera* 

già, pag. 143. 

8) Op. ri(. (oro. 1. png. 381. 

9) Crnet irfort'ri di DmUa ( Perugia , tip. Barlelii , 1856, pag. S7 ) . 

1) Op. cii. voi. III. pag. 312 

9) DisioMrio € hibUografis di mtuita , voi. IV. pag. 211 ( Milano, tip. Fontana , 1826 ) , 

3) Adriano Banchieri, oliveiann bolognese — nelle coitc/osioai ari tuono dell' organo , 1609 ; 

c nelle ItUere armonifhe ^ 1628 1630. 

4] Scorta tagra , part. 2, pag. 369 , oiss. iaed. nella Comunale di Perugia . sotto il 11 seti. 
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che , come appare pur dall’ iscrizione apposta al suo sepolcro edita 
dal Fabroni 5) dal Ciatti 6) e dal Vermiglioli 7) il quale ultimo 
erroneamente dubitò poter esser questi due un medesimo sogget- 
to. Oltre i citati anco altri fanno menzione di Girolamo, come 
dalle seguenti parole dello Sbaraglia nei supplemento al Waddin- 
go 8) , il quale dopo citata la sua opera , prosegue «... laudatur 

> ( Hieronimus ) a Zaccono in practica music. I. 5 p. 241 ; et 
» ab auctore Bibliot. Ital. p. 212; nec non a Jeanne Franchi- 

> no in Bibliosoph. n. 210 ; Joan. Maria Bononcino in musico 

> practico par. 2 cap. 19; Laurentio Penna, Maurilio Zappata, 
■ aliisque . Nonnulla alia musicis notis composuit , quae ibidem 

> prodierunt ab eodem Alexandro Vincenti cusa ; extantque Ferra- 

> riae in Bibliot. s. Francisci. » — Questi componimenti furon 
senza dubbio veduti dallo Sbaraglia e forse saranno andati perdati 
0 distrutti. 11 Colleoni nel suo libro sugli scrittori del Correggio 
fa menzione di Girolamo , congetturando ebe fosse discepolo d' un 
tal p. maestro Batista Capuani min. conv. in Correggio intorno al 
1574, avendolo trovato in un rogito del publico archivio di del- 
ta città come dimorante nel Convento de’ min. conv. di Correggio 
in tal epoca insieme col nominato p. Capuani eh’ era buon musi- 
cista. rz Girolamo Ruscelli o Roselli nato credesi nel 1536, sin 
da giovinetto manifestò particolare disposizione per le scienze ma- 
tematiche e filosofiche . Entrato a 20 anni fra i monaci cassinosi , 
vi sostene varie abazie , fra cui quella di Monte Cassino , nella 
quale ( essendole unito il vescovato di s. Germano ) celebrò due 
sinodi . Nell’ astronomia , matematica , geometria , cosmografia , nel- 
r architettura , nell’ idrostatica , nella docimastica , nella metallur- 
gia e pure nella scienza del contrappunto peritissimo , fu invento- 
re in questi studi di lodatissimi istroinenti ed architetto in specie 
nel monistero di Monte Cassino di varie comode fabbriche 9) . Nel 
1590 reggendo questa badia fe’ dipingere il Ruscelli ai fratelli 
Bastano la bellissima tela che ammirasi oggi pure nel refettorio 
di quel celebre monistero 1); stimatissimo da tutti i grandi per 
potere o per dottrina di quel tempo, fu caro oltremodo al ponte- 

5) ietto etìidio fÌ$o»o . 

61 fronceecéni , rou. tioarrìlo , 

7) Op. * toc. ek. { in noia } . 

81 Pu|^. Sii — > Rornfl , par Comodini , in fol. 

9] Noo crediamo di lacere di an cembalo da Ini (allo , quale con aole 91 corde anonavaai 
perreitamcDla nel genere cromalico . onarBionico e dialooico , il che dckIÌ altri oembali è inpouibile 
di poter operare, Cid rilevammo dalle opere che in seguilo citeremo del Rotai e del Crìtpoliì . 

I) Vedine la detcrìaione ed il didOguo uella itorù iella Mia di Monte Coaitaa dell' illuslre 
p, Toali , tom. IJl, pag. 993 e aeg. 

IV 
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fìce Leone XI che lo volle sempre a quelle congregazioni in che 
trattar si dovesse di rilevantissimi affari , al granduca Ferdinando 
I che lo proclamò ospedalingo di Firenze , ivi la prima e più o- 
norevole carica ecclesiastica dopo I’ arcivescovato , ed a Clemente 
papa Vili che lo dichiarò suo confessore e commendatore di s. 
Spirito in Roma ; ma e I’ offerta di Ferdinando e quella di Cle- 
mente furono ricusate dal Ruscelli , il quale se le costituzioni del 
suo ordine io avesser permesso , ’ avrebbe pur di questo rifiutato 
le eminenti cariche attribuitegli. Morì egli dopo una vita la più 
santa e laboriosa in Perugia nel febbrajo del 1603. Zarlino da 
Chioggia che fu suo amicissimo cita di lui un’ opera intitolata Trat~ 
luto della musica spherica 2) opera rimasta inedita e sventurata- 
mente smarrita. Oltre che Giuseppe Zarlino scrissero del Ruscelli 
Scipione Tolomei 3), Lemme Rossi 4), Ignazio Danti 5), il Crispol- 
li è), r Oldoino 7), r Alessi 8), 1’ ab. Vincenzo Cavallucci 9), il 
Pascoli 1), Angelo Grillo ab. bepedettino, Placido Puccinelli 2), 
r Armellini 3) , il Tornamira 4) , Marco Ani. Scipione 5) , il Ver- 
miglioli 6), il Fétis 7), il Bini 8) ed il Tosti 9). — Simone 
Bartolini fu in Roma cantore pontificio e da Pio IV fu mandato 
al concilio di Trento con altri otto cantori , come si legge nel 
catalogo di detto concilio cui eglino pure assisterono, come giàt 
molti altri cantori sotto papa Giulio li al concilio Lateranense. 
Del Bartolini trovasi menzione nell' Adami I) che cita pure i no- 
mi degli altri otto cantori . = Cesare Crispolti ( figlio di Ranie- 

%) SnppUmnti aMÙdA’, lib. 4, cip. IS, pag. ]58. edii. di Veoelit 1588. 

8) Letur* , pag. 119. 

l! 5iM«m4 aitfsieo , pRg. ì delU prefatione a pag. 9i d«t cap. Vili. 

5j Nelle dea ugole éelìa pro*peuÌM del Vignela , pag. 57, Roma 158). 

6) Perugia Augutìa , pag. 94 e 361. 

7| iiAeaaiiNi AuguUum ^ pag. 117. 

8) Elogia tUuetrium oiromm Perueiae , cent. 1. f. 135, edita io Fuligno; e oel mas. 

originale nella Biblioteca Vermiglioli oggi Baglioni , pag. 658 del voi. 1. 

9) Vite di éìeuni illueiri letterati perugini , mas. ined. nella Biblioteca Deminieini , nella Ca- 
tedrale di Perngia . 

I) Vi(« de piu. uult. ed arckiteUi perugini , pag. 158. 

8) In ehronie. Ahaiiae Flonnt. , pag. 97. 

3) BM. Ben. Caetn. pari. 1. pag. 589 = e nel Catalcg. IKonaek. Congr. Caeein . , pag. 11 ; 
AaM^ti 1733. 

4) Origine e progretto della eongr. eauinete , I. I. I. 8. 7UII. 

5) Elogia t. «oa. (aaiUraa. , pag. 178. 

6) Op. eìL voi. 11. pag. 867. 

7) (h. eit. voi. VII. pag. 478. 

8) Mem.del nonitt. di t. Pietro di Perugia, pag. 149 e 151 ; ma», ined. nell’ archivio di 
dello convento , 

9) Op. eit. ss Del RuteelH noi facemmo parola pnre nella nostra Guida di Perugia al viag- 
gtaiou , prfg. 38—39, Peruata . tip. Barielli . 

1) OaierMaioai per hen regolare il eoro dei tantori d^la tappala ponujiria da Paolo tlf a 
Clemenie M, fatte dal oi. Andiea Adami da Botuna; Roma 1711, per Antonio de' Rossi . pag. 163. 
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ri ) allievo nelle lettere dell’ illustre Bonciario , fu dottore in giu- 
risprudenza , can. della patria catedrale , principe delle accademie 
degli insentati e degli unisoni, ed infaticabile indagatore di patrie 
memorie . L’ Alessi oltre che chiarissimo nel diritto e nelle lette- 
re , lo disse pur colto nella musica , ed in particolare nel canto 
e nel suono di vari istrumenti 2). Mori in patria il Sd aprile 
1608 e fu sepolto nella catedrale; lasciò editi ed inediti degli 
scritti letterari non diligentemente enumerati dal Yermiglioli 3) e 
de’ quali speriamo esatta contezza dal eh. sig. d. Adamo Rossi bi- 
bliotecario della comunale di Perugia nella pubblicazione dei < cen- 
to anni di storia perugina > del lodato Crispolti . Tacendo di 
vari scrittori che fecer di lui menzione, solo ricorderemo I’ elo- 
gio di Fulvio Mariottelli, letto nell’ accademia degl’insensati 4). 
zr L’ abate Enea Batti, accademico partenio e dottore in filosofia 
e teologia , fra altri scritti editi ed inediti lasciò degli elementi 
di musica mss. inedito di cui s’ ignora il destino . Fan cenno del 
fiani il Yermiglioli 5), 1’ Oldoino 6) e lo Jacobilli 7), il quale er- 
roneamente lo dice Boni in vece che Boni. — Luca Blasi valente 
fabbricatore e restauratore d’ organi , in Roma nel 1 599 sotto il 
pont. Clemente YllI fu artefice del celebre organo della basilica 
Lateranense , il migliore e maggiore di quanti allor n’ esistevano 
in quella Dominante . Il disegno e il lavoro d’ intaglio messo ad 
oro in campo azzurro fu di Gio. Batt. Montano milanese unico 
questi pure in quei tempi nell’ arte sua . Il valentissimo artista 
perugino ben considerando lo scopo a cui sono destinati gli orga- 
ni , seppe dare a questo di $. Giovanni una tal soavità di voce che 
era una meraviglia , e cosi allontanossi dal sistema dei suoi ante- 
cessori in quest’ arte , i quali tanto più si credevan valenti , quan- 
to più assordanti e fragorosi eran gli organi che fabbricavano. 
Si faceva pregio ciò che era difetto, ciò che nessuna maestà do- 
nava al culto di Dio. Di questi organi fragorosi spesso mandavan 
lamento coloro che con essi accompagnavan le salmodie; ed un 
discepolo di s. Bernardo parlando degli organi del suo tempo dis- 
se eh’ esprimevano tonitrui potius fragorem , quam vocis suavita- 
tem. Quest’ organo non potendo resistere al tempo ed al continuo 
uso fu restaurato nel 1731 da Algo Annibaie Traeri detto il bre- 



i) Storia eie. mM. vai. I, peg. S21 

3) Biografit eie. voi. I, peg. ICO. 

i). M$$. medilo presso i pp. Filipptoi di Perogie . 

5 ) Of. rie. voi. I. peg. 171 . 

6 ) O/l. rii. pag. i. 

7) Biilioikecé Vmirioi etc. peg. 34. 
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tetano, e dal p. cistercense Celestino Testa; nel 1820 da Loren- 
zo Alari, e nel 1852 da Luigi Sabatini religioso di s. Camillo De 
Lellis. L’ antica iscrizione che citiamo indica il primo artefice di 
quest’ organo , del quale xedesi cenno nel Crescimbeni 8) e nel 
Fétis 9): 

LTCaS BliASII PEEVSinVS FECIT ÀNNO D. MDXCIX. 

Nel Lancellotti 1) e nel Siepi che da lui tal notizia desunse 2) leg- 
gesi che un cavalier Luca perugino fu autore nei 1585 in pa- 
tria del bellissimo organo della chiesa di s. M. Nuova , e che que- 
sti in Roma carissimo al pont. Clemente Vili che lo fe’ cavaliere 
fosse autore di vari artifici d’ acqua, fra cui del pregiato organo 
del giardino pontificio al Quirinale . Il Siepi nell’ indice dell’ ac- 
cennata opera ( pag. 947 ) distingue Luca dell’ aggiunto di inge- 
gnere . Noi tale aggiunto opiniamo sia un errore , e di più che 
questo Luca perugino debba essere il Siasi vissuto appunto sotto 
il pontificato di papa Clemente Vili , ed autore dell’ accennato or- 
gano Lateranense . Da alcune iscrizioni inedite apposte nell’ orga^ 
no 3), che pure oggi conservasi nella sua integrità , solo si appren- 
de che nel 1612 fu fatto dorare dalla pietà di un Annibaie Ve- 
glia 4). 



8) SfoJo Ì4Jla «. cK LsUwtw nell' anno HSS { Romt , 1783), di cui !a prima 

parte fu comporta dal perogino moaaig. Alesaaodro Baldeiobi , aiidiiore della a. roDaoa Ruota — 
Cip. 6, pag. 89. 

9) Op. àt. T. Il, p. 818. = De) Blui fe’ ceooo pare la nostra Gnidn di P«mfia p. 17. 

1) Scorta Mpra — cit mia. ined. = parL I — pag. SV8 tergo : seUo il 84 giugoo . 

8) Deterisiou di Perugie , voi. I — pag. 877. 

9} Nel timpano : ANNIB. VELILE — M.DC.Xll. ; nel prospetto dell’ orebeaira ( verio il 
coDvenlo ) orpeMÌca — fipoeofM •>— moiri — moMiirrtt iirmpfi4iu;s: (verso la strada) c ea> 
rem — onatHi — Aiini4a/is — Velisi — maai/Ccratia = L' org>mo cosl^ al aoni-slero 8,009 scodi . 
Il Veglia per la doratura che fu eseguita da àtauittceio Ssltveti dooò 790 acodi . — A propoaile 
della famiglia Veglia , nel bancone di meato della aagieaita di detta chiesa ootaoioio in giro la ao* 
gueote leggenda : = GIYNIO — ANIBAL VEGLIA — 1598. = 

I) Ne' primi del aec. XVI vi fu artefice d' organi pure un Gtoeeaat detto io un /t4ro «mmio' 
mico del modisiero di ». Pietro coroaniraloci dalla cortesia del p. don Girolamo Sanlorelii ( Giomofe 
segnalo , n. 10 , p. 50 , an. 1506 I GiONatao netiru maestro da organi che ha fatic i aotln organi , 
parole de cui dedur si potrebbe cb'ei fosse perugino . Nel 1591 ( Lib. «coaom. Giara, o. 86, pag. 
135 e 161 ) vi è il nome di un m. Sufaaa , che fece o migliorò un organo della eh. di s. Pietro 
e nel 1659 [ Lib. uonom. Gier. n. 100, pag. 85, 89 e 93 } è notalo un Domeateo Gtooaaiat ( forse 
discendente dell* accennalo Gioraaai dello Giannino ) che fece dei restaori ad ambedue gli organi. s= 
In aeguilo nel sec. XVIll ai distinse come artefice di oigani Pietro Fedeli , autore nel 1785 di 
quello armoniosissimo delle catedrale , oggi nella chiesa prìorale del Brugneto s e nel nostro 
secolo Adamo Bossi autore nel 1807 dell' oigano di a. franceaco de* conventuali — ed i viventi 
Angelo e Nicola Morettini , autori di moltiMìroi organi , fra cui in Roma di quelli della basilica dì 
s. Gio. e Paolo e della chiesa di s. Agostino; delle basiliche di s. Malia degli Angeli presso Asisi 
e di s. Nicola di Tolentino ; della melropolitana di Curaeriao ; delle calediali di Alelri , Segni , 
Nepi, Todi , Toscenella ; della catedrale , di ». Agostino e di s. Maria della Quercia a Viterbo ; 
della catedrale e di s. Domenico a CiviUvcccbia ; della catedrale , di s. Freocesco , s. Domenico e 
8. Agostino a Gubbio; di ». Filippo e Spoleto; di s. Domenico a CiUà di Castello; ed in patria 
di sedici organi ( sino all' aprile 1869 ) fra cui di quelli della celedraie , di s. Agosliuo , della ob. 
Nuova » di s. Fiortaso , di i. Spirilo o s. Sinooe del CarmiM . 
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Pria di passare al secolo XVII , ne piace far cenno di un’ ac- 
cademia celebratissima di musica fondata in Perugia nella metà 
del sec. XVI e chiamata degli Unisoni. Ella fu precisamente in- 
stituita il 5 gennaio 1561 , ed area per iscopo dei trattenimenti 
di musica vocali e strumentali . Scrisse di quest’ accademia Raf- 
faele Sozi ne’ suoi annali di Perugia dal 1540 al 1589 mss. ined. 
nella libreria Vermiglioli, oggi Baglioni . — In essa fra i primi acca- 
demici si distinsero messer Alessandro Alessi e Girolamo Bigazzini. 
~ II primo , come rilevasi dagli accennati annali ( p. 32 ) , dotato 
dalla natura di nobile ed elevato ingegno, si diede alle virtà li- 
berali , esercitandosi nella musica vocale ed istrumentale e nello 
studio delle matematiche e della geometria . Fu uno dei primi ac- 
cademici della famosa accad. perugina degli unisoni in cui ebbesi 
il nome di roco . Per il suo sapere e per i suoi cortesi modi fu 
amico di molti nobili e colti signori del suo tempo, fra cui del 
citato cronista Sozi . Recatosi in Roma per ivi stanziare sino al 
termine di sua vita, dopo 4 mesi cristianamente vi mori preso 
da maligna febbre il 21 marzo 1562 il sabato a notte di soli 35 
anni . Megli estremi momenti fra gli altri fu amorevolmente as- 
sistito da Antonio Della Rovere, e da 4 accademici insensati i 
quali , insieme a molti altri gentiluomini perugini e romani , con 
pio e cortese officio ne recarono quindi sugli omeri la salma alla 
chiesa di s. Maria della Minerva , nella quale fu quindi con gran 
pompa tumulato . Dei 4 accademici uno era I’ istesso presidente . 
Anco in patria la sua immatura perdita fu pianta dagli accademi- 
ci insensati e da tutta 1’ addolorata città . = A proposito poi del 
Sozi nella comunale di Perugia in un volume mss. di Ricordi a 
pag. 125 v’ è il seguente scritto inedito « Regole del controponto 
dell' eccellentissimo Ivo comentate da Raffaele Sozi 5) . » Del 
Sozi e de’ suoi scritti , ma non di questo commento musicale , tro- 
vasi cenno nel Vermiglioli Biografie etc. lom. 2 , pag. 293 ; Bi- 
bliografia etc. pag. 141 ; e nel Mariotti Lettere pittoriche pag. 



8] Di on eompo«ilor» di madrigali da' primi del 1500 di nome Ito, vi Mno aleoni madrigali 
edili nelle seguenti opere ; 1 a pag. dei madrigali di Terde/oi a S voci — 1 fra quelli di 

Jk»% ( Venelia , Gardauo , 15iÌ, pag. 18, lib. 1. ) — uno fra quelli a 4 voci d* ircodeff ( Vaue* 
tia . Gardano , 1641, lib. 1. ) — S fra quelli di diversi autori a misora di breve , a 4 voci ( pag. 
18 e 18, lib. 1. Yenesia Cardano 1546 ^ — 8 fra quelli di vari eceellenliwimì aulnri a misura di 
breve , lib. I, Veneaia , alla Salamaodra , 1547 ] — 1 nel lib. del Desiderio a 5 voci pag, M, 
Yioegia . Scollo , 1566 ) . ss In quest’ ullima opera H nome dell’ amore è notalo /eo da Vm/o che 
diti Félis é dello ispaguolo . Probabilmcnle i ciUli madrigali appartengono a due diversi aroiosiati 
aveoli lo vieeso noma , del priiiu de’ quali a' ignora il eoguome e la patria . A giudiiio del cb. m. 
(ìaspari ( io lettera seritlaci da Bulogna 1 mag. 1860 ) posteriore a quelli dev’ esaer lo scrittore 
roumenlalo dal Sod , perché asani lardi apparvero trattati didattici con il Ulolo rr Hcfult def coa/ro* 
paato n e posiiivameule sullo scorcio del 1500. 
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253 e seg. Il conte Girolamo Bigazsini, al dir del Sozi, ee- 
cellenlistimo e aculistimo principe de' matematici , fu pure valen- 
tissimo geometra , astronomo , ed armonista ; fu altamente stimato 
da tutti i dotti del suo tempo e dal pont. Paolo III che di lui pro- 
fittò in molle difficili imprese. Fu uno dei fondatori dell’ accen- 
nata accademia degli unisoni, in che ebbe il nome di tremulo. 
A proposito del suo merito musicale , non crediamo inopportuno 
il qui riferire le parole istesse del Sozi : « Che devo io dire del- 
la vera teorica e ragione della musica ? che quanto si appartiene 
ai numeri e alle misure il maggior lume non ebbe mai il mondo, 
e io in qualche particella ne posso rendere alcuna testimonianza, 
avendo per mia molta ventura udito dalla voce viva di lui 1’ espo- 
sizione di Boezio, e di Vitruvio al V lib. con infinite sue nuove 
invenzioni e dimostrazioni matematiche intorno al soggetto della 
teorica della musica con tanta speculativa e sicura dottrina che 
più felicemente io non avrei saputo desiderare . » Morì in patria 
il 30 marzo 1564 di anni 84, e con solennissima pompa e con 
funebre elogio dell' illustre Orazio Cardaneto furon resi gli ultimi 
onori a quest’ uomo singolarissimo che illustrava Perugia, Italia 
ed Europa tutta . Del Bigazzini scrissero il Sozi 6) , 1’ Alessi 7) , 
r Alberti 8), il Ciatti 9), il Crispolti I), lo Jacobilli 2), il Matu- 
ranzio 3) , 1’ Oldoino 4) , il Balestrini 5) , il Pellini 6) , il Pasco- 
li 7) ed il Vermiglioli 8). — Scrivendo del sec. XVI, non è a 
tacersi di uno stampatore di musica che attor fioriva in Perugia, 
Pietroiacomo Pelrucci, del quale comunicavaci il eh. Gaspari 9) im- 
pressa in Perugia nel 1577 in 4.® oblongo e d’ assai bella ese- 
cuzione tipografica , si conserva nel musicale Liceo di Bologna un 
opera di Ricercari a quattro di Cristofaiio lUalvezsi, lib. primo . 



S) inno/i perugini f f. SS — felonio del Bigazzini fa pobblirelo in Perugia ( 1831, lip. 
Baduet ) in occasione di nobili sponsali . 

7} Elogia do. penu. ceni. 8, p. 16S. 

8) Elogi degli tlluslri perugini , msl. inedito . 

9) hturie perrgine . 

1) Sioria perugtMO . 

8l Biàliotàeea l/miriae . 

3) Cronaca perugina , man. nella comunale di Perugia . 
iì Atkeneum aupaslaiii , pag. lil. 

5) Memorie perugine . 

6) UmoTia di Perugia . 

7) Ùe' piu. teuU. eà arckiM. , pag. 85. 

8) Biografie, t. I. p. 813. Di G. Bigazzini conte di Coccorano. vederi meoxione pure nella 
nostra Guida di Eerugia p. 38. 99. Abbiamo dagli storici ebe essendo io Perugia Paolo pp. Ili 
questi nou sdegnava irallenersi con lui, facendosi leggere varie lesioni di oialemaDca. 

9) Cti. lei. del 5 oiggio 1860. 
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Il secolo XVII fu fecoado di vari compositori ed artisti peru- 
gini; fra i secondi debbono citarsi Girolamo Rosini. Francesco 
Severi, Giacomo Razzi, Girolamo Zampetta, Bonaventura Jrgen^ 
ti, Gio. Ànt. Cappelletti cantori della cappella papale in Roma, 
Orazio Mancini, Francesco Cesini e Baldassarre Ferri; tacendo di 
altri de' quali accenneremo nel toccar de’ compositori di questo 
secolo. == Il primo, del quale 1’ Adami pose pure il ritratto nel- 
la sua opera 1), ed il secondo furono non solo cantori ma anco 
compositori . Il Rosini fu ammesso soprano il 22 apr. 1601 e fu 
dotato di buona voce , di migtior gusto di canto e di ottimi co- 
stumi . Egli fu il primo soprano d’ Italia . Recatosi al pubblico 
concorso per la cappella papale, benché sentito ed applaudito dal- 
r istesso pontefice Clemente Vili che vi assisteva e benché appro- 
valo pel migliore dei concorrenti , nondimeno i cantori .spagnuoli 
r esclusero per non esser loro nazionale ; e perchè sino a quel 
tempo i soprani erano stali tutti spagnuoli , in sua vece uno ne 
elessero di gran lunga inferiore al Rosini . Questi dolentissimo di 
tale repulsa vestì di subito 1’ abito di s. Francesco nella religione 
de’ cappuccini per non avere , in quel severo istituto, mai più cam- 
po di cantare. Avutasi di ciò contezza dal pontefice, molto si 
sdegnò contra gli spagnuoli , e fatto chiamare il perugino , che 
non ostante il poco tempo di religione avea già pronuncialo il 
voto solenne , gli commutò la data professione ad inserviendum 
ciipellae poutificiae . Ciò rilevò 1’ Adami e da questo il Licthenthal 2) 
ed il Fétis 3) da un mss. di Antimo Liberati intitolato : Raggua- 
glio dello stato del coro de' cantori della cappella pontificia anti- 
co e moderno , e avvisi per la sua conservazione 4) . Difatto dopo 
questo tempo s’ incontrano pure soprani italiani e francesi . Entra- 
to quindi il Rosini fra i religiosi di s. Filippo Neri nella Chiesa 
nuova di Roma il 18 febbraio 1607, aggregato il 13 febb. 1610 
ed ammesso con voti il 14 febb. 1617 , ivi visse con esemplarità 
di costumi e nella più alta estimazione della corte romana fino 
al 1641, nel quale morì il 23 settembre come dal relativo ne- 
crologio dei detti padri , cortesemente comunicatoci dal geni. p. 
Giuseppe Guidi , prefetto di quella chiesa 5) . 11 Rosini dovè cs- 

Il (hitrutsioni eie., p«f. 1S9. 

9) Op. eii. voi. I . pog. 147. 

8) Op. cit. voi. VII . pag. 475. 

il Aulirne Liberali di Foligno fu m. della cappella potilifiria; laMiò «ai. pare an Epiimi 
deìla musica che conservai nella biblioleca Chigiana «1 iium. 1797. 

Del Blasi , del ffoiìai e di qaalcbe ailro armoni«ta penicino qnl accennato si trova men- 
Itone pure iit alcune nostre nieioorie ancor inedite =s StUo^e dtllt iteriziotti ptrugtta ifpoUraii , 
onorarie ed artistiche esistenti ia Roma — con crani iitorici degli Ulatlri pernotti in morii o sepolti . ^ 
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ser anco valentissimo compositore, mentre abbiamo che Antonio 
Cifra intitolandogli nel 4629 de’ suoi mottetti e de’ suoi talmi a 
otto voci, protestava nella dedicatoria di riconoscer da lui tutto il 
suo musicale sapere. Del Rosini, chiamandolo erroneamente Roi- 
setti rinverdimmo menzione pure nell’ Alessi del quale ne piace 
qui produrre le inedite parole 6) • che in Roma nei 22 di set- 
» tembre (1644) nella congreg. della Ch. nuova era santamente 

> passato a meglior vita il p. Girolamo Rossetti {sic) eunucho pe- 

> rugino, cantor della cappella del papa, tra gli eccellenti ec- 

• cellentissimo di voce e grazia esquisita, tenuto fenice dei can- 

• tori dei suoi tempi , vissuto con raro esempio di vita innocen- 

• te 7). > =: Francesco Severi fu ammesso cantante soprano 
della Vaticana sotto Paolo V il 34 decembre 4613. Morì in que- 
sta Dominante il 25 decembre 4630 e fu sepolto nella chiesa di 
s. Maria d’ Uria . Questo valente cantore e compositore lasciò edi- 
to un raro e curioso lavoro di falsibordoni o salmi per tutte le 
voci alla maniera che si cantano in Roma ( Roma , da Niccolò 
Borboni, 4615;) che dedicò al card. Borghese. Trovasi di lui 
menzione nell' Adami 8) e nei Fctis 9). i= Giacomo Rossi fu 
ammesso cantante della cappella papale il 28 ottobre 4616 sotto 
Paolo V 4), “ Girolamo Zampetta soprano il 34 decemb. 4630 
sotto Urbano Vili 2) e Bonaventura èrgenti il 45 agosto 4645 3) 
sotto Innocenzo X . Sappiamo che quest’ ultimo esercitò la sua 
professione con tal decoro e splendore che si meritò altissima con- 
siderazione dai primi personaggi della corte romana. Morì in Ro- 
ma il 7 fehb. 4697 di 76 anni, come rilevammo dal relativo ne- 
crologio, lasciando 6,000 scudi per ivi terminar la chiesa di s. 
Maria in Yallicella ( detta Chiesa nuova ) dei pp. dell’ Oratorio , i 
quali per gratitudine lo tumularono nella loro sepoltura. = Gio- 
vanni Antonio Cappelletti fu chierico del patrio vescovile semina- 
rio, quindi ammesso contralto della cappella pontificia il 23 no- 
vembre 4668 sotto Clemente IX 4). Abbiamo dal contemporaneo 



6) FI Mtrenrio ito/iftuo o d«Ut eou pii nctahili oeeoru nell' Btirop^ d«l 1628 aì ISi? — vo- 
lami 18 , mai. ioedilo aolografo nella Comunale di Perugia . — Queaii ( Cesare ) è I’ autore i«te»!<o 
deli' altra opera : Elogia riotam perKaiaoram . Morì nel 16i9. 

71 Dal voi. XIV •— pari 8 del 1644 dell* acGeooato pregìalisaioo «m. = Del Asfiai facem- 
mo rùordo pare nella Guida di Ptrugia: p. 40. il. 

8) Otienazioni , pag. 194. 

9) Op. eit. voi. Vili pag. 197. 

1) .idami , op. cii. pag. 194. 

9) Adami , pag. 880. 

8) Adami , pag. 803. 

4j Adami, pag. 818. 
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Oidoino 5) che il Cappelletti pubblicò nel i653 un carme latino 
a lode della Vergine . rz L’ ab. Orazio Mancini fu cantore dotato 
di tal soave voce, che accettissimo al card. Alessandro Montalto, 
fu non solo per sè ma pure per i fratelli 6) donato da questo di 
singolari offici e di ecclesiastiche fortune. Morì in Deruta sua ter- 
ra natia nel nov. 1634 ed anco in Perugia si ebbe condegni fu- 
nebri onori nella eh. di s. Domenico come rinvenimmo dalle Efe- 
meridi inedite del Lancellotti 7) , delle quali si farà fra breve più 
distesa menzione 8). Da queste avemmo pure notizia di altro di- 
stinto cantore perugino de’ primi del sec. XVII , 1’ ab. Francesco 
Cesini, morto di appena 40 anni nel giugno 1621 9). 

Pria di scendere ai più illustri compositori perugini del sec. 
XVII , ne piace far cenno di un cantore celebratissimo , il cui no- 
me suona noto e famoso anco ai più scarsi conoscitori dell* arte 
musicale . Egli è questi il cav. Baldassarre Ferri ( figlio di Fran- 
cesco ) il quale , al dir dell’ illustre Angelo Mazza , 

» . . . . signor dell’ invincibil canto 

» Ch’ a’ portenti di Grecia acquista fede, 1) 
dopo e.ssere stato per qualche tempo impiegalo presso il card. Cre- 
scenzi vescovo di Orvieto, fu in Roma dal principe Uladislao di 
Polonia inviato al re Sigismondo IH suo padre a musico di quel- 
la reai corte. Oltre Sigismondo, il Ferri servì pure Uladislao VII 
e Gio. Casimiro secondogenito di Sigismondo egualmente re di 
Polonia , ed in ultimo Ferdinando HI e Leopoldo I di Germania . 
Sappiamo che quest’ ultimo nutriva pel Ferri tale stima ed affetto 
che teneva nel proprio gabinetto il ritratto incoronato di quel 
grande artista con la leggenda « Baldassarre perugino re dei mu- 
sici »; inoltre lo pensionò in vita, e gli rilasciò amplissimo pas- 
saporto quando ei bramò far ritorno alla nazionale sua terra . La 
città di Venezia si tenne onorata di nominarlo con suo ducale di- 
ploma cavaliere di s. Marco 2). Moltissimi onori ricevè pure alla 



5} Op. eiì. , pa^. 165. 

6) For»e fu suo fralello Lorento di Sattislio Mancini al dir del LancelloUi [ Scoria tofra pag. 
366 ler. pari. ì ) miiaico di cornerà , e fratello di Teodoro e di Francesco Mancini , 

canonici di a. l..orenxo e Damaso in Roma . Quest* allimo non è da confondere con altro fraacttco 
Manoini illoslre letterato perugino amico del Manuiio e del Murelo , morto in Roma nel 1510. 

7| Voi, XII. pag. 106. 

8) Ne' primi del aee. XVII moriva in Penigia (16S9) pare an altro Orazio Mancini, illustre 
personaggio , fondutore in questa sua patria della congregazione dell’ Oratorio . 

9) Voi. II. pag. 59. 

1) Sonetti due tuli efieceia deità mntìea dedicali al Morlaccbi = aon.* 8*. qaart, 1*. = 

9] Questo diploma io data 1.1 marzo 1641 , come pare I' acrennalo passaporto dell’ iniperalor 
Leopoliio in data 11 loglio 1675. sono riportati dal Coneslabile a pag. 15 dell’ opuscolo che in se- 
guilo eilereoo . 

V 
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reai corte di Svezia , ove , concedendolo il re Casimiro di Polonia, 
chiamollo per breve tempo la regina Cristina , che rimase alta- 
mente ammirata del vocale suo merito . In patria , a Roma Lon- 
dra Firenze ed ovunque si recò riscosse applausi straordinari . In 
quest’ ultima città gli uscirono tre miglia incontro per riceverlo 
ed ovunque si ebbe ritratti , medaglie e poetiche lodi . Questo can- 
tante unico e prodigioso avea la più bella, la più estesa, la più 
flessibile, la più dolce ed armoniosa voce che potesse mai sentir- 
si ; era gaio , fiero , grave , tenero a suo piacere ; rapiva i cuori 
col suo patetico; saliva e discendeva in un sol flato due piene 
ottave continuamente trillando e segnando tutti i gradi della scala 
cromatica con una giustezza sorprendente e senza accompagna- 
mento . Morì il Ferri in Perugia nella parrocchia di s. Fortunato 
r 8 settembre 1G80 di anni 70, come rilevammo dal relativo ine- 
dito necrologio 3), dal quale pure desumemmo che fu confessato 
dall’ istesso mio. ab. di quel monistero Adriano Piloni di Matelica , 
ed il giorno appresso alla morte fu sepolto ( notizia ignota a quan- 
ti scrissero det Ferri ) secondo la di lui disposizione nella chiesa 
di s. Giovanni Rotondo , o Chie.sa nuova , come togliemmo dall’ a- 
nalogo libro de' morti di questa chiesa A) . Scrissero fra gli altri 
di lui r illustre concittadino e suo nepote ( ex maire ) il cano- 
nico Giovanni Angelo Guidarelli 5) il quale procurò anco la se- 
guente poetica raccolta « Pianto dei cigni in morte della Fenice 
de'mmici Baldassarre Ferri » 6) il contemporaneo Ottavio Lancel- 
lotti 7) G. Andrea Angelini Bontenipi 8) Gian Giacomo Rousseau 9) 



S) Ltb. IV dei morti, lelt. D, pag. 49 , in ebe a cure del eoo parroco Teodoro Dialli fa con* 
poeto del Ftrri un' onorevole arliculo biografico . 

4 ) Lib. lelt. A, pag. 169. 

5) Tùs Btlthauorrii Ferri permini «tutee ermìt , mM. — N’ esiste io italiano un* anooioa 
tradusione . 

6) Perngia , 1680 , io 4 *. stao. Camerale, per il Zecchini — dedicalo al cord. Federico Co- 
lonna. sa In questa raccolta leggonsi fra gli altri poeti ì nomi del conte Pompeo Camillo di Hon- 

levecebio , Dom. Anseimi, Fiora«anle Lancollotli , U. Ant. Farina, Carlo Vuelii , Francesco Putti, 

Ciacomo Bìdolfi , Crirlo Sabaliiii , Girolamo M<irtinelli , Dom. Anlifari , Gio. Viitc. Anviircti , Girol. 
Ammiani , Jacomo Rangoni , Ippolito Ceccfainelli , Niccolò Bueanti , Bari. Colonna , Callo Antonio 

Civironi , Pietro Giacomo Carcìavillani , Antonio Ferri, Carlo barone Boccaccio, Carlo Amadio, 

Carlo Ballisti , Carlo Doni , Ollaviano Ercobini . 

7l EphtmerU pmuina pag. 9. Il, 16, del voIuom XVI {1638| , e pag. 1 del volume XVII 
(1639) inss. ined. nella Comunale di Perugia, es Onesto interessante e fin qnl non curato mano- 
scritto ( corleseoenle comunicatoci dal eb. ab. Bossi conservatore della Comunale di Perugia ) com- 
prenda molle patrie nolitie dal 1611 al 1619 (però di qualche anno mancano affatto memorie) 
acritta ne' primi volumi oltre che in latino pure ìu greco ed italiano . 

8) Hittoria musica, pag. 110. 

9j ùiclionnairt de musifus artic. ooù . 
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il Licthcnthal i) il Fétis 2) il Berlini 3) Cesare Cantù 4) il Co- 
Desiabile 5) il cav. Felice Romani 6) ed il doti. Carlo Taglini 7). 
Ne piace qui produrre quanto del Ferri scrivevano 1’ elegantissimo 
Lancellolli 8) ed il Rousseau : » Vili id. jan. ( 1638 ). Frequen- 
tissima hodie princeps basilica, cum antemeridianis horis celeber- 
rimae datur opera Liturgiae , pomeridianis vero vesperis itidem 
celeberrimis . Auctor celebritatis ci/cnus augiutu» Balthasar Ferrius 
princeps acute et scite canentium apud rcgem Polonum , ut , quan- 
tum valeat , honorem sanctissimo Regi Balthasari in cunis Chri- 
stum hodie infantem humillime veneranti , et splendidissime do- 
nanti cxhibcat , suot]ue cognomini , musica eaque suavissima mo- 
dulationc cohonestat maximum antemeridianum sacriiìcium , quo 
operatur Horatius Monaldus archiprcsbiter et proepiscopus , et po- 
meridianas vesperas. Nemo in tanta musicae suavitatis elegantia 
non laetatur, non plaudit; et potissimqm cum identidem perugina 
luscinia rapii in admirationem aures intenti.ssime excipientium coe- 
lestia potius quam humana modulamina. Attonito similis quisquis 
audit, oris praecipue omnes laudibus ornant ingentibus honestatem, 
vocis pracslantiam , cantus nobilitatem, in quo gravitas et mode- 
ratio vultus extollitur et artificiosa vocum productio ad duodecim 
sive ut alii, sexdccim ictus. PubVli^fert opinio, neminem ex 
perusinis sub perusino coelo suavius u|i(uaiii modulatum > . Ed il 
filosofo Ginevrino al luogo citato: « Là voix la plus étendue, la 
plus fl^'xilile, la plus douce, la plus harmonieuse qui peut-ètre ait 
jainais existé , paroit avoir été celle du chevalier Baltbassar Ferri, 
pcrousin, dans le siede dernier; chanteur unique et prodigieux, 
que s’ arrachoieiit tour-à-tour les souvcrains de I’ Europe, qui fut 
comblé de biens et d’ honneurs durant sa vie , et doni toutes les 
Muses d' Italie célébrèrent à 1’ eiivi les talcns et la gioire après 
sa mort . Tous les écrils faits à la louange de ce musicicu célé- 



1) Op. eit. voi. I, pag. 128; — erroneamente questo «crìllore disse il Ferri fiorilo verso U 
prima nielà del see. XVIII. 

Sj Op. etX voi. IV. pag. 9S. 

3) Otz. tior. crii, degli tenUori di muiira ; questi erroneamente disse il Ferri morto as- 
sai gioviite . 

4} Siorié mnivenéie = voi. XVIIf, pari. 

5} iSoiisie iiogra/ieke di Baldaitarre Ferri, musico cefc^rafisiimo ( Perugia , tip. Bartelli 1846 ) 
Quest' Hluslro patrisiu scrisse puro la vita del Pagantni ( Perugia , EartcIIi , 1831 } . Umettiamo dì 
accennare iooltre , siccome notissime , le opere da luì edile in arcbeologia , in che si mostra degno 
allievo e successore del cb. cav. Venniglioli, ed onorevole sostegno nella sua patria della gloria di 
cotesla severa e nobiitsaìma disciplina . 

6} Sella Farfalla di Boi»rjna = num. 11 del 1846. 

7j Lrtfere xieuUficke topra rari diUtievuli argomeaii di fitiea , Fireaie , 1747 ; vedi letL 3*. 

8) b'phemerit penuiaa , cil. pag. 2 del voi. XVI. =s Del Ferri anco per noi si fece cenno 
nella Guida di Perugia , pag. 41. 
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bre respirent le ravisseinent , 1' enthousiasme ; et 1’ accord de tous 
ses contemporains mentre qu’ un talent si parfait et si rare étoit 
mème au-dessus de I’ envie . Rien , disent-ils , ne peut exprimer 
r éclat de sa voix ni les graces de son chant ; il avoit , au plus 
ha ut degré, tous les caractères de perfection dans tous les genres; 
il étoit gai , fier , grave , tendre à sa volonté , et les coeurs se 
fondoient à son pathétique . Farmi 1’ infinite de tours de force 
qu’ il faisoit de sa voix , je n’ en citerai qu’ un seul . Il montoit et 
redescendoit tout d’ une halcine deux oclave» pleines par un trilt 
continuel marqué sur tous les degrét chromatiques avec tant de 
justesse, quoique sans accompagnement , que si 1’ on venoit à Trap- 
per brusquemenl cet accompagnement sous la note où il se trou- 
voit , soit bcmol , soit diète , on sentoit à l’ iustant l’ accord d’ une 
justesse à surprendre tous les auditeurs > . 

Fra gli scrittori di musica , ne’ primi del secolo XVII abbia- 
mo Vincenzo Costa, Lorenzo Ratti, Vincenzo Ugolini; quindi 
Agostino ( Venturi ) da Deruta, Ettore Tesorieri, Bernardino da 
Deruta, Felice Cinaglia, Pietro Giacomo Sacci, Francesco Basili, 
Lemme Rossi e Gio. Andrea Angelini Bontempi. ~ Vincenzo Costa 
fu per molto tempo m. di capp. nella patria catedrale. Lasciando 
varie opere applaudite dagli intelligenti, morì ottuagenario in Mar- 
ciano nel territorio perugino, come rilevammo dal Lancellotti 9), sul 
cadere del gennaio 1624. Ricondottane la salma in Perugia, le 
si fecero i funerali nella chiesa di s. Domenico, ove fu quindi li 
8 di febbraio tumulato 1). Fanno di lui menzione, come d’ illu- 
stre scrittore di musica dramatica, il Gervasoui 2) ed il Fé- 
tis 3). z= Lorenzo Ratti fu m. di cappella all’ Apollinare di Ro- 
ma , al collegio germanico e quindi alla s. Casa di Loreto , ove 
morì il 1630 carissimo alla corte romana ed in specie ai card. 
Giustiniani e Borghese. Lasciò editi vari scritti musicali fra cui 
le sttcrae modulationes etc. { Venezia , per Ale.ssandro Vincenti , 
1628 parti 3 in 24 opuscoli in 4.° ). Di lui fanno menzione il 
Fétis 4) , il Crispolti 5) , lo Jacobilli 6) , 1’ Oldoino 7) ed il Mo- 



9) Epkemtrù — (om. IV. pag. 13. 

Ij Lanci-UolU , op. e loc. ea. p«g. 13. 

9} A'mom uonn di mustes , pag. 90 della pre(a:iou . 

3) Op. eiL voi. Ili , pdg. 900. 

4) (^. ctL voi. VII f pag. 361. 

5) Penfia auputUi — pag. 381. 

6j Biòiitnhtea //mòriat , pag. 175. 

7) Op. àt. pag. 909. 
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roai 8) . = Vincenzo Ugolini allievo ed amicissimo del Nanini , 
ed una delle glorie della sua scuola, fu maestro di cappella in 
Roma a s. Maria Maggiore dal dGOS al novemb. d609 in che ri- 
nunziò a causa di salute, a Benevento nella catedrale, nuova- 
mente in Roma a s. Maria de’ Monti , a s. Pietro in Vaticano dal 
1620 al febb. 1626 in che rinunziò, ed in ultimo a s. Luigi de’ 
francesi 9). Fu accettissimo al re Lodovico di Francia, il quale 
mandogli una sua messa in musica acciò la emendasse , com’ ei 
fece ; ed al Principe di Venosa musico di gran fama , il quale 
incognito in Roma abboccossi secolui per averne il parere sopra 
dei madrigali che avea composti. Mori di 60 anni in Roma il 6 
maggio 1638, come in quella Dominante rilevammo dal necrologio 
dell’ antica parrocchia di s. Lodovico oggi esistente in quella di s. 
M. Maddalena 1), e dall’ altro di s. Maria in Monlerone parrocchia 
dell’ Ugolini , oggi in quella di s. Eustachio 2). Il giorno appresso 
alla morte fu tumulato nella chiesa di s. Lodovico ( oggi s. Lui- 
gi de’ francesi ) nella sua sepoltura davanti alla cappella di s. 
Matteo , come togliemmo dal primo degli accennati necrologi . Non 
ci riuscì peraltro di aver contezza veruna del suo sepolcro , non 
essendovi iscrizione che lo indichi . Anco in patria gli furon cele- 
brale solenni esequie nella chiesa di s. Agostino come rilevammo 
dalle Efemeridi perugine del Lancellotti , il quale così ne lasciò 
memoria 3): < V. ìd. maj ( 1638 ). Sol obììt et augustinensis tur- 
ris dellct ictu lacrimabili intcritum , quo Romae raptus esi se\a- 
genario major Vincentius Ugolinus in s. Aloysii , q. ad Gallos per- 
tinet , musicae pracfcctus laudatissimus > . L’ Ugolini , il quale a 
giudizio dei dotti fu senza dubbio uno dei più sapienti armonisti 
della grande scuola romana, pubblicò vari scritti musicali, fra cui 
4 libri dì ■ motecta sive sacrae cantiones in festis mobilibus et 
sanctorum tolius anni tum propriae, quam ex communi, unica. 



%) Ois. di irmd. iiùr. $eel. voi. Llf , 159. = Del Aofft e dell' cbe in segoilo 

cileremo » trovati meniione anco nella nostra (raida dì /'empia, pag. 41. 42 

9) E non a a. Pietro ia Valicano , come erroocameute tcritte il Fétta ( 99. eii. voi. Vili , 
pag. 412.1 

1) 7i 1638, 6 roaji Dom. Yieeenliaa Ugolinoa peratinns aetalia 60 eireiter aononim io pa< 
rocbìa a. Mariae io Monlerone in coionuciione $. Matria Eccletiae animao Deo reddidii , coofeiau» , 
sancliitimoqDe Viatico refectua et Sacri Olei ancliooe roboraloa ; cajoa corpus die teqoeoli io bac 
Ecclesia pardCbiali a. Lodovici de Urbe io propria sepoltura , quae esl ante cappcUam a. Mallbaei 
aepultom est . » 

2) n Die 6 mali 1638 — Dom. Vincenliat Ugolinoa musicae praefectoa a. Ludovici natio- 
nis gallicanae , aeUtis auae annoruio 59 post aacram : poeoitenliae die 8 maiì foìt sacrai, viatico 
refecius , et die 5 ejnsdein sacramento uaelionis eiiremae muDilua et deinde aompta die 6, ora 13 
obiit et sepullos foil die 7 in d. ecclesia a. Ludovici . » 

3} Cii. oMs. M«d. voi. XVI, pag. 51. 
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duabtu , trihm et quutuor vocibu» cum organo etc. » Venezia per 
Giacomo Vincenti 1616, Ì6i7, i618, Roma, tip. di Andrea Fei, 
Ì6i9, in 4°, dedicato dall’autore al card. Alessandro Orsini. Il i* 
libro impresso nel 1616 contiene 4 opuscoli in 4°, ed il 2° libro 
del 1617 è dedicato dall’ Ugolini a Valerio Santacroce, già suo 
.scolaro in musica . Questo valoroso compositore perugino lasciò 
edita pure la scgucnlc opera « Psalmi ad vespera» octonis vocibus 
cum batto ad organum concinendi etc. > Venezia , per Alessandro 
Vincenti, 1628, (opuscoli 9 in 4° ) dedicata dall’autore al card. 
Girolamo Colonna. Fra i migliori suoi allievi si contano I’ illustre 
suo concittadino e nepote Vincenzo Ratti del quale sopra accen- 
nammo, il celebre Orazio Benevoli ed il valente esecutore istru- 
mentale Gio. Batt. Piazza . Scri.ssero o fecer menzione dell’ Ugoli- 
ni il Crispolti 4) lo Jacobilli 5) il Lancellotti 6) il Liberati 7) il 
Baini 8) 1’ Oldoino 9) il Moroni 1) ed il Fétis 2). = Sgottino 
Venturi, nolo sotto il nome di Àgottino Diruta o da Diruta, degli 
eremiti agostiniani c baccelliere in s. teologia , fu m.° di cappella 
ed organista nella chiesa di s. Stefano in Venezia e della Comu- 
nità di A.S 0 I 0 in Lombardia, organista della caledrale di Gubbio, 
ed organista e m.” di cappella nel suo convento in Roma di s. 
Agostino . Ei fu nepote e discepolo del Girolamo da Deruta del 
quale già tenemmo discorso . L' Ossinger lo disse vir in arte 
mutica celeberrimut . Dal Giappesi 3) , dal quale noi rilevammo 
il cognome di Agostino sin qui ignoto a quanti scrissero di lui 4), 
si ha che questi da fanciullo servì come cantore soprano la eh. di 



4) , pRf. 381. 

Cit. BtbUoihtea , S77. 

81 Cil. Efhtmtfit . 

7) Leiitra $eritia da .Antimo Liberali tn rispofta ai «lui di Otidia Persapegi ( Roma , por il 
MascarJi , 1685, <o 4*} pog. S8. 

8 ) J/rnorù «lor. crii, della vita e delle opere di Gio. Pierluigi da Polnirina ( Roma, 16S8 , 
volami 9 in 4*) voi 1, pag. 369 , nota 440 pag. 41 , nota 480 — pag. 981 , noia 693. 

9| air^uKuDt, pag. 338. 

]] Op. cil. voi. 1.11 , pag. 159. 

9) L' uhima ranca occupula dall’ Ugolini si fo la direiione della cappella di s. Laigi de‘ Fran> 
cesi , e non la Yalirana come leggesi nel Kélis . Il dello maeslro aioiì poi nel 1638 e non nel 1696 
come dal Bauii c dal l>lin erroneamente a.«seriscesi . Ambi questi punti sono ben chianti dagli ine- 
diti neciologt a nostra cura ricercali. Invece nel 1696 lasciò I’ Ugolini la diietioiie della cap. \a> 
Ucana nella quale gli succiso altro altiero del Naoiiii , Paolo AgU 9 >l<ui . Ciò accenna pure il FéMi 
nell' articolo a quest* oUmio relativo ( op. nt. voi. I , pag. 99 ] •-> . L' opinar che 1’ Ugolini dopo 
quella della naaioiie Franccae leties»e U direuone della Vaticana, conduft^e a nostro parete , il Fétis 
all* altro errore di crederlo tuorlo nel 1696 , anno in che invece lasciò la Vaticana non per morte , 
ma per assumere Ut direrione della nippella Fraiteese. 

3) E itou Gtapem , come nel Yciniiglioli htbliografa perugina pag. 75 sa e Biografia pag. 
95 lom. 11. 

ij Memorie della chiesa $ contento di t. Àgottino di Perugia = eiL màs. ined. nell' Archivio 
di questo couveuio; cap. 9tì, ove parlasi di alcuni illualri agosiuiiaui peiugiui. 
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s Agostino di Perugia, in che quindi vestì l’abito religioso a M 
anni nel 4605. Morì più che sessagenario nel luglio 1656 lascian- 
do vari libri sulla musica , i quali senza alcuna erudizione biblio- 
grafica dall' Ossinger si dissero nudamente 13, dall' Oldoino dallo 
Jacobilli dallo Jocher dal Bianconi 49, dal Yermiglioli 21. Fa- 
cile modo invero onde liberarsi dalle noie inevitabili a chi dili- 
gentemente ricercar voglia bibliografiche notizie ! — Noi coadiu- 
vati pure dalle ricerche del eh. p. Giuseppe Lanieri degli agosti- 
niani abbiamo rinvenuto di lui un’ operetta recante questo tito- 
lo : — CAVTUS ; Hymni prò vesperis totius anni quatuor ei 

quinque vocibits ad organum conci nendi , alidore p. Àugustino Di- 
ruta etc. ( Romae , typ. Ludovici Grignani, 4646 ). Vi hanno 
altri quattro volumetti collo stesso frontespizio a riserva della pri- 
ma parola variata nelle seguenti ; nel primo bassu.s ad organuh, 
nel secondo tenor , nel terzo bassus , nel quarto altl's , ai 
quali è preposta una lettera dedicatoria dell’ autore al card. 
Gio. Batt. Pallotto , protettore dell’ ordine agostiniano . Altra opera 
vi è di Agostino, dedicata al suo Angelo Custode intitolata: — OR- 
CAVO; il primo libro de’ salmi che si cantano ne’ vesperi di 
tutto 1‘ anno concertati a 4 voci dal p. Agostino Diruta perugi- 
no agostiniano ( Roma, Lodovico Grignani, 4647 ). A questa si 
uniscono tre altri volumetti collo stesso frontespizio , variando so- 
lo nella prima parola, cioè invece di orgaxo in uno vi è canto, 
in altro tenore , nell’ ultimo alto . A queste opere altre ne ag- 
giungiamo , delle quali alcuna ci fu cortesemente comunicata dal 
gentmo. m.* Gaspari : Sacrae cantiones singulis , binis . ternis , qua- 
tesnisque vocibus concinendae, una cuin suo basso continuo prò 
organo etc. Venezia, per Giacomo Vincenti, 4617, in 4.", con dedi- 
ca dell’ autore all’ arcivescovo di Magonza Giovanni Sviccard. — 
Messe concertate a cinque l’oci etc. Venezia , per .Alessandro Vin- 
centi , 4622, in 4.®, dedicate con lettera del 22 ottobre 4622 a 
Giovanni Pasino doti, in legge del quale Agostino educava i figli 
Paolo e Gaspare . — Sacri mottetti a gloria di Giesù et ad hono- 
re di Maria a una et due voci, Venetia , Aless. Vincenti, 1630, 
in 4". — ■ Sacrae modulationes eremitici ordinis divorum binis, 
ternis, quaternis , senis, septenis , octonis vocibus decantatae , Ro- 
ma, per Paolo Masotti, 4630, in 4.®, con lettera dedicatoria del- 
r autore da Roma IV. id. majas 4630 d. Alexandro Victricio sa- 
crae Inquisitionis in Urbe assessori. — Messe concertate a cinque 
voci con il basso continuo per l’ organo ( in Roma nell' ospizio 
delti letterati ) 4634 , presso Gio. Batt. Robletti in 4.®, dedicale 
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dall’ autore al card. Ccsarini . — Firidarium Mariamim , in quo 
Deiparae Firgini» letaniae et hymtu quat ernie , quinie. eenieque 
vocibùs , una cum baseo ad organum decantantur , Roma , tip. Ro- 
bletti etc. 1631, in 4.” con dedica dell’ autore al card. Berlingero 
Gessi . — Davidicae modulutiones et lilaniae B. M. Firg. tribue cum 
vocibue etc. Roma, per Giacomo Pei, 466$, in 4.°; senza dedica- 
toria perchè ristampa d’ edizione di molti anni anteriore . — Poe- 
sie eroiche morali e sacre poste in musica a una. due. tre, quat- 
tro e citufue voci etc. con dedica dell’ autore armonista da Roma 
15 novemb. 4646 al card. Camillo Panfilio, senz’ anno, luogo 
e tipografo , in foglio . 11 frontespizio è intagliato in rame dal ce- 
lebre A. Tempesti. Alla pag. 66 trovasi una composizione a due 
canti sopra I’ arme d’ Innocenzo X del p. Francesco Yannarelli , 
amico di Agostino . Di questo , oltre gli accennati scrittori Giappe- 
si 5) Oldoino 6) Jocker 7) Jacobilli 8) Ossinger 9) Vermiglioli 4) 
e Bianconi 2), fa cenno pure il Fétis 3) il quale tacendo dei sal- 
mi e degli inni da noi in principio accennati , cita invece alcune 
delle seconde opere, cioè in genere e nudamente alcune messe 
concertate a 6 voci e delle litanie a 4 , 5 e 6 voci . zr Ettore 
Tesorieri di Cannara 4) nato il 6 giugno 1552 fu segretario di 
Orazio ed Astorre Baglioni signori di quella terra e di Bettona , 
e camerlengo per molti anni presso il Comune di Fuligno . Ch’ ei 
fosse valente compositore in musica, basterebbe a mostrarlo una 
messa da lui composta in Roma ed ivi eseguita dai cantori ponti- 
fici nella capppella papale . Di tal esecuzione lasciò memoria egli 
stesso sotto la data di Roma 46 settemb. 4618, in un libro mss. 
oggi esistente nella casa Feltri in Cannara d’ onde tolse tal noti- 
zia ed a noi gentilmente comunicavala 1' egregio sig. Giuseppe 
Bianconi di Bettona . Tal memoria è poi munita , ad attestato della 
verità di quanto in essa si contiene , delle firme dei tre illustri 
cantori di sua Santità Ruggero Giovannelli, del perugino Girolamo 
Rosini , di Jacomo Ralli non che di Bonifazio Feltri da Cannara 
amicissimo del Tesorieri . Di questo nell’ accennata casa Feltri 



5) Mu. eit. 

6l In Àiktnto ùugutto pag. 33. « non nell' Àtkemo remano , come «creoD» V Qatinger . 

7l In nnipersali (uieo eruditorum = voi. Il , colon. 15i. 

8; Op. cU. ptg. 56. 

9) Biilioiheea augnuiniana , hùtorieaf eritua tic. ptg. 895. 

1 Op. tit. lom. I. pdg. 880. 

8} CeiiNt iKorin Dmia , P»«. 88. 

3) Op. ni. voi. in. pag. 312. 

4) Caalello oggi oel territorio di Foligno , ma .illora nel perugino , e feodo dei Baglioni . 
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esistono alcnni poetici mss. e come upmo di lettere è ricordato 
dallo Jacobilli 5) per 1’ opera intitolata « la penna intentata * 
impressa a Fuligno nel 1626 in 4." = Belardino (sic) 6) da De~ 
mia francescano fu m. di cappella della catedrale di Gubbio dal- 
r anno 1641 al 1644 in che la rinunciò, succedendogli un tal 
Vincenzo Cenni . Alla direzione della medesima fu quindi richia- 
mato il 2 agosto 1654. Mentre Bernardino teneva la capp. eugu- 
bina come maestro ne erano organisti un tal Tiinotello Timotelli 
dal 1627 al 4 agosto 1642 ed il sopra menzionato Agostino da 
Deruta degli agostiniani il quale successe al Timotelli il 5 agosto 
del detto anno 7). Dall’ accennato archivio della catedrale di Gub- 
bio avemmo notizia pure di un fra Felice Cinaglia perugino . che 
fu per molti anni nella metà del secolo XVll abilissimo organista 
di quella cappella 8) zz Pietro Giacomo Bucci fu autore di un’ o- 
pera intitolata Abigail rappresentata a Città della Pieve nel 1691. 
Lo stile di quest’ opera, al dire del Fétis 9) è elegantissimo, avuto 
riguardo al tempo in che fu scritta . = Francetco Botili fu m. 
di cappella nella Ch. Nuova della sua patria. Nel 1696 scrisse 
per r accademia degli unitoni un dramma che fu eseguito sotto 
il titolo di s. Cecilia vergine, e poco appresso un oratorio intito- 
lato I martiri. Di lui fa cenno il Fétis al voi. 2 pag. 74 dell' o- 
pera altre volte citata, zz Lemme Rotti nato nel 1601 da Bar- 
tolomeo, fu illustre matematico e grecista j egli fra gli scrittori 
per la parte matematica della musica tiene un luogo distinto per 
r opera intitolata Sittema mutico ovvero mutica speculativa etc. 
al dire del ch. dott. Licthenthal 1) una delle più chiare e migliori 
che tu tale oggetto comparvero nel tee. XFII 2). Quest’ opera fu 



5) BMiothtu Vnirité t p«g. 1SI. 

6) Come legge» negli ilti apìlolarl e nei libri ammÌQÌ»lritÌTÌ del leo. XVII della cetedraln 
di Gobbio , corle«eneoto ricercali dal eb. aig. Laigi BooIaUi , e oomuoicaiiei io geatil foglio da Gub- 
bio tS maggio 1860. 

7) BenutriUo noi I’ opineremmo fraiello di AgottÌM 9 e cepole di Giro/iiino ambì deraleat , 
de’ quali già aeceonammo a pag. XXWlII e XXlll di queela pnfasiou . Tal eoogellura troverebbe 
bell' argomento nelle parole del conleinporaneo LancelloUi ( cil. Seor/e sopra ioed. pari, t* pag. 36f ) 
il qoale nello acrìver di Girolamo disse ebe qneaii ai suoi giorni avea dei nipoti epoitiaieni a /r«n- 
oaiMiii ebe in nulla degeneravano dalla virlù dello aio . 

8) Dalla ricordala leMera del BonbUi . 

9) Op. rif. voi. Il , pag. 4. 

]) Dp. ari. voi. IV, pag. 38. 

9] Fu impresaa in Perugia in à** per Angiolo Laurenti , 1666* — TI Licthenibai ( ìoo. eit. ) 
dice che D'eaisie un edizione pure del 1669; ma ciò è no errore, come pure ebe il Aosii foe- 
se, eoo’ ei dice, lettore di lingua greca in Perugia, aui qoali due oggetti ad onta della dilìgei^ 
za adoperab , non rinvenimmo alcuna memoria. = Nel Liceo musicale bolognese, -ecrivevaci il 
eh. prof. Gaspari , nell* aaemplare di quest' opera e dell’ opnscolo egualmente del Botti ebe in ae- 
guUo citeremo ( oadi aaia 4 ) vi sono varie note marginali autografe . Tal esemplare fu donalo , co- 
me li rileva dalla froole del libro , dall’ autore t frtcHtort ntt 1666 a Gia/to Csiari Bractttcki di 
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dall’ autore dedicata a Luca Alberto Patrizi , allora avv. Concisto- 
riale, quindi vescovo di Perugia 3). Dal Rossi stesso sappiamo 
eh’ ei fu allievo del valentissimo matematico perugino Giuseppe 
Neri 4). Nel 1628 nella verde età di 27 anni fu eletto profes- 
sore di filosofìa e matematiche nella patria Università 5), e mori 
nel 1673 (2 maggio) di anni 72 6) venendo sepolto (4 maggio) 
con gran pompa , con intervento dei dottori e con funebre elogio 
nella eh. di s. Maria Nuova nel sepolcro dei suoi maggiori , come 
rilevammo dagli inediti necrologi di questa chiesa 7) e di s. Gio- 
vanni Rotondo 8). Questo distinto soggetto dal eh. Verniiglioli nel- 
la sua Biografia degli scrittori perugini 9) si confuse con altro 
Lemme dell’ istessa famiglia , professante in patria 1’ arte notarile 
e vissuto nel sec. XVI I). Oltre i citati Lancellotti , Licthenthal 
e Verniiglioli fanno di lui menzione il Pascoli 2) I’ Oldoino 3) il 
Fétis 4) il Rini 5) e la nostra Guida di Perugia ( pag. 38, 39 ) . 
~ In questo secolo trovammo che scrisse un trattatetio teorico 
sulla musica pure Fulvio Mariottclli a pag. 63 dell’ opera intitola- 
ta Neopaedia sive nova aut inesplicata hucusq. in discendis atgue 
docendis methodi ratio ( Romae, Mascardi, 1624 ), opera dedica- 
ta dall’ autore a PP. Urbano Vili . Dei .Mariottelli e degli altri 



Pemfiù . — Ancho nella copia esislenle nella Comonale di Perogìa , coi pare è ont'.o 1* accennato 
opotcolo , noi veileinroo in Qne ««rie aggiunte aui<>Kr.ife che n(cn«cenei ad ambi i nominali aerini . 

5) Dopo la prefaiione vi aono a lode del Xosii Ire compoaitioni poetiche nell' idioma del La* 
aio , aeriUe dal lellcralo ab. Felice Verduccioli » dal filosofo Carlo Sabaliui e dal legista Girolamo 
Alberti . 

i) Rosfi , SÌKCR4 miMiVo , lib. Vili , pag. 9S — e VermiglioH, op. dt. lom. Il, pag. 136, 
biografia del Arri . «s: Il Aoisi lanciò pure il seguente non comune opuarolo rr .Voéo facile et esatto 
per ouertor le cfimeie e rn«m feaomeai unza istromento matematieo , eoa V ajulo tofo d' aUuni fili » 
( Perugia , Laorenii , 1664 ai pubblicò nel 1664 in occasione d' una cometa ebe videai io quel- 
1’ anno . 

9] Dai contemporaneo LaocelioUi ( cit. Fphemeris pag. 6. tol. VI, 1698), rinvenimmo io 
proposito tal inedita noiìiia : » Xl bai. jon. Pbilosopbiae inlcrpctri» gradnm indìpiscilur Iceiniiii 
Mtsieiu . Egredicntem ex principe basilica (ubietnes et tynipauoirilae laetc admodum cxcipiunt . » s 
Il LaocelloUl fa cenno del fiotti pure a pag. 87 del d. voi. ed a pag. 75 del voi. Vili. 

6) i\eerelofìo della chiesa di a. Gio. Rotondo (Chiesa nuova), parrocchia del fiotti ^ pag. 
ISl, 801, In questo necroloaio erroneameote dicesi morto il 8 di aprile invece del 8 di maggio . 

7) Lib. lelt. B. pag. 84. 

8) Ebbe a moglie il fioui eoa Maria dell' illustre famiglia perugina Pcmfoat , ma DOQ ne 
ebbe prole . 

9) Voi. II . pag. 8CS. 

1) Qucsii fu ammesso nel Collegio de' Nolari i] 83 decem. 1534 e mori il 88 aprile 1587 , 
come dalla «eiriro/a de" .Yotarì di Pera^ia — porta Ekuroea — pag. 83. 

8) Vile de' piu. seult. ed arckU. perugini , nella vita del pittore od arcbil. Orasio Femui Ma- 
lo allievo del fiossi in geometrìa , pag. 834. 

3) Op. eii. , pag. 805. 

4l Op. eù. , voi. VII. pag. 477. 

8) Siorte dell' Unitersiià di Perugia, pari. 3* «ut. ùwd. nella Comunale di Perugia. Ancbe 
il Bini erroneamente lo disse professante V arte notarile . 
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suoi scrini vedi I’ Alessi 6) 1’ Oldoino 7) I’ Ughelli 8) lo Jacobil- 
li 9) ed il Verniiglioli 1). ~ Giovanni Andrea Angelini (figlie 
di Tommaso ) cantore, compositore e scrittore didattico di musica, 
allievo nel cauto del celebre Virgilio Mazzocchi m. della cappella 
del Papa 2) , ebbe pure il cognome di Bontempi, dall’ illustre fa- 
miglia perugina di tal nome, nobilitata da eletti ingegni e da su- 
blimi dignità ecclesiaslìclie e cavalleresche . Fatti gli studi sotto il 
Mazzocchi, addivenne in breve egli stesso regolatore di una delle 
cappelle di Roma sotto il pontificato di Urbano Vili . Da Roma , 
ove in altissima stima fu tenuto dal card. Francesco Barberini, 
passato a Venezia in che si trattenne qualche tempo , si recò quin- 
di ai servigi di Cristiano Ernesto Margravio di Brandebourg, e fu 
allora per le sue nozze con la principe.ssa di Sassonia Ermude 
Solia che compose e musicò nel 1662 il Paride 3), prima e fa- 
mosa opera drammatica che si udisse in que’ paesi . In seguilo 
addivenne direttore di musica dell’ Elettore di Sassonia Gio. Gior- 
gio li , ai cui servigi dimorò per molti anni come maestro di cap- 
pella ed ingegnere teatrale di corte 4) . A cura dell’ illustre ca- 
valiere e letterato perugino conte Niccolò Montemelini suo ami- 
cissimo , fu ascritto fra gli accademici insensati della sua patria , 
e sua composizione si è la poesia dell’ accennala opera il Pari- 
de 5). Lasciò edili vari .scritti teorici musicali di allo inleresse e 
lodati fra gli altri dal Maltheson 6) dal Baini 7) dall’ Oldoino 8) 



6) Bogia eie. voi. I , pag. 568 , mu. ined. aulog. 

1} (fp. à(. , pag. 128. 

8' Itaìia sacra , lom. 1 , pag. 1153^ tu ferie epiteop. ptrusin. » edii. di Veoeiia , 1117. 

9) Op. rii. , pag. .109. 

1) Op. rii., lura. Il» pag. 81. 

2} Dal Lancellolii cfae ut seguito ciloretno rilevammo che ì primi radimeoti del carilo li el>* 
54 in patria dui sarertloli dell' Oratutio . Di lui cosi fcriveva quel conlemporaoeo : u qui acuii aiqua 
ex «masrulauoiu «gngie eauii n . 

3) Dre.>Ju 1662» prcnio Melchior Bergen stampai, di Corto» in foglio. — La lettera di de* 
dica dotr autore agli acceunali principi è diiU da Dresda 3. nov. 1662* 

Il Da Orcsd.) Irallo dall' archivio di Corte ci foton genlilmenle comunicale le seguenti notizie 
del Bontempi; n Uiovaniii Aitdr, Angelini Bontempi; è prituieramente noUlo come compositore o 
cantante «oprano di cappella del principe nel 165U a Dresda» c net 1633 come maestro di cappella 
del principe. Dopo la morte di Gie. Giorgio nel 1656 divenne maestro di cappella dell' Elettore di 
Sassoida . Nel 1666 avea egli 1,200 talleri di onorario. Dopo la morte dt Gso. Giorgio 11 (1680) fu 
il Bontempi congedato ; andava in lulia c dev’ es»eie coli morto nei 1698 >i. =■ Qui noi crediamo av» 
venire ch'egli era ancor vivo nel 1703» in che iiiilituì li 1 1 marco una prebenda nel castello di 
Brufa nel perugino (come da libio co//. Bcaef. in eaaceU. episcop. perai. » voi. XXIV, pag. 297} in 
che fin dal 1697 in circa ritÌro«ai in una eua villa, di ntonio dalla Sisaonia . — in Dresda nelle 
biblioteca realo esj«te di lui U uota opera musicale i/ Paride . 

5l L' Angelini fu ammesso fra gli accademici tasearati con Carlo Maria Maggi segrel. del Se* 
oalo di M-lano » col doU. Fraucesco de Lemeue da Lodi e con Federigo Nomi. 

6) Critica malie. 

7| Mm. in. di Già. Pierluigi da Palestrina . 

8) Op. eil. , pag. 1 Ci. 
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dal LancelloUi 9) dal Yermiglioli i) dal Fétis 2) dal De La Pa- 
ge 3) dal Requeno 4) dal Licthenthal 5) dal Forkel e dagli Actis 
eruditor ; pubblicati io Lipsia 6) e dal Brunet 7). Fra questi i 
più pregiati sono una Hutoria musica 8) e 1' opera drammatica il 
Paride 9) la quale a giudizio del cb. m. Luigi Picchianti prof, di 
contrappunta nell’ .Accademia di belle arti di Firenze può stimarsi 
il Guglielmo Teli del sec. XVII 1). A proposito della qual chiara 
autorità , ne piace riferirne un brano di lettera scritta da Firenze 
2Ì maggio 1845 al lodato sìg. conte il cav. Giancarlo prof. Cone- 
stabile , il quale informato di queste nostre patrie ricerche , con 
gentilezza tutta sua propria ce la comunicava, ed a colmo di 
cortesia ce ne permetteva la pubblicazione : « Nella libreria Ma- 
gliabeccbiana ho veduto e letto una Istoria della musica scritta da 
Giov. Andrea Angelini Bontempi perugino , uomo d’ altissima fa- 
ma sugli ultimi del secolo XYII . Quest’ opera manifesta la vasta 
erudizione dell’ autore , specialmente nella musica degli antichi 
Greci , nè mi pare poter convenire nella sentenza di Forkel ri- 
portata dal Licthenthal nel suo Dizionario etc. ove si danno di 
questo artista alcuni brevi cenni biografici . Ma più che mi arre- 
casse diletto si fù lo scorrere una gran composizione musicale di 
quel celebre artista . che pure conservasi in detta libreria Maglia- 
becebiana . Ella è questa un’ opera drammatica intitolata il Pari- 
de che il Bontempi islesso , autore anco della poesia , dedicò al 
Margravio di Brandemburgo ed alla principessa sua consorte , c 
che sotto la sua direzione fu magnificamente eseguita in occasio- 
ne delle nozze di quei due principi, seguile nel 1662. La ricca 



9) Dalla Eftmtriii inedita di questo scrittore (voi. XIX peg. 63, 1641, VI ksl. joiii ) rìle* 
tammo ebe il Bontempi fu condono e Dresda da Francesco GogUetmo conte di Viveenberg vosco* 
vo di Oioaburgo , ebe in quel meee fu di passaggio par Perugia legato al pontefioe per il re di 
Frencia . 

1) Op. ct(. voi. 1, pag. 45. 

8] Op. eii. voi. li, pag. 9^8. 

3) Uittoirt pé»énlt de /« eusifus eie. tom. If. 

4} Sai ritlaMuienio deli' arte anaoaice — Prefatiooe — 

5) Op. di. tom. HI. pag. 87 — e ton. IV, peg. 337. 

6} 1696 — pag. 841. 

7) Manuel du Utraire lom. V, pag. 190 = Una parola del Boa/rrNjM Uggesi pure nella no* 
itra Guida di Perugia . pag. 41, 48. 

8| Perugia 1693, pel Cosunlini , in fogl. — Dopo la pretatione seguono due sonrrfi del 
lodalo conta Niccolò Blonlontelini a lode del Bontempi . 

9] Ambi questi «crini esistono pure nella Bibiìoleca Comunale di Perugia . 

Il Onorevoli parole del Picebianti leggonsi fra gli altri noi Félis ( op. n(. , voi. VII, pag. 
836 ) . B. Egli è autore delle seguenti opere : Pnaoipti dt Manco Uorieo- pratica etc. Jfatizte 
iulla «Ito $ culli open del m. CAeraòiai = La tdenta deW armonia b BtgoU di aeeompagnamenlo 
tepoeti ed applicate alta prima pratica deli' arie wm Saggio di siedi di compotìtioae maeicale copra o/* 
MM poriimeait di Feaaroli . » 



Digiti.^ed by t ìooglc 



XLT 



edizione che porta la data di Dresda , va corredata di una lunga 
prefazione da cui molte curiosità artistiche e letterarie può attin- 
gere chi è vago di erudizione . e può venire in certezza essere 
stato un italiano , e specialmente un perugino , che introdusse 
nella Germania il dramma in musica . 11 piano e la condotta di 
questo dramma è di un vero tipo romantico ; vi s’ introducono 
personaggi in quantità e di ogni classe, incominciando dagli Dei 
deir Olimpo fino alla più rustica progenie , cosicché vi hanno sce- 
ne eroiche , pastorali , guerresche , amorose , serie , buffe etc. etc.; 
vi hanno recitativi , arie , duetti , terzetti , cori , balli , macchine , 
decorazioni ed ogni altro lenocinlo che possa colpire meraviglio- 
samente i sensi. In quanto poi alla parte puramente musicale, 
per quel eh’ io abbia veduto di contemporaneo e di posteriore fino 
ai tempi della riforma operata da Metastasio e da Pergolese, par- 
mi che il Paride del Bontempi sia da stimarsi il Guglielmo Teli 
del secolo XVII » . Sappiamo che il Bontempi oltre che nell’ ita- 
liana fu anco peritissimo nelle lingue latina, greca ed alemanna; 
fu pure poeta, oratore ed istorico; e ne lasciò bell’ argomento 
nelle seguenti opere : Ilistoria della ribellione di Ungheria — ed 
Hitloria deir origine de' Sassoni, edite la prima nel 1672 in 
Dresda 2) e nel 1668 in Bologna; l’ altra nel 1697 in Perugia 3). 
Impresso in Dresda vi è pure il seguente scritto musicale del Bon- 
tempi 4): « Nova quatuor vocibus componendi methodus, qua mu- 
sicae artis piane nescius ad compositionem accedere potest >, nel 
quale in fine vi è un lungo carme elegiaco di Sebastiano Angero 
a lode dell’ autore . 

Nel sec. XYIII il solo compositore che abbiamo rinvenuto 
meritevole di onoratissima menzione, e del quale fa cenno pure 
il Fétis 5), si è Francesco Maria Ferri. Nacque questi a Marscia- 
no nel territorio perugino circa il 1680. Giovanissimo vestì 1’ a- 
bito de' minori conventuali nel convento di s. Francesco di Bolo- 
gna ed ivi ebbe ad istruttore il p. Passarini m. di cappella in 
quel convento 6). Egli stesso ne addivenne, dopo aver retto pure 



t) tn Bpr. , presso Seyffert , con dediea dell* eatora «i nobili penisini Francesco , 
Pirro 0 Gio. Ballitla Bontempi — e non nel 166S come il VermÌKlioli, op. a /oc. cù., pag. 45. 

S) Pel CoaUolini in IB." L' i<<orìa è preceduta da tre lettere 1* una del conte Mooterae* 
lini all’aaiore da Perugia 10 gennaio 1697: 1* altre del Bontempi, rana al lodnto conte, l'altra 
agli oceedrsun ìatraiaxi, ambe da Brofa del 19 gennaio 1697. Quindi seguono due aonstli a lode del 
Bontempi , I* uno del Monleoelini , V altro di no eeeedanico oerare . 

4) 1660, io 4.*, tip. Seyffert. 

5) Op. etf. voi. IT, pag. 96. 

6) Il p. Francesce Passanai A Bologne godè al eoo tempo beo meritale bau di velenle 
compositore de chiese . 
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le cappelle delle catedrali di Ascoli e di Todi , il regolatore , ed 
in tal carica mori nel i720 lasciando edile le seguenti due opere: 
Solfeggi a due per i principianti comodi per tutte le parti etc. 
(Roma, per il Mascardi, 1713) — Antifone a due voci concertate 
etc. ( Roma, Mascardi 1719 ). La prima di queste opere compren- 
de trentaquattro solfeggi , i quali , secondo scrivevaci il eh. prof. 
Gaspari 7) $ono mirabil lavoro contrappuntùtico , e però più utili 
agli studiosi della composizione che a chi s' applica al canto . Ol- 
tre che nel Fi'tis trovasi menzione del Ferri in uno zibaldone mss. 
nella Biblioteca del Liceo Bologiie.se 8) e nelle Memorie storiche 
del p. m. Giambattista Martini del eh. p. Guglielmo della Val- 
le 9). 

^el nostro secolo , tacendo di non pochi valorosi dilettanti , 
bella fama nell’ arte dell’ armonia si acquistarono sin qui i can- 
tanti Domenico Bruni, Gioacchino Benincasa , Antonio Franceschi- 
7ii, Domenico bolli , ed i maestri Rinaldo Barbi. Giuseppe Rossi- 
Bonaccorsi, Eugenio Tancioni e Filippo Frenguelli 1). ~ Dome- 
nico Bruni nacque alla Fratta nel territorio perugino da poveri 
ed onesti genitori nel 1758. Applicatosi dalla più tenera età allo 
studio delle belle lettere , manifestò sin d’ allora una particolar 
disposizione per il canto . Istrutto in questo pertanto da abile mae- 
stro , giovanissimo in pochi anni si produsse come primo soprano 
con massimo successo ne’ principali teatri d’ Italia . La sua voce 
robusta , flessibile ed iniuonatissima , I’ agilità nei gorgheggi , e 
sopra tutto la penetrante espressione accompagnata da un profon- 
do sapere nell’ arte sua , lo fecero desiderare pur fuori d’ Italia . 
Ed a buon dritto , chè i fatti ne superarono ovunque la preven- 
zione . Occupò egli il posto di virtuoso di camera nelle corti di 
Sassonia Polonia Russia ed Inghilterra , e figurò qual primo can- 
tante in tutti i regi teatri d’ Europa . Sappiamo che varie rispet- 
tabili dame si sottoposero in Londra alla sua istruzione musicale, 
ed in tale circostanza si stamparono in quella capitale vari pezzi 
di musica da lui composti . Ne’ suoi viaggi diè varie accademie 
alla corte di Prussia ed in quelle di altri principi alemanni. Ta- 
cendo dell’ incontro eh’ ei fece in Roma Bologna Firenze Na- 



7) la corlcM foglio da Botogaa aprile 1860. 

8j Pag. 33 ~ ^10 4t' m. di cAff. mia. ckt Aamio lam'to lo cA. dt a. FrMtttec di Bolo- 
dal 1537 al 1777- — il Ferri vi è notato aodo >i 1697. 

9} Napoli, 1785. Queeli lo noia sodo il 1713. 

1} Qui crediamo dover avvertire un eirore del Féiia, il qoale ha fatto peragino 1* illustre 
m. Pietro Baiaioodi di Borni ( defoolo il 30 oli. 1853]. Vedi il voi. VII, pag. 939 della sua 
Biagrapkit . 
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poli Torino Genova Milano Perugia Pietroburgo Varsavia Lon- 
dra 2), accenneremo solo di Modena in che nel 4792 fu tanto 
il plauso di que’ cittadini , che coniarono a di lui onore una 
medaglia avente da un lato la sua imagine e nel rovescio analoga 
elegante iscrizione 3). Della sua amicizia si tennero onorati i 
più valenti professori di musica di quel tempo, fra coi i celebri 
maestri Paisiello , Guglielmi , Cimarosa , Caruso , Federici e Paer. 
Pago degli ottenuti trionli , rinunciando ad altri inviti teatrali ab- 
benchè di molto protitto che gli giungeano dalle più cospicue cit- 
tà d’Europa, tornò in Italia e nel 4797 rimpatriò nella sua ter- 
ra natale. Col pingue prodotto delle sue fatiche qui visse dipoi 
agiatamente, occupandosi nell’ istruire i giovani nell’arte sua, e 
componendo o facendo comporre da chiari professori suoi amici 
dei pezzi di musica sacra , nell’ esecuzione dei quali ei stesso alla 
Fratta, in Perugia ed in altre vicine città volentieri si prestava 
0 come direttore o come cantore; chè nella scala di contralto 
conservò la sua voce robusta , chiara , flessibile e perfettamente 
intuonata sino al termine dei suoi giorni. Fin dal 4807 fu chia- 
mato fra i componenti la magistratura del suo paese, e più di 
una volta sostenne di questa la prima carica siccome Gonfalonie- 
re . Finalmente compianto da tutti che lo conobbero personalmente 
0 per fama, qui passò all’ altra vita nell’ età di 63 anni il 47 
.gennaio 1824, e fu sepolto nell’oratorio di s. Bernardino nel tu- 
mulo di que’ confratri . Del suo pingue patrimonio parte donò alla 
sua terra natale per alcune benefiche istituzioni , e del rimanente 
chiamò eredi i suoi più prossimi congiunti 4) . Del Bruni ricordato 
pure nella nostra Guida di Perugia (p. 41) trovammo bella men- 
zione anco nel Gervasoni « Nuova teoria di mutica » 5) ; ci fe’ 
poi meraviglia che tal illustre soggetto fosse ignoto al Fétis, 
il quale non ne fece affatto cenno nella sua Biographie univer- 
ielle des miuiciens etc. Gioacchino Benincasa, che si troverà 



2] Qu\ ne piece far noia dei lealri io che il Brani ba 6 |;oralo qoal primo canlanle , dedolla 

da alcune memorie da lui Usriaie msa. è comunicateci dal aig. Bianconi ; =3 1780, Firenze e Tre- 
TÌ«o Es 1781, Ruma s 1782, Bologna = 1783. Nàpoli e Perugia = 1784. Padova e Firenze sa 
1785, Roma, Milano, Piocenia , Bergamo ss 1786, Trieste, Padova, Crema, Breccia in apertura 
del lealro ss 1787, Roma , Reggio , Vicenza s= 1788, Pietroburgo per olio anni nel latro di cor* 
le ss 1791, Varuvia, Brcecia .sa 1792, Genova, Firenze, Reggio , Modeoa 1793, Londra — 
1794, Napoli , Torino = 1795, Pisa, Crema = 1796, Perugia , Bologna. 

3) Di questa medaglia li conserva il disegno inciso in rame oalla sala nnnieipale dalla 

sua terra natia . 

4} Di questa terra (Fratta) merita menzione io organo e contropunte pure il letterato Antonio 
canonico Guernui defunto il 90 geo. 1845 — Di lui e delle sue opere leltererie vedi il cenao dato 

per G. Biaucoiii, (Perugia, Bertelli, 1853; e p. 998 del Giorn. se. lei di Perugia, disp. I del 1861). 

5) Pag. 100. 101. 
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varie volte ricordato nel seguito di questo Commentario, nato dì 
umile fortuna il 4 agosto Ì783, a causa della sua bellissima vo- 
ce di baritono fu preso a sè dal Morlacchi , il quale lo istruì nel 
canto . Addivenuto questi maestro della r. cappella di Dresda , fe’ 
andar colà, per ordine di s. m. il re Federico Augusto I, il Be- 
nincasa , qual cantante reale di camera , dell’ opera italiana e della 
cappella . Dopo molti trionfi ottenuti nei teatri d’ Italia e d’ Alema- 
gna morì in Dresda il 6 genn. i835 e fu sepolto nel cimitero cat- 
tolico. Sulla sua tomba vedesi una semplice croce di legno col 
nome e coll’ anno della sua nascita c della sua morte 6) . Leggesi 
di lui bella menzione pure nell’ opera altre volte citata del Pò- 
lis 7). Antonio Franceschini nacque in Bellona, nel territorio 
perugino, il dì 8 decembre 1789 da Luigi ( becchino del paese ) 
e da Francesca Bizzarri di condizione coloni. Evirato da una 
scrofa mentre fanciullo custodiva con sua sorella maggiore un 
branco d’ immondi animali , dal barone Gius. Crispolti suo padrone 
fu fatto in Asisi istruir nella musica dal m. Antici. Fu quindi 
qual cantore contralto ammesso nella cappella di Orvieto, d’ onde 
passò a quella di Loreto cui servì pure sotto la direzione dell’ at- 
tuai maestro il eh. Luigi Vecchiotti. Ivi mori nel 1853, lasciando 
eredi di qualche centinaio , frutto della sua carriera e di un ne- 
gozio di corami che teneva in Loreto , i suoi parenti , tuttora co- 
loni come cortesemeute comunicavaci il sig. Bianconi altre vol- 
te ricordato. = Domenico bolli egualmente di Bettona nacque 
agli 8 decemb. 1815 da genitori campagnuoli. INcll’ età di 7 anni 
fu mandato in Perugia presso il m. di quella cappella Gius. Ros- 
si ( cav. Bonaccorsi ) che gli diè i primi rudimenti di musica . 
Per rinuncia del Rossi , succeduto il Tancioni nella direzione della 
perugina cappella, sotto di questo studiò il canto ed armonia. In 
tale studio il Capitolo di quella catedrale lo ammise a soprano 
della sua cappella. Nell’aprile 1839 fu ciùamato alla Basilica Va- 
ticana in Roma cui servì per circa due anni; avendo quindi con- 
corso alla Sistina ed essendone stato eletto cantore , fu ai servigi 
di questa fino al 1845, in che una malattia di petto coslrinselo 
ad abbandonarla , e per rescritto santissimo ebbe ao/do di quieteen- 
sa e permesso di ritirarsi in patria, ove pur oggi fin dal 1846 
dimora. Il Lolli è anco perito nel contropunlo e per la sua bella 



6t Qo«»U croce caci guada per V oraiéilà anii quanto priiM riparata da na' allre . — Vi* 
vene aorora in Dreada la vedova ed ona 6glia del leninrusa . 

*7) Voi. 11. pa«. 136. — Qoe«ii erroneaiDeiite lo dica nato nel KSi. ■= Noi para lo ricor* 
dammo uella Guida di Ampia, pag. 41. 
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voce ( campanello ) oltre che in Roma riscosse lusinghieri applau- 
si pure in altre città , ove fu invitato a straordinarie musiche sa- 
cre od accademie 8) . Rinaldo Barbi valente suonatore e mae- 
stro di violino , carissimo al Morlacchi del quale fu pure discepo- 
lo , e che seco condusselo in Oresda a fine di perfezionarlo nel 
maneggio di quell’ istrumento , fu tenuto in grande stima dall’ in- 
superabile Niccolò Paganini e dal chiarissimo maestro Pacini 9) . 
Fu pure discepolo del Poliedro e del Giuliani, condiscepolo del 
Giorgetti ed amicissimo del Petrini-Zamboni , uomini tutti il cui 
nome è un elogio . Ebbe fra gli altri ad allievi i valenti violinisti 
Pacifico Baldoni di Gubbio ed i concittadini Vincenzo Benedetti 
attuai direttore dell’ orchestra e maestro comunale in Perugia 1), 
Raffaello Ricca direttore e maestro in Gubbio , Pietro Raggioli , 
Vincenzo Rocchi e Vittorio Benvenuti rapito troppo presto alla 
gloria dell’ arte sua a soli 20 anni in Firenze il 30 maggio 
1854 2). =: Il cav. Giuseppe Rossi Bonaccorsi fu per vari anni 
m. di cappella della patria catcdrale e della pubblica scuola di 
musica . = In quesla carica 3) gli successe Eugenio Tondoni va- 
lente compositore ecclesiastico , allievo del Zingarelli , amico del 



8) In questo secolo. Del canto» tacendo di altri , de' qaalì faremo roeoiiooe nel amtwiuario 
iti Morltukxy (vedi pag. 58, nota 9) e pag. 69. note H] ) , debbono por ricordarsi i perugini 
TVo/Cfo Aoast , tenore al r. teatro di s. Carlo a Napoli , e la sig. (/radiose Fnritui , allievi del Boi- 
ai'Bonaccorsi ; = le sigg. Luigia Sekwi t Zenobia Papini , alliove del Taociont = cd il lODoro 
Leont incartili , allievo del Corlieelli . 

9) Questi due gli rasar pubblico testimonio di lode per il suo valore oel diriger T orchestra^ 
il primo in un' aeeademia da luì data io Perugia al Civico teatro oel 1827,* — il secondo per uua 
gran wtua , eseguila egoalmente io Perugia nel 18i3. 

1) li Benedelli prima ebe in Perugia fo m. e direttore in Civitavecebia . Il medesimo con 
plauso degli intelltgenli è stato pur direttore d' orchestra nei teatri di Roma , Siena , Ascoli , ec. 

2} Vedi del Benvenuti la biografia scritta dal co. Alessandro Ansidei ( Perugia, tip. Yagoini» 
1855 ). ~ A lode del Benvenuti scrisse pure un sonetto il eb. prof. Cesare Masuri . a Nella lei- 
leralora musicale olire 1' Ansidei per 1' accennala biografia ^ merita pur lode il Coneslabite per le 
citale iiotùis del Ferri ^ e per la eùo del Paganini s non che Teresa CaraillelU quindi Armellini per 
una prosa aeeadtmica sulla «■sicis . Di questa chiara donna accad. di Arcadia ed io Roma defoola 
net dee. 1811 fanno cenno d. Filippo Aiiloniui, Notizia biografUhe della Canilletti premesse all’ ac- 
oennala prose ed a varie poasie tiricka da lei composte ( Perugia » Garbioesi e Santucci , 1828 ) ed 
il Vermtglioli ( op. eit. voi. 1, p. 26i. ) 

3) Tal carica oggi tiene il ni. Ulitsa Coriktlli, illustre compositore e pianista di raro merife, 
allievo del Mercadaiits. = Nel see. XVlIl la occupò pure Franeeseo Zanetti nato a Volterra oel 
Ilio autore delle due opere I' Antigone e le Didone abbandonata , e delle Cognate ta contesa opera 
boBa; — e nel secolo appresso Lutgi Carneo di Napoli, del quale come maestro dei Morlaccbi fa- 
remo menzione nel progresso di queste Memorie. — E qui ne piace far cenno pure del m. Ginttp- 
pe Foraboschi ( nato in MonleOascone ) consigliere e censore deli* accademia romana dì a. Cecilia, 
allievo io Roma del Fioravanti allora m. in s. Pietro . Trovandosi a Corfù , ivi nell’ occasione del 
passaggio del re Ottone fu nominalo direitor generale di tulle le musiebe di quella città . Qui sur- 
rogò il cb. in. Baitagel nella direttone della banda musicale del reggimento 88. ‘ di S. U. Britanni- 
ca comaudiilo dal colonnello O'Ualley, dìretione che ritenne per sei anni . Dall' Inghilterra recatosi 
quindi a Perugia, fu dal magisirMlo di questa nominalo a successore del Tancioni nella carica di m. 
di cappella e della scuola comunale, cui ritenne per circa due toni . s Ne è piaciuto Ur tMAcione 
di questi quattro maestri, per essersi le loro (amiglie falle perugine . 
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Morlacchi e del celebre violinista De-Vito, di cui fece la cono- 
scenza nel Conservatorio di Napoli . Il m. Pacini commendò alta- 
mente il metodo eh’ ei teneva in questa scuola Comunale . Dimora 
attualmente a Torino maestro in quella regia corte, ed è autore 
del noto metodo per scuola di canto intitolato < V Attrazione me- 
lodica ». ~ Filippo Frenguelli , col nome del quale chiuderemo 
questi cenni di patria istoria , allievo del Tancioni e maestro com- 
positore della pontiiicia Accademia e Congregazione di s. Cecilia 
in Roma, è autore, fra le altre produzioni, di un'opera teatrale 
ancor inedita avente a titolo • Eufemio da Mes»iiia ■ la quale 
eseguila in patria ed in parte pure in Roma , gli ha procurato il 
plauso più lusinghiero 4). 



Accennato di volo il progresso dell’ arte dell’ armonia , il pre- 
gio in che ella è stata sempre tenuta presso gli antichi , quindi 
nella moderna Italia e Germania , e toccato in particolare dell’ r- 
itoria musicale perugina . ci lusinghiamo che al gentil lettore non 
saranno al tutto discare queste compendiate notizie, cui ci è sem- 
brato non inutile premettere alle Memorie ìstoriche di Francesco 
Morìacchi , uomo che veramente fa corona a tutto che di più sin- 
golare e di più illustre si produsse da Perugia in ordine all’ arte 
armonica . A compilar pertanto 1’ accennato Commentario ( ninno 
avendolo sin qui fatto ) mosseci il pensiero che troppo sembravaci 
ingiusto e vergognoso all’ Italia ed alla Germania che fossero i- 
gnote ai futuri le assidue fatiche e le rare glorie di quel valoro- 
so. del quale pur tanto ambe quelle coltissime nazioni si pre- 
giano . 

Le decorse e le presenti politiche vicende, la dilTicoltà a 
causa di queste delle necessarie corrispondenze , indispensabili a 
chi compiutamente ed esattamente scriver voglia in specie di bi- 



4 ) Fra allrì artnonittli perugini ehe polrcbbon nominar»!, non laccroroo dì Xapoìeont 
prof, islioineiiiiala dell’ arrennaia congregazione romana di s. Cecilia e già maesiro-diteUore del con» 
certo deir ex 1.* tuliuglione carrialozi poHÙfiri, qoiitdi del concerto del S." reggimenlo di /iuco pon> 
UGcia In Roma, B>j|<tgita, CivtUveccbia, Ancona ed in altri luoitbi iti cb«* fu di guarnigione, il con- 
certo da lui diretto iuroitlrò il maii^iiaio plauso e oelU seconda delle nominato città fu reputalo su- 
periore alia banda austrìaca, a dello dell* istessa odicialiii ^alraniera . Dal 18SG in che chiese ed 
oUeniiC dal Ministero dell’ armi la giubiUiione, ritirossi iu Ferugia ove Gn dal febbraio di qoelraa- 
no tiene la carica di maeslro-direllore del paino municipale coiireito; = e di 6’totùiMÌ /foli ( allievo 
del Coriicetli ) m. direlL dei concerti di AcquasparU e Maisa di Todi. 
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liliograria e d’ istoria , non che la taccia d* inutilità che da taluni 
nievi sarehbcsi data a queste Memorie, più d’ una volta ce ne 
fecero abbandonar la compilazione ; e se in seguito la riprendem- 
mo fu unicamente per lo sprone che ne avemmo da erudite per- 
sone , che degnaronsi commendar il nostro pensiero colle più cor- 
tesi ed incuoranti espressioni . — Chè se in queste povere parole, 
siccome nelle seguenti , troverà il lettore difetto di sapere e di 
critica musicale , ci avrà nel benigno suo animo per iscusati ; 
mentre lo scrittore , a novello vanto di questa terra , appellata 
per eccellenza delf armonia , intese non da artista ma più che 
altro da semplice isterico favellar della vita e delle opere del Ci- 
gno Perugino . 




AGGIUNTA 



Paj. XXII. — In un antico codice della r. biblioteca di Modena fra le musiche 
di diversi amori se ne vedono parecchie d’ un certo Magitler de Perutio . Queste parale 
s' hanno da prendere per il nome dell' autore , o per la sua patria t Ciò non può deci- 
dersi ; solo noteremo col eh. m. Gaspari che favorivaci tal notizia ( in cortese foglio da 
^logna 1Ò marzo 18G1 ) che le molte poesìe francesi dall' ignoto cotnpoaitorc musicate 
ingenerano gran dubbio eh' ei fosse italiano . 
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DELIA m E DELIE OPEDE 

DI 

FRANCESCO MORLACCHI 

COniMEMTABIO ISTOBICO 
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L' id«a d«t bollo arcbetipa 
Et nel crear vagheggia 
Dal fillio lor frattanto 
rvrrraa e Dreiifa han vanto 
Levando II capo altter. 

M A ¥orl4CcAi »= 
dal ted. di Teodoro Winkler. 



CAPiTOM raino. 

NascilA del Uorlacchi nel 178i. — Sua islroiione sotto i maeslri Caruso in patria, Zingarelli a 
Lotelo, Matlei a Bologna. — Occbiala islorica al mondo politico durante la sua islruaiono- 



ilei 178i, anno si funesto all'arte deli' armonia per la morte del cele- 
bre p. Martini , in Perugia città illustre mai sempre per elettissimi ingegni, 
il 14 giugno '> di umile ma onesta fortuna nasceva Francesco da Ales- 
sandro Morlacclii c da Virginia Terenzi. *' Bella gloria invero per cotesto 
città, che in un secolo siccome il nostro si fecondo di grandi armonisti, 
uno ella pure vantar ne potesse, per cui di nuova luce rifulgesse riverito 
c caro olircmonti il nome del genio italiano ! 

Chiamato ardentemente da natura allo studio della musica, fin dall' età 
di sette anni a questa tutto si dava, apparando dal padre i primi rudimenti 
del violino, strumento che prosegui a studiare fm oltre il terzo lustro. 

Di dodici anni affidato alla direzione del napolitano Luigi Caruso, 
illustre compositore in ciascun genere di musica, maestro della catedrale 
e direttore della pubblica scuola di musica in Perugia, cominciò il solfeg- 
gio sopra il cembalo , quindi lo studio del basso fondamentale c del canto , 
il quale per voce di soprano accettissimo avcagli donato natura . Nel tempo 
stesso csercitavasi nell' intavolatura organo e partimcnli sotto don Luigi 
Mazzetti organista della patria catedrale e zio della madre del nostro Fran- 



I) B QOD li fi, «toma ieggcii oel Dizionario biog. «miv. di Firenz» ^ trad. dal fraac. (voi. IV. p.ig. 
errore riprodotlo pare dal cb. dolt. Aleasandro conte Aoaidei nella nota <5 delia Vita di Vittorio 
Brnoeniai; ~ e neanche U ti luglio, cono zcrisaa il cb. ing. Coriolano Uooli nell' di Homo 
(anno IX, tfiii, pag. tU. ) 

i) Nacque il Morlaecbl nella parrocchia di s. Fortunato, In una eaaa poiu nella piazza Grimana 
( oggi al civ. o. ti.) e il di teguente alla nascita fu battezzalo nella cbkia di ». Maria della Misericordia 
dal parroco d. Fraoceaco Palanghi. come dal Libro dei bolleziaii a L. F. F. pag. S8I. 

31 Nel canto ebbe il Moriicchi varie lezioni pare dal celebre Velluti. 
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ccsco. Frattanto non trascurava gli studi letterari, de' quali nel patrio li- 
ceo percorse con particolar laude tutte le classi, sem[irc amatissimo dai 
condiscepoli e dai maestri Fu ai primi clementi delle lettere e della 
musica che quegli ed un altro perugino giovinetto, cui riserbavasi il poe- 
tico alloro qual , cantore dell' Eliofiie c la palma di chiarissimo grecista per 
la lodata traduzione di Pindaro, si conobbero la prima volta. SI, fu fra 
il soave incanto c le ispirazioni dell' armonia che Francesco Mnriacchi ed 
Antonio Mezzanotte si videro la prima volta, ed ambedue animati da vivo 
desiderio di gloria c da ferma volontà di riuscire ad utile meta nella via 
duplice, ma non in tutto diversa, da lor presa a calcare, si amarono poi 
sempre dell' amore di che si amano le grandi anime ! — 

Era il Caruso compositore fucile profondo vivacissimo e di ciò ali- 
biamo evidente argomento dalle mollissime sue produzioni ed il Mor- 
lacrhi ognor più fervido nello studio della musica cosi profittava alla sua 
scuola, che di soli tredici anni, ignaro affatto del contrappunto c delle alle 
teoriche musicali, mosso solo dalla forte sua potenza creatrice c dal deli- 
cato sentire, produsse vari sacri componimenti, fra cui un breve oratorio 
avente a titolo = gli angioli al divino sc/Kilcro = che riempirono di 
maraviglia e di speranza I' animo dei suoi concittadini . 

Da produzioni si mature per un età sì tenera, lutti ma specialmente 
il Caruso imaginarono il più felice successo ; tanto che questi sommamente 
commendò f egregio giovane al benemerito c." Pietro Buglioni suo padrino , 
acciò lo facesse in Loreto ammaestrare nel contrappunto dall' illustre A'ic- 
cola Zingarelli, allora maestro di cappella in quella s. Casa. Di tale as- 
senza molto era lieto pure il suo padre, il quale mirava con essa a dop- 
pio scopo, al maggior profìlto musicale del iìglio ed alla speranza ch'egli 
oblierebbe una giovinetta sua concitladina della (|uale erasi fortemente in- 
vaghito . 

A tal uopo, coir ajuto del beneCco patrizio e ben raccomandato dal- 
l'amorevole maestro, nel 1805 nell'età di 18 anni partiva il Morlarchi 
quantunque a malincuore da Perugia ( chè per quanto sia vivo nelle anime 
giovanili il desìo de la gloria, pure vi è un più forte sentimento che solo 



I) Ebb« Il llorìacchi uo« Ul ditposlzione pure al disegoo , cui giovioetto applicò per qualcbe leiopo 
a suo diletto Della patria accademia. 

5> Quaodo appunto cominciavamo a raccòr documenti per questo lavoru, avvenne la morte del 
prof. Mezzanotte ( IO settembre 18117 ), ebe da noi stessi pochi di pria di morire informato dell* idea ebe 
'*8^<KS'evamo . se ne mostrò si sommo lieto ed interessato , non diroenllco dell' amicizia rbe fedele aveaglt 
nudnto il Morlocchl . — E qui ne piace render pubblico testimonio di riconoscenza all* oiltina sig. Anna 
vedova del Mezzanotte ed alle gentili sue 0giie Rcmilda e Penelope, ebe cl permisero (quantunque In 
somma fretta per la immioente loro partenza per Fermo — 1857 ) di tòr lumi io propiwUo dalie ietterò scritte 
dal Morlaccbi al Mezzanotte, di cui qualche brano vedrò il cortese leggitore qui riprodotto. 

6) Ad onore di questo Illustre armonista allievo del celebre baia, vedi l' enumerazione delle sue 
produzioni nel Gervasoni as Muopo leoria di musica pag. tò9, e nel Féttis Btoffraphie univ^teUe 
dtt muticifns ftc. voi. 3. pag. fio. — Da questi autori si rileva che le opere ealrali da lui composte e rap- 
presentate ammontano a 60, oltre f7 messe — i oratorti » varie cantate , iant , salmi eie. — f«e duole io 
proposito 11 legger nelle memorie dt' eomixtsitori del regno di Aopofi del marchese di Villarosa, che a 
questo fossero ignoti gli anni io che nacque e mori, ed ove apprese la musica colesto chiarissimo ingegno. 

7| ‘Tanto era la stima che avessi del Morlaccbi benebò giovanetto, che io Perugia io un Carnevale 
in una grande mascherata si esegui da molti esecutori vocali e da una banda civica una cantata da lui 
ransicata, e che meritò gran plauso all* esordiente armofiisu. 
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può assopirlo , quello cioè dell’ amore ) e recavasi a Loreto . E ben predi- 
liger lo volle fortuna col far si clic avesse a maestro lo Zingarelli uomo 
elle ad un abilità straordinaria nell’ arte del contrappunto e ad una mira- 
bile giudiziosa originalità nell' espressione de' sentimenti divoti, aggiungeva 
gusto sommamente classico e squisito. Ond' è che sotto tal maestro, che 
fra tanta corruzione di gusto era in Italia uno dei più zelanti sostenitori 
della vera musica, egli seppe imbrigliare il suo ardente genio, e memore 
del detto di un savio dell' antichità che le radici della scienza sono amare, 
ma i (rutti ne sono dolci , ad imitazione del celebratissimo maestro ado- 
perava nelle sue produzioni la più severa e paziente lima. Sotto la rigida 
scorta dello Zingarelli cosi pertanto penetrò nelle secreto bellezze dei clas- 
sici, di tal gusto c profondità arricchì la sua mente, che ardentissimo deside- 
rio lo prese di voler riuscire a glorioso porto nell’arte sua nobilissima. ” 

É perciò che dopo esser tornato in patria ove si congiunse in vin- 
coli matrimoniali con ì' accennata fanciulla, Anna Fabrizi; amore che nato 
e cresciuto in quell’ anima ardente fra le dolci estasi dell’ armonia vieppiù 
lo incuorava alla gloria, spinto dal desiderio di avanzar nella divina arte 
della musica, si portò nel 1805 a Bologna dall’ insigne p. Stanislao Mat- 
tel, de’ minori conventuali, allievo del Martini, suo successore in qualità 
di capo delia scuola bolognese e di maestro di contrappunto nel filarmo- 
nico liceo . Questo appunto in quell’ anno crasi instituito , e Perugia può 
andar con ragione superba che ne’ fasti di quel rinomato musicale stabili- 
mento, in che doveano quindi perfezionarsi pure un Rossini un Donizzetti 
ed altri sommi , il nome del Morlacchi figuri primo fra gli illustri che 
conseguirono nell’ armonia imperitura celebrità . 

Il Mattel che alle altre mirabili qualità quelle univa di una grande 
esperienza e d’ un profondo sapere nell' istruire nella scienza armonica, 
compì I’ istruzione del .Morlacchi si bene cominciata a Perugia e Loreto. 
In Bologna pertanto sommamente benveduto dal nuovo maestivi per il suo 
straordinario amore alla musica, di questa in breve tempo percorse tutti 
i generi, ed in particolare l’ecclesiastico; quinci delle due rinomate scuole 
napolitano e bolognese ardentemente notò le dilTerenze, per formarsi, pog- 
giato ai classici fondamenti appresi nella tenera età , uno stile che il bello 
da ambe le scuole sapientemente scegliesse. .\'è pago a tutto ciò, come 
da giovinetto avea a fondo studiato il violino, strumento che regolatore 



8) Arintotete . 

9) Da Loreto dal cb. sig- Luigi VeecliioUi, attuai maestro di cappella della a. Casa, ci fu geotlL 
meoie eomuoicaio (In cortese foglio de’ 7 gjuguo 1899 J ebe il ooairo Fraoceaco io quella citU oeir aooo 
e metao iucirca che vi dimorò visse sempre ntiratissimo , tutto applicato alla nasica, coll* aulma del eoo* 
Ubuo agitata da quel seotlmento di amore ebe per la loztlaoaoza dell’ oggetto amato vedovalo oltremodo 
triste, Bolitarin e melaacouico. 

10) Il p. G Bau. ìlartiQi alla sua morte fu muolto dei sacri coufortl della religioue dal p. Mattai, 
ebe lo assistè sino agli ultimi istanti da corrcligioso e discepolo afTeituosissimo . 

It) Il come di Rossioi vedesi nel ruolo degli scolari degli anni tS07'Oi8>09 e IO «■ Doainelti giù buon 
compositore ivi si perfetionò nel 1816 . 

19) Fra gli aluool del 1808 rompagot di studio del Morlacchi nel bologoese liceo, e che saliroso dipoi 
a. qualche rinomanza, v’ebbero il bologoese Giuseppe PilotU (successore del Maltei nel posto di profes- 
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delle orchestre avviva c variamente colora le musicali pitture, cosi ora per 
profondamente comporre musiche sacre e profane, non contento della teo- 
rica, tutti i primari strumenti volle pratticamentc conoscere e |>er qualche 
tempo esercitare, specialmente il clarinetto il flauto il fagotto il corno 
ed il violoncello, onde scriver ragionatamente i>cr essi. 

Detto della istruzione del Morlacchi, al termine della quale giunse con 
passi gigantesclii , guidato dal proprio genio e confortalo dagli ammaestra- 
menti e dai consigli d' un Caruso d’ un Zingarelli d' un Mattci, numi 
immortali ne' fasti della musica italiana , non sarà inutile il qui accennare 
istoricamente dei tempi che volgevano nel principio progresso e termine 
de’ suoi studi. Giorni di grandi vicende cran quelli in die Morlacchi tra- 
scorreva la sua prima gioventù, alle quali forse in parte attribuir si po- 
trebbe Io sviluppo di quel genio che ardentissimo per se , nuove ispirazioni 
toglieva fra I' alternare di terrori di speranze di fatti orribili e luminosi 
che sconvolgevano la intera Europa. Giacché se da un lato è innegabile 
che negli istanti in che maturansi imponenti novità, )' animo di qualsiasi 
creatore, o letterato od artista che sia, trovasi per cosi dire in uno stato 
di spossamento e di sospensione, ciò non toglie che nel suo studioso si- 
lenzio nel suo raccoglimento non gli baleni, dalla stessa novità prodotta, 
qualche ispirazione, cui incarnerà al primo opportuno momento. Difatto 
quando nasceva il Morlacchi contava il terzo lustro quei che I’ emulo di- 
venir dovea di Alessandro c di Cesare; in appresso I' infelice Luigi XVI 
che dallo splendore d' un Irono ascendeva il palco dell' infamia (SI gcn- 
najo 1793 ); il supplizio di un Rol>cspicrre c de' primari suoi complici 
(28 luglio 179i ) che sollevava la Francia oppressa dal peso d' un in- 
fernale tirannide; Napoleone Itonaparte giovane di 26 anni eletto generale 
dell'annata d'Italia (29 febbrajo 1790); la deportazione del fortissimo 
e venerando ponlelìec Pio VI a Valenza in Francia ove moriva ( 29 ago- 
sto 1799 ); i non più uditi trionfi delf aquila francese; le vittorie e gli 
errori del gran conquistatore; I' istituzione e proclamazione del gallico im- 
pero (18 e 20 maggio 180i ); il viaggio di papa Pio VII a Parigi, ove 
consacrò il nuovo imperatore ( 2 deccmbre ) ; f incoronazione a .Milano di 
Napoleone come re d'Italia (20 maggio 1805 ), tacendo di mille .altri 
avvenimenti che gli uni agli altri si succedevano; tutti questi fatti mentre 
tenevan desto il genio del .Morlacchi, di nuove ispirazioni ne arricchivan 
la mente , amantissimo com' egli era dell' istoria , e delle dottrine che i savi 
ne soglion derivare sollecito indagatore. 



fiore di contrappuoto al lioeo e in quello di maealro di cappella oelia perioaigae basilica di s. Pelrooioin 
Bologna) e il Dorentino Andrea Nenclm ; come gentìlineDic io foglio del febb. 18M ed la altro del I mag* 
gio 1860 comuQleavaci da Bologna il eh. m. Gaspari bibbotecarb in dello liceo, e maestro deli' accen* 
nata cappella petroniana, lo Bologna altri condtacepoh del Morlacchi furono Glo. Moro pavese — Lorandi 
Vtneenso bresciano » ed I bologoasi Pietro Liberali, Carlo Capeletti, don Salvatore Lucohesini, Gius. 
Cavaiza e don Franeeaco Baraldi — Questi oiuoa celebrità st acquistarono ; Piloni fu ceno un veiente 
compositore da cbleaa , ma troppi dlfclti ba la sua musica per aver diritto ad una rinoicanaa europea ( Nen* 
Cini ebbe fama di buon direttore d' opere teatrali e nulla più. Percut aolo al Morlaeclii fa dato , fra gli aluoni 
di quel primo anno del bolognese licoo, di otlcnera tal celebrità da perdurar glocioio nell' età avvenire . 
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CAPITOLO SECONDO. 



Produiioni del Morlicchi fino elU sua parlenia dall' Italia per la SaesoDia. Carnata in Bologna 
per V iocoronaaioDé di Napoleone il grande in Milano. •— Il Corradtao a Parma. — Una mrara 
m Parma. — La Principia ptr ripiego e le iJanaidi in Boma. 



^^uantunque coinpiulo avci!sc il Morlacclii la sua istruzione ed in 
Bologna fosse ricevuto membro del filarmonico liceo, e dichiarato, dopo 
i necessari esperimenti, maestro compositore, seguitò a profittar privata- 
mente delle lezioni del Maltei, il quale appellar soleva col dolce titolo di 
protettore, venendone con quello carissimo di amico contraccambiato. In 
queste lezioni facendo ognor tesoro di novelle cognizioni, tutto quindi si 
diede al comporre sacro e profano. E primieramente somma fama gli pro- 
cacciò una cantala scritta per commissione, quando Napoleone il grande 
in Milano s’incoronava re d'Italia, cantata che fu eseguita sul cadere del 
maggio del 180.’) nel gran teatro di Bologna . Nella sua dimora in questa 
città altri lavori quindi produsse, che la profondità del suo sa|>ere ed il 
suo raro ingegno rendevano a (juando a quando palese, fra cui nell' otto- 
bre dell’ istesso anno una cantata per le nozze della principessa llercolani , 
nel decembre un Te Detim che fu eseguito nella chiesa della Misericordia , 
non che tre inni ed un pater nosler per la chiesa dell' Annunziata. 

Nel 1806, tacendo di varie arie e duetti aggiunti nelle o|>erc di' ei 
dirigeva nei teatri di Bologna, compose due Tantum ergo che si canta- 
rono nella chiesa della ss. Trinità, e nel luglio una cantala in lode della 
musica , lavoro ( come scrivevaci in proposito il eh. m.° Gaspari altre volte 
ricordalo *') pregevole e promettente grande avanzamento nell' arte, come au- 
verossi d) /atto . Questa cantata, eseguita nel liceo filarmonico bolognese, fu 
composta nell’ occasione della solenne accademia per il saggio scolastico degli 
alunni di quell’ ateneo nell’ anno innanzi istituito . ” In questo stesso anno 
compose un salmo per la musica dei filarmonici in s. Giovanni in Monte , e 



1) Dt Bolofo* n aprile ISCO. a li doUissimo GaotiDO Gaspari è autore fra gli allri srrMU delle 
osrrrrexioiM tutta ttoria detta eappetia ducali di i. Marco tu Kenexio di Francesco Caffi m edite oella 
Gallata musico/a di Milano e di uoa Storia mncicaic ioiopnere* « MilaQo per Aicordi » 

S) Il maDOicrlUo autografo cooservasi oella biblioteca del liceo. Nella prima pagioa di quelli par- 
titura origlaale I' autore, appose di proprio pugno le seguenti parole n • Fatta Della doe deir anno aeo> 
iBstlco nel liceo fllpraonico dt Bologoa il luglio del I(i0$ da Fraoceieo Morlaccbi . « » Due altre tenui 
cote conserraosi del Morlaccbi nella detta biblioteca i una cavatina per boato ed un aria pere a batto, 
entrambe in partitura, mM. ma non autografe. Giova qui avvertire ebe alla sua fondazione II liceo si 
disse filarmonico; dipoi al cbianò litro comweaia di musica, perché slabiiimento istituito e mantenuto a 
spese della patria mooicipaIUà. — Queste notizie debbo alla cortesia dei prelodalo m.° Gaspari. 
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per esercizio di studio mise in musica il canlo XXXIII dell’ Inferno dell’ Ali- 
ghieri. Recatosi nel febbrajo del 1807 a Firenze, espose alla Perjo/n con 
successo uno scherzo o farsa intitolata il poeta in campagna. ’’ Tornato 
nel marzo in Bologna, vi compose un misercre a 1G voci che fu eseguito 
nella chiesa della ss. Annunziata e gli meritò infinito plauso, tanto che 
giti divulgatosi il suo sapere musicale , fu invitato a Verona ove nell' aprile 
con esito felicissimo, di soli 23 anni espose nel filarmonico liceo la pri- 
ma opera buffa eh’ egli scrivesse, intitolata il Hiiratio. ** 

Chiamato nel carnevale del 1 808 a Parma dall’ impresario Ramhaldi , 
vi espose un melodramma il Corradino , il quale abhenchè avesse composto 
in soli tredici giorni gli ottenne onore c plauso grandissimo. Per avviso 
degli intelligenti lo stile seguilo dal Morlacchi in quest’ opera, si è quello 
di Paer e di .Mayer, i più rinomati compositori drammatici d’ allora. Fu 
in questa circostanza che l’illustre Angelo Mazza, il poeta dell' armonia^' 
compose e dedicogli due sonetti ’’ ed i parmensi fra le altre dimostrazio- 
ni di stima gli fecer dono del proprio ritratto in marmoreo basso-rilievo nel 
coi giro leggevasi questa epigrafe; 

< Orhiea hutescit lyra, Norlaciiique 

CaKOEMAE SUSPICIUNT GEKIUM » *’ 

In quella città compose pure una gran messa e vespro, che furono ese- 
guiti nel luglio dello stesso anno nella chiesa di s. Cecilia . 

Nell’ autunno espose in Livorno la prima opera seria Elione e Paride 
nell' imp. reai teatro degli accademici avvalorati. Questo dramma, can- 
tato dall' abilissima prima donna Anna Mazzali e dal celebre tenore Filip|>o 
Galli, fu accolto dui pubblico con universale applauso, rendendosi al 
giovane ed illustre maestro il giusto tributo che al suo genio si conveniva . 

Richiamato a Parma, nel decembre produsse nell' imperiai teatro 
/' Oreste, e grato agli onori compartitigli da quella città anco un altra 
volta ritornatovi , vi espose nel gcnnajo del 1 809 il Rinaldo d’ Asti, 
opera buffi che fu cantata nel teatro dei dilettanti . Nel marzo compose 



3) E noD a Bologna, eone arroneameoia leagaaì nel Fétia (Biografi* wtmianalta <te muileiciu 
tl MMioyropAàe géniral» da la miuifya J = voi. VT. m pag. i6S e aee. 

il Da alcune brevi netnorle mai. del Morlaccbi iitesso. e delle quali si farà ceooo in appreiio, 
abbiamo desunto ebe furono eaegulte nelle dette chiese di Bologoa le aceenoate produzioni di musica oc* 
ciesiaitica . — Cid crediamo avvertire a coloro ebe potrebbero addurre qualobe ragione in eootrario, at* 
teso la giovane eia del Morlaccbi e I’ eiaer egli estraneo a quella città. 

B non in Bologna , come nel FeUs m» op. eit. 

t) Con tal nome viene il Massa dlatinto anebe dal cav. MalTel nella tua 5fon'a delta tetfrralvra 
t(a(f'ana dove paria dt lui al cap. IV dei lib. VI. 

7) Vedili in fine di queate Mtmorié iitoriek» ma fseristoei , alogi a poesia in otta ed m morte dei 
JfortaeciU ■■ 

81 Dell' opera it Corradino fu tale l' incontro eba il sud. impresirio tornò i richiamarne 1* autore 
per la primavera dello tteuo anno, onde riporla in teeoa adallandola ad altra compagnia, per cni v' ac- 
crtbba vari pesti scalti, e fra gli altri uo tersetto dal tattorranoo oal H. atto, il quale eccitò il più vivo 
enUuiasmo . 

9) Di quatto vedi il Félit op. ciC. voi. IV. «■ pag. )S0 . — 

IO) Nel 1808 compose io Piaceosa con tuccetto vari pesti di musica nell' opera Fingalo a Comalla. 
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e fece eseguire in Parma un gran concerlone istrumcntale per il conser- 
vatorio del conte Sanvitale. "* 

Chiamato per la sua fama sempre crescente con massima prevenzione 
in Roma, espose al teatro Valle nella primavera dei 1801) un opera buffa, 
la PrìMÌpessa per ripiego, che fu eseguita dalla Ceccarelli, dalla Valso- 
vani, da Campitelli, Martinelli e Bassi; ed il dilficile popolo romano così 
fu preso dall' amenità di' quella musica, che, come rinvenimmo nei pub- 
blici fogli di allora, riprodotta successivamente la volle per 42 sere. In 
tal circostanza pure il valente poeta estemporaneo Filippo Pistrucci compose 
per il Morlacchi due sonetti. Dopo aver esposto nel giugno allo stesso 
teatro il Simonciiw, ma con poco successo, chiamato a Milano vi rap- 
presentò in agosto nell' i. e r. teatro della Scala il dramma intitolato 
le avventure d' una giornata, del quale quantunque fosse trovata cattiva 
la poesia, la musica fu sommamente applaudita. 

Roma, la diflicile Roma che già altra volta avealo ammirato, fece- 
gli novello invilo, ed ei grato alle gentili accoglienze di essa, nel feb- 
brajo del 1810 nel teatro d’ Argentina espose sulle parole di Stefano 
Scatizzi le Danaidi, opera seria , colla qual produzione 1’ autore della Prin- 
cipessa }ìer ripiego in nulla smentì I' originalità del suo genio , essendo 
stato dopo la terza sera portato in trionfo fra i più vivi applausi del po- 
polo romano e dei convenuti stranieri. 

Assisteva la prima sera allo spettacolo anco s. m. il re delle Due 
Sicilie ; e ad onta delle inevitabili distrazioni prodotte nel pubblico dall’ au- 
gusta presenza di detto sovrano, e dal teatro a giorno illuminato, non che 
ad onta di qualche non lieve indisposizione di salute della prima donna, 
si rilevò deciso gusto nel giovane compositore, e di lui sì seguirono a 
concepire sicure od altissime speranze. Ma i pezzi, che- a quanto rilevasi 
dai fogli teatrali, incontrarono il massimo plauso, si furono l'introduzione 
la scena ed il duetto del 1° atto, ed il terzetto particolarmente nella 
stretta. Nel 2° piacque all'entusiasmo un concerto fra viola c violoncello 
eseguito dai Boccomini c Nocerino; la scena ed aria cantata per eccel- 
lenza dal Tacchinardi riscosse i più giusti e lusinghieri applausi; e I' ul- 
tima scena ed aria di Carlotta Enrichetta Haeser per la novità della com- 
posizione e sublime maestria dell' esecuzione entusiasmò a segno il pub- 
blìce sensibile al vero bello musicale, che fu costretto il perugino maestro 



lolorDO a questo cooserTitorio, dal colto e seDlile amico conte Daniele Douglas Scolti di Pia- 
ceosa riceveramo le seguenti noUiie in lettera del 4 ^1 1838. Era esso un mirabile istituto filantropico « 
feudo del fu co. Stefano Sanvtiala. e deitloalo ad accogliere figli di poveri, per esser formali a quelle 
arti, per cui mostravin maggior atittudioe. Ne uscirono in brevissimo tempo artigiani eccellenti, ed 
anco artisti ( segnatamente nella musica ) di valore non comune , e gran bene se ne prometteva il paese; 
ma la Iristiiia di potente avversario distrusse I* opera del virtuoso patrizio . — Di tal conservatorio si poo* 
DO attinger mag^iort notizie dalla vita del co- Stefano Sanvitale , scritta dall’ ottimo prof. Giovanni Adorni. 

li) Vediti ai fine di queste ilfenorie efc. 

13) E non a Parma , come nel Pétit { op. cit. ) 

li) Di questa illustre cantante , coetanea del Morlacchi , vedi le lodi pure nel PHis ^ op. cU. voi. 
V. pi,, n. _ 
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dagli incessanti inviti a presentarsi ripetute volte al proscenio per ricevere 
le universali acclamazioni. 

Lieto ma non altero degli onori meritamente tributati al suo genio, 

clic in soli 5 anni cosi splendide produzioni avea creato, di cui solo It 

Danaidi listerebbero, a giudizio dei dotti, ad eternare uno scrittore di 
musica , da Homa fece ritorno a Perugia , ove fra le altre minori cose che 
per suo studio fra i patri riposi componeva, debliono accennarsi le lilanie 
ed un Tantum ergo che nel maggio di detto anno si cantarono nella chiesa 
dei cappuccini. 

E riguardo ai già ottenuti onori, non debbesi tacere di altre dimo- 
strazioni di stima, di che il suo merito fu sin qui riconosciuto. Il primo 
di agosto del 1802 veniva eletto membro dell' accademia di lielle lettere 

cd arti di Perugia; il 16 luglio 1806 nell' età di 22 anni fu ricevuto 

fra gli accademici del filarmonico liceo di Bologna e dichiarato maestro 
compositore ; li 1 1 settembre 1 807 fu eletto membro della venerabile 
cappella del ss. Sacramento nella metropolitana di Urbino, cd il 2b a- 
prile del 1 809 membro onorario dell’ augusta accademia filarmonica di 
Perugia, come abbiam desunto dagli analoghi diplomi nel perugino ar- 
chivio esistenti. 



15) Per Ul opera cooipoM ud kooelto » )t>d« del MorlKCbi pure M ramtro di cappella Aogelo Pas- 
seri a vedilo io Ooe «■ Poait ì« tifa «le. 

Il) Il diploma è muaito delle firme di Adriaco Mariottl «n'ce pretidentt, • di Luigi Bartoli ttgrtt. 
gtntroU . 

17} Pretidente Carlo RIniert — ttgreiario Manfredi e Giuseppe Mattioli — Registr- ia Lib. C. psg. 
977. c= li diploma reca la data del 1805, io luogo dei 1806. «> 

18) Vaieriaoo Romiti ugretario. 

IV) Dooteoieo dote Torelli prìNoipr — Luigi Zaooetti ugrtiario. 

80 ) Questi diplomi aoeademlcl, come pure tutti gli altri che io seguilo eoumereremo, non ebe alcune 
brevissime «nem(>rie biografiche del Morlsccbi Knlle da Ini medesimo, alia morte dell' illustre maestro 
furono ereditste da sua sorella Vittoria ( defunta io Perugia il 9 ottobre 1858 ) la quale nei 1859 ne fece 
generoso dono al patrio comunale arebivio , come da lettera di riscontro del municipio di Petugia, la 
quale produciamo in fina alle presenti memorts Docummlt n. 1. 
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CAPITOMI TEBXO. 

Partenza del Morlaecbi nel 1810 di soli 26 anni per la Sataonia ai servigi di qoaUa reai corte. — 
I. II. e III «essa in Dresda. li Corradtiw, il HaotU Ì4 Crtquii , li Danaidi in Dresda. — 
La PastioM { oratorio di MeUsUsio ) in Dresda. — Caatola in Dresda per la nascila del re di 
Eoma. — Cantala per s. m. il re di Sassonia. Cantala per la rianione de' principi enropei 
in Dresda nel 1812. — Politici rivolgimenlt del 1813. Canlora per 1' imperatore Alessandro 
di Russia. — Morlacchi recasi a Francforl dall' imp. Alessandro di Russia. Mma in lingua 
slava per sua eco. il principe Repnin. — Cantala trioafafe per la presa di Parigi eseguita da- 
gli alleali. <— Ritorno del re Federico Angusto al trono di Sassonia nel 181i. — Il Barher 
di Stvisda io Dresda. Cantata a Pillniii per s. m. la regina di Sassonia. 



\ja fama die ogni dì ac(|uistavasi il Morlacdii, gli procacciò non 
poche illustri coifoscenze. fra cui quella del conte Camillo Narcolini mini- 
stro di Sassonia, il quale proposegli di recarsi colà ai servigi di quella 
r. corte. '* Piacendo al Morlacchi I’ onorevole offerta, come quella che apri- 
vagli la strada a nuovi progressi musicali ed a glorie novelle, dietro le 
raceomanduzioni del lodato ministro con rescritto sovrano del 7 settembre 
4 810 fu fissato per un anno come maestro della reai cappella di Dresda, 
e direttore dell' opera italiana e delle musiche di corte di quella metropoli, 
con 4 300 talleri di onorario e 300 talleri di gratilicazìonc per ogni nuova 
opera che componesse. 

La fama del valente armonista dall' Italia dilTusa per le provincie eu- 
ropee era pur giunta all' orecchio di s. m. il re Federico Augusto dì Sas- 
sonia ; c non ò a dire come fosse lieto di (ale ac(|iiisto ei che di ottimo re- 
gime modello splendidissimo, tanto che per antonomasia inerilossi 1' aggiunto 
di ghtsio, mecenate delle arti c delle scienze, ai suoi sudditi fe dono di quel 
tempo che alla Grecia sotto Pericle, all' antica Roma sotto Augusto, alla 
moderna sotto il decimo Leone , a Firenze sotto il magnifico era stato solo 
una volta concesso. 

Pertanto di soli 26 anni il perugino Francesco Morlacchi lasciata la 
patria, I' Italia, il 5 luglio del 4840 giungeva a Dresda, ove sommamente 
onorato al suo arrivo dal re e dall' intera corte, dopo un anno di ar- 



<) Il ertale Cionillo MareoUni nìDislro di Sassooia consigliera intimo ciaroberlaao e grande sca- 
diero mori nel i6U io Praga. Egli era padre del conte Francesco egualmente geotilaocno di camera alla 
sassone corte, morto nel leSI — ed avolo deir illosire vivente conte Camillo, nome benemerito e ooUs* 
simo per il suo sapere srcbeologieo e letterario. Questi Romuolcavami gentilmente In cortese foglio da 
Firenze IO magcio 1600 che pure ii conte Francesco suo padre fu amicissimo del Morlacchi, come ciascun 
altro della sua famiglia paterna . 

S) Fra lo altre dimostrazioni fu presentato al di aeguenlo al suo arrivo In Dresda di una tedesca 
poesia a sua lode , avente a titolo «s Lo $pirito di Nottmann a JforlaecAi. È noto a tutti il nome di 
questo celebre compositore , contemporaneo di Mozart, nato a Dlasevvitz presso Dresda oet 1741 { 17 a- 
prtle ) ed Ivi morto nel 1601 (Il ottobre). 
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due prove in ogni genere di musicali produzioni, con rescritto del 6 lu- 
glio ISli, fu ammesso in vita alla nobile carica coll’ offerta di splendido 

onorario e col generoso patto di aver liberi alcuni mesi dell' anno per re- 

carsi a scriver musiebe ove più gli sembrasse. 

A i|iiesti rapidi progressi, all' egida di una corte rinomata, altri avreb- 
lie forse tolta la inano dall opera, c gonfio dell' animo per essersi levato 
a tanta celebrità , avrebbe all' ombra de’ già còlli allori condotto la vita 
nella sciocca beatitudine del far nulla. .Non cosi il .Morlaa-bi; il quale ben 
memore delle parole d' un moderno italiano, che twn basta il lampo del- 
i applauso fra guelfi che oijyi vivono, ma che decsi cercare la luce de’ se- 
coli che non tramonta, tutto si diede a studiare e comporre, dal nobile 

sco|M) stimolato di rendersi utile all' arte da lui professata, la quale in quei 

giorni di grandi avvenimenti bisognava d' uno scrittore tilosofo che alle 
estetiche immortali norme del liello la richiamasse. Perocché, per valermi 
dell' ìstcsse parole del suo intimo il cb. prof. Antonio .Mezzanotte, quando 
il magno con(|uistatore traeva avvinte al superbo suo cocchio le sorti d' Eu- 
ropa, seco addurre parca pure le nostre arti belle tra il tumulto de' mili- 
tari suoi campi ; ed allora prese anche la musica un carattere di forza 
nuovo sì, ma di una novità pericolosa , che conformandosi quasi all'indole 
del tcuqio detronizzava la melodia per compiacere alle lusinghe dell' armo- 
nia che le nacque a compagna e non a regina, apiiagando f orecchio con 
istrepito sonoro, ma vuoti lasciando lo intelletto ed il cuore. Sapeva il 
Morlaccbi che nella melodia sta il sommo e vero pregio della musica; che 
le arti quai vergini pudiche non amano ]>omposi abbigliamenti ma si stan- 
no contente alla nativa loro bellezza; che perito artista, secondo che in- 
segna il Venosino, deve dal fumo dare luce, non quello da questa; che 
r armonia deve servire alla melodia come i colori al disegno, che cosi 
adoperarono i classici a produrre que’ lavori che saranno lo stupore dei 
secoli; e però vide in quell' apparato di musica bellicosa uno strano ge.- 
nere di comporre che ( come altri disse ingegnosamente ) ponca la statua 
in orchestra, e il piedistallo in sulla scena, sostituendo alla semplicità lo 
artifizio, al modesto ornamento I' armonico lusso, al melodico diletto il 
vano fragore; e volendo esser utile all’ arte diessi con tutte le sue forze, 
serliandosi incontaminalo dal vizio predominante, a porre un freno con 
saggio esempio alla corruttela del gusto. 

Fin qui il .Mezzanolle. A raggiunger pertanto si gloriosa meta, non 
contento il .Morlaccbi dei sani principi attinti dallo Zingarelli e dal Mattel e 

S) Vedi io Ooe s DMwiieiifi n. II. Il relativo docureenlo da boi riovenulo presso la di ini sorelle 
Eurosii (Deliriti) e di questi eoo oosiri ìetieri del tu febb. 1860 depositilo nel comuoite irrbivto 4 fra 
te iHre mreiorie relitive ti Morisccbl (tià dooite dilli sorelli Viuorii \ cono di eortrse riscontro diret» 
toei il li dii sig. {toofalooiere corom. Alesi iDirrh. Aotioori «a vedi DocBOieelI n IH » Li Delirili poi* 
«lode OD rtlritto id olio il oslarili del d. niestro esegnilo dii pittore Berairdloo PiceUer io Rocni, quia- 
do ivi espose eoo noto iocootro le Denotdi . 

i) fJopto /«Msbrs dti eoe. f. iforleccAi ; ( psg. 8. ) del qeitc 1 suo ÌBOgo fireno più lapU 
meDztooe . 
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dello studio sugli italiani maestri Jomelli Pergoicse e Paisiello, si diè a 
consultar I’ anima propria c lo stato contemporaneo dell' arte sua in Ita- 
lia ; e colla scorta della natura e della ragione unita ad una fervida imma- 
ginativa , die è uno degli elementi più elTicaci a costituire il bello musicale 
completo, compagno al Itossini ed al Ucliini ne operò la riforma . Conobbe 
egli che la musica non deve riempier soltanto di fuggcvoli suoni I' orec- 
chio, ma la mente pascere e il cuore giungendovi per vie semplici e su- 
blimi; non mai abbigliata con soverchio lusso di ornamenti conobbe che 
star dovea costante all' imitazione della natura e del vero, sommo e pre- 
cipuo line di tutte le .arti belle. 

Nè pago il .Morlacchi de’ classici fondamenti, che aveva attinto nel- 
r arte sua nobilissima dagli antichi esemplari italiani , entrò ne' musicali 
archivi di Dresda , ardentissimo d' istruirsi della vetusta sapienza de’ clas- 
sici tedeschi ; ed ivi indefesso studiando sulle opere profane e sacre dei Mozart , 
degli iiaydn, degli IliiendI, dei Back, dei Cluck, dei Kreutzer, si formò 
uno stile tutto puro e classico che la venustà dell’ italiana , la sodezza e 
tilosolìca profondità della musica alemanna in se saggiamente comprendeva. 

Il primo lavoro eh’ egli in Dresda produsse con intervento di tutta 
la corte si fu per la r. cappella nella festa dei ss. Angeli Custodi ( 2 de- 
cembre ) una messa a grande orchestra sommamente elaborata , con I' A- 
(jnus Dei scritto a sole voci senz’ accompagno d' istrumenti, cosa ivi non 
usitata e che produsse un grande cITetto; tanto che il fatto superò la pre- 
venzione che la corte e quei professori avevano della perizia del nuovo 
maestro . ” Nell' ottobre espose nel r. teatro il suo Corradino dopo averlo 
non poco di nuove melodiche bellezze arricchito. Nell'aprile del 1811 nel 
teatro regio fu cantato il Raoul de Crequis melodramma spettacoloso nel 
quale colla verace espressione dei più forti effetti coimnovevansi gli spetta- 
tori a tragica pietà. Di questo mollissimo parlarono i pubblici fogli tede- 
schi francesi ed italiani, siccome di stupendo lavoro, tutto nuovo nella 
condotta espressivo robusto dilettevole mirabile per unità senza recita- 
tivi o monologhi ricco d' intrecciate danze e di molti cori, che risovve- 
nir ne faceva i grandiosi spettacoli dei greci. Tanto si fu I' incontro di 
quest' opera , che parecchie ore innanzi la gente si aflbllava a prender luo- 
go e ad onta che non pochi fossero in villeggiatura, di frequente doveasi 
rimandarla indietro, siccome avvenne all' ultima rappresentanza in che da 
sopra 400 persone furono respinte. Il re stesso Federico si degnò espri- 
mere la intera sua soddisfazione al valente compositore e direttore del 
nuovo spettacolo; e da principe intelligente eh' egli era, riprodotto altra volta 
lo volle nelle reali scene della sua capitale ad attestare il pregio in che ei 
lo teneva . Nel maggio compose e fe’ eseguire il Morlacclii un magnifico 



lUiìa . 



5) Fa Ui« r incontro di. questa messa ebe ci volle ripetala per urdiM di e. n. pure il li del mese 

6) Fra cui il Aeda/lore del /(eno foglio di Bologna n. 33 i giugno i8tl. 
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vespro nella cappella reale, ed una cantala per la nascila del re di Ro- 
ma nel palazzo in Dresda del ministro di Francia de Bourgoing; ed al- 
tra nel settembre pel giorno di s. m. il re di Sassonia che si esegui 
egualmente in Dresda nel palazzo del ministro Seuft. Nell' aprile 1812 
il sabato santo produsse nella chiesa cattolica I' oratorio del Metastasio 
la Passione e questo si fu tal lavoro che senza dirne altro, dagl' intel- 
ligenti fu stimato degno d' un ilaydn o d' un llhcndl . Ritoccò le Danaidi 
che espose nello stesso mese nel r. teatro; e i|uesta musica considerata 
nelle dilRcoltà della sua esecuzione, nella rapidità delle sue variazioni, 
nella corrispondenza colla forza delle parole , nella originalità dei suoi mo- 
di, nell' eccellenza dell' alTeltuosa espressione, penetrò gli animi e com- 
mosse vivamente i cuori dei numerosi spettatori. 

•Nel maggio del medesimo anno sì glorioso per il nostro Morlacchi, 
il re Federico ricevea alla sua corte s. m. l' imperatore e I' imperatrice 
de' francesi; s. m. l' imperalor Francesco I e 1' imperatrice d' .\ustria; i re 
Federico Guglielmo III di Prussia, Guglielmo I di Olanda, Ferdinando I delle 
due Sicilie colla regina , di Westfalia colla regina , Ferdinando III granduca di 
Toscana, oltre mollissimi altri arciduchi e duchi dell' Alemagna. Nell' occasio 
ne di sì illustre e rara ragunanza, la quale, ben si disse in proposito, non 
esser mai toccata in sorte ad alcuno degli antichi c moderni compositori , 
oltre alla direzione delle varie musiche straordinarie c dei gran concerti 
dati nel r. teatro ridotto a splendida sala, scrisse il .Horlacchi per volontà 
del re stesso che desiderava far conoscere c gustare ai suoi ospiti il me- 
rito del suo maestro una cantata la quale fu eseguita la sera del 18 
nel gran teatro alla presenza di tutte le accennate corti . Si ebbe I' ita- 
liano maestro l' alto plauso che gli conveniva ; ed i sovrani europei ivi 
raccolti ma specialmente Napoleone il grande, gli dimostrarono la loro 
stima con preziosi donativi e colle piò familiari ed onoriliche gratulazio- 
ni ’’ — Ed il nostro Morlacchi , abl^nchè inalterabile fra le sventure e 
gli onori, abbenchè modesto per indole ai ripetuti applausi, pure nell' in- 
terno oh come gioiva di tali dimostrazioni , siccome (]uegli che nell' onore 
fatto a se quello vedeva che dagli augusti convenuti stranieri all' intera 
sua nazione accordavasi, alla sua bella Italia, ove la poesia è istinto, il 
canto natura, dove la terra e il cielo e il inare e i monti, tallo è lar- 
ga sorgente d’ ispirazioni/ 



7) Il eianaberltDO Feilertco Criiliaoo Luigi Seufl di PiiMch era mìniitro di gabinetlo per gli afTari 
esteri oegH ìodI 1811 e tsif. 

8) L' imperalor Napoleone . teoza dir nolla degli altri , àella permaDeoaa di 13 giorni che fece io 
Dresda doud 1000 zeccbini da dividersi alla cappella sassone ( 10 napoleoni d* oro a ciascun artista di canto, 
fra cui V* era pure II perugino Benincnta, del quale si farà aurore menzione; Il Morlatriit poi distinse 
di prezioso dono lo sua memoria coosisiente m un grande anello brUlantato. stimato come rilevammo dal 
lestameolo dei Uorlaccbi , 200 luigi, dono maggiore del quale non ebber neanche i ministri e mitttari di- 
stinti. — Seuft ministro degli affari esteri donogli un solitario pagliano grande di se. lOO di valuta. — 
Pure il granduca Ferdinsado di Toscana, cui dette varie letionl In questo frattempo, e ebe volle copia 
di una sua opera teatrale, onorollo di prezioso donativo. 
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ScDza dir nulla delle molte produzioni clie sull' organo andava com- 
ponendo e di varie cantale per occasione, le quali sarebbe troppo lungo il 
solo accennare, ci limiteremo a dire che nel novembre compose per la 
r. cappella una 2.* messa eseguita nel giorno di tutti i ^nti ed un 
miserere scritto a sole 5 voci senza alcuna istrumenlazione , lavoro per 
la forza del sentimento inimitabile. Kel 1813 scrisse per desiderio del suo 
re sopra le parole di antico libretto un opera buffa la Capricciosa pentita , 
la quale benché splendesse delle grazie e della leggiadria musicale del Ci- 
inarosa.pure eseguita nel r. teatro non piacque che a s. m. come desu- 
memmo nel comunale archivio dalle brevi memorie autografe del Mor- 
lacchi ivi custodite. 

Ma al 1812, anno sì fecondo di glorie per il nostro armonista, 
altro succeder doveva di universale trambusto e di grandi politiche vicen- 
de specialmente nella Sassonia'; giacché abbandonando fortuna nel 1813 
le ardile imprese del Bonaparle , e contro di questo unitisi i principi eu- 
ropei , Dresda il centro addivenne di lor militari operazioni . Lasciata per- 
tanto il re Federico la sua capitale, che in seguito fu occupata dagli 
austriaci e dai russi , sempre fedele all' amicizia di Napoleone erasi re- 
cato presso di lui a Lipsia, che iH>i il 19 ottobre cadde in potere degli 
alleati, rimanendo prigionieri nel fatto il re stesso di Sassonia, Keynier, 
Lauriston e quindici generali. 

Fra sì dubbie vicende il Morlaccbi vivea tutto a se ed ai suoi studi 
in Dresda, con essi mitigando il dolore e la trepidazione che continui 

10 tormentavano sulla sorte del suo augusto padre e mecenate; quando 
un' improvviso accidente vennelo a disturbare dalla solitudine in che vì- 
veva, dalla quieto dei geniali suoi studi. Noto csssendu il suo nome ed 

11 suo merito musicale al barone Rozen ministro della polizia russa in 
Dresda, questi a se invitollo, imponendogli di scrivere entro due giorni 
una cantata per festeggiare il di genetliaco del suo imperatore Alessan- 
dro. .Morlacchi, nell'alto e delicato suo sentire prudentemente tacque 
le ragioni che mostrar poteva per liberarsi da tal lavoro, e solo si li- 
mitò a dire essergli impossibile comporre in sì poco tempo ciò che richie- 
deva, tanto più volendo far cosa degna dell' arte e di se. A sì giusta 
osservazione fu risposto esser in sua- scelta o il comporre nel tempo 
stabilito la cantata, o il partir subito per la Siberia. Costretto da si vio- 
lenti modi, ad onta della strettezza del tempo e del dubbio cui dal mi- 
nistro russo esponevasi il suo musicale decoro, compose in i8 ore la ri- 
chiesta cantata che eseguita in costume nel r. teatro di Dresda fanatizzò 
i circostanti, nuova gloria accrescendo al suo illustre autore. 



^ Ciò impoDCvagti 11 barooe Rozeo i doom di s. e. il principo Rapoio ( tllora goveroatore cesC' 
ral« di Dreada par >’ Inperator dalia Raaaia ) il quale addlveDoa quiodi oaìdiaaimo asUmatoraad amico del 
Morlaccbi. Di lui redi a quatto diretta uoa latlara a uone dell’ imperatore ataffo . «» Dorwmealt a. IV- 



IG — 



Dopo questo, un' altro avvenimento vennclo a turbare, il quale duvc\a 
esser mezzo per palesar quanta fosse la bontà del suo cuore, bontà da 
cui, noi crediamo, derivassero in lui il delicato sentire e la grazia nell' e- 
spressione dell' arte sua. — Avendo un decreto dell’ autocrata delle Russie 
abolito la r. cappella di Dresda, i professori al servigio di essa ne erano 
altamente dolenti, timorosi di perdere il premio delle loro fatiche ; il Mor- 
lacclii nel sensibile suo cuore tutte si figurava le sciagure che da tal 
decreto sarebber nate, la infelicità e i bisogni di tante famiglie special- 
mente in tempi di si tristi sconvolgimenti ; e stimolato da vero spirito cri- 
stiano stabili di tentare ogni via onde esser utile a tanti infelici in si 
dubbio stato di cose. A tal uopo, essendo riuscita vana ogni pratica ado- 
perata da esso e dal capo intermesso della reai cappella in (|uel tempo 
il barone Raknitz, recossi egli stesso a Franefort ove allor soggiornava 
r imperator .Alessandro, c con tal persuasiva eloquenza con sì nobile 
amore ed instancabile perseveranza perorò la causa che si era assunto, 
che il monarca commosso alle sue parole, convinto dalle sue ragioni, 
di subito rivocò il sovrano decreto. E ijucsto basti per ora della virtù 
del Morlacchi; a suo luogo di altre sue opere filantropiclic accenneremo, 
giacché, se per se è ammirabile un valente artista od un uomo bene- 
fico, degno delle più alte benedizioni dei popoli si è quegli che in se 

accoppia artistico valore ed un anima alla virtù e a nobili sentimenti 
informata . 

Ma giunse il tempo in che dai corsi affanni Morlacchi si riposasse; 
c ciò fu nel 1814 in che il re Federico ritornato alla sua metropoli 
ridonava alla Sassonia la perduta tranquillità. Oh come il Morlacchi dopo 
tante e si varie vicende volentieri rivide il suo mecenate! Come il fer- 
vido suo genio sgombro dagli affanni del presente e dai timori dell' av- 
venire tutto allora si applicò agli usati armonici studi ! Fu nella circo- 
stanza del festeggiato ritorno del suo re , che due apposite produzioni egli 

scrisse , I' una sacra f altra teatrale , cioè la 5.' bellissima musa ese- 
guita nel 1814 nella chiesa cattolica di Dresda, ed un'opera buffa il 
barbier di' Siviglia, eseguita col massimo plauso nel ISIS nel r. teatro, 
ambi lavori che in diverso genere ben dimostravan la gioja di die era 
compresa la mente del loro autore. 

Pria di dar termine al presente capo, ne piace far cenno di altre 
minori produzioni da lui composte innanzi che facesse ritorno in patria 
nel 1816 dalla sassone metropoli. Nel 1814 compose una cantata trion- 
fale 0 coro concertalo per la presa di Parigi delle truppe alleate avve- 
nuta il 31 marzo, che fu eseguita nella galleria della terrazza di Brilli, 



10} Del beroce Glateppe Federico Rakeltz, cavaliere di Ualta, morto in Dresda nel 1818, Tedi Fétis 
Of. Cil. voi. VII- pag. 3SS. • 

li) Nel 1814 moriva io Dreida aetiemb. ) 1* ab>le canUote Francesco Ceecarelli di Foligno ai 
servigio di quella r. corte. Vedi di questo il Fétta voi. Ili . pag. 88. dell' op. dt. 



— ìl- 



ei una mesta per sole voci, secondo il rito greco, in lingua slava clic 
fu eseguila nella privata cappella di s. c. il principe Rcpnin, non ha 
guari nominato. Nel 1815 compose pure 25 pezzi di musica ecclesiastica, 
salmi, offertori, antifone eie. per la r. cappella; sei canzonette coll' ac- 
compagno del piano-forte, una cantata pel giorno natalizio della contessa 
Teresa Lopuska in Dresda; e nel 1816 per il natalizio di s. m. la 

regina di Sassonia una cantata a pure voci ^ t’ Aurora » che fu ese- 
guita a Pillnitz. — In quest’ anno nel 21 giugno fu eletto membro del- 
I' accademia delle belle arti di Firenze . 



11) Iq quest* SDOO il UoriMcbi rioviò la couorta Ìd Ilalia, dod confereadote il rigido ier« della 
susooe tseiropoU . 

1S) CloiM di fliMira e deciomailone presidente GìotiboI degli Alessaodri — Vioceoio Brocchi le* 
pretario. 



Digitized by Google 



— 48 — 



CAPITOLO 91 ARTO. 

Riloroo del MorUechi in pairia nel 1816. — L% Pattiont ^ oraL } e U Hanaì^i in Perugia. — I.a 
Saolilà di P. Pio VII lo crea cav. dell' aaraU miliiia e conte palalino e Ulerancuse. — It 
uurificiQ d' Àbramo o /’ /lacco ( orai di Melaslaàio ) in Dresda — |V.V*VI»YI1 mena io Dre* 
sda. — 4 Cantate a Pillniti per la regina di Sassonia ( 1817'18-S0*21. ) — La Boadicea Ìo Na« 
poli. — Il 6'ùiiui di Parigi a Milano e a Dreada. Le Denaidi a Milano. ~ Gran coticirro 
per il 30 anno di regno di Fed. Augurio I. — Morlacchi in BiscboUsnerda la qoale donalo del 
diploma di cilladinaouL — CaiUafa qnialamicc in Dresda per le noixc del re di Spagna con la 
pnneipeesa Giuseppina di Sassonia. ~ C’oinpoaimraio dromolico per le none del principe Fe> 
deriro di Saisooia ( quindi re di Sassonia ) con la principessa Carolina d’ Austria. — La morte 
d' AMe { orai, di Melastasio ) in Dresda. — C'an/aia per la regina di Spagna. — Il TeMdo 
ed holina a Venezia - a Milano • a Perugia eie. ~ Cantata per le nozze di S. A. R. IL 
PRINCIPE GIOVANNI DI SASSONIA con S. A. R. LA PRINCIPESSA AMALIA Al'Gl'STA. 
DI R.4V1ERA (oggi re e regina di Sassonia. ) La giorentà d‘ Enrico V in Dresda. Acca* 
demia in Dresda a favore dei cristiani d' oriento nel 1826. — l.^lituziono in Dresda, a prò 
delle \edove de' professori ai servigio della r. cappella, del gran concerto sacro detto della do- 
mctitca delle Palme. 



Dopo sci anni di assenza dal natio terreno, sentì Morlacchi potente 
desiderio di abbracciare i lontani parenti e gli amici, di riveder I’ Italia 
cui dovea i primi ammaestramenti e i primi slanci del musicale suo genio, 
di respirar le aure di quell' ìnclita patria, a cui le mille volte, fra i plausi 
d' un |X)polo straniero, volava il suo desiderio dalle fredde rive dell' Elba. 
Partito pertanto da Dresda e nell'agosto del 181G (anno sì funesto al- 
r armonica scienza per la morte del celebre Paisiello = 5 giugno ) 
pervenuto in Perugia , vi fu accolto colle più lusinghiere testimonianze di 
pubblica stima. >on è a dirsi a quanto grata gioia si aprisse il suo cuore 
nel rivedere i genitori ì congiunti gli amici dell' infanzia, nel riveder 
(]uei luoghi in clic giovinetto avea attinto le prime ispirazioni dell' armo- 
nia, immaginato i rosei sogni di quella gloria di cui avea già provata 
quantunque giovanissimo I' arcana voluttà . 

Celebrandosi in quest’ anno in Perugia magnifiche feste in onore di 
Maria ss. delle grazie, ad onorare il ritorno dell’ illustre concittadino sì volle 
che di lui due opere, I’ una di stile sacro I’ altra di profano, si ammirassero. 

La prima si fu il commovente dramma di Metastasìo = la Passione ■= 
che la sera del 20 settembre si eseguì alla presenza di mons. Delegato 
apostolico e di sopra 4000 persone, da sceltissimi professori nel presbi- 
terio della calcdrale con grande splendidezza appositamente acconcio. '> Que- 

t) Omrvatore del Trasimeno^ gazzetta di Perugia o. 77 deir nnoo lite, sa Marioi doa G. Bau. • 
Diario dal 17g$ al ISSI • mas. medilo oetia libreria Donl&teioI nella caledrale di Perugia, della quale era 
bibliotecario • mori questi ti M aprile 1830. 
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$1' oratorio, che già vedemmo primamente rappresentalo nell’ aprile del 
1842 in Dresda, ove riscosse gli applausi non solo della sassone corte ma 
de' più grandi maestri di armonia si italiani che tedeschi ivi raccolti, anco 
in Perugia commosse ed altamente dilelló non pure i cittadini ed i nazio- 
nali, ma gli stranieri eziandio a tale straordinaria festa convenuti, tanto- 
ché si fé noto esser comune desiderio che si replicasse in altro pubblico 
accademico trattenimento . 

L’ altr’ opera musicale del Morlacchi posta sulle scene in tal circostanza 
fu la bellissima delle Damidi, che per il plauso avuto in Uoma ove la prima 
volta nel 1840 ed in Dresda ove nel 1842 si rappresenlù. giustamente muo- 
veva la curiosità e il desiderio dell' universale. Il 28 di settembre si can- 
tarono pertanto fé Danaidt, aggiuntavi un’aria nuova, sulle scene del civico 
teatro del Verznroj e secondo che rilevammo da memorie riguardanti gli 
spettacoli che allora ebber luogo in Perugia, la regolare condotta del 
dramma I’ importanza dell’ argomento la varietà dello spettacolo la moltipli- 
cità dei cori e delle comparse la magnificenza scenografica e del vestiario 
la numerosa orchestra composta la maggior parte di abilissimi sonatori fra 
cui si distingueva a direttore il eh. Niccolo Petrini-Zamboni , e soprat- 
tutto il valore di che detter luminose prove tutti i cantanti, fra cui una 
Teresa Bertinotti ed un Nicola Tacchinardi, meritarono la universale ap- 
provazione ed ammirazione, percui dal principio alla fine dell’opera echeg- 
giarono di frequenti e strepitosi applausi le vòlte di quell’ ampio e mae- 
stoso taatro. *-* Più c più volte il valente maestro che sedeva al cembalo 
moderatore dell’ opera, fu costretto dagli unanimi ed iterati applausi a pre- 
sentarsi al pubblico , che dalla potenza di sue armonie lutto sentivasi com- 
preso d' inusitato diletto. B compiuta la melodrammatica azione, I’ illustre 
concittadino allo splendore di spesse facci accompagnato da numerosissima 
moltitudine di ammiratori , fra gli evviva e i musicali concenti della banda 
militare pontifìcia, fu condotto trionfalmente alle domestiche pareti; onore, il 
quale abbenchè fessegli stalo anco in altri luoghi di frequente tributato, spe- 
cialmente in Roma quando questo ìstesso dramma rappresentò, pure per- 
chè in |>atria, esilarò la gentile anima del .Morlacchi, riconoscente quanto 
altra mai ai segni di benevolenza e di stima resigli con fraterno orgoglio 
dai propri concittadini. 



L« Oonotdi si esposero io Peragia nel Ì8I( e non nel (81$, come leggesi nel Félis ( op. cU. ) — 
E qtii a scanso dt particoiart anooUiziODi , crediamo avvertirò ebe In quest' opera nell' articolo ■ Morlacchi • 
vi SODO molle sviale eroooSogicbe nell’ eouroeraztooe degli scritti di quest* armooista . 

$) Ouervatore dal Tratimtno tic. 

il Egregio suoostore di viiHino, amicissimo del Pagaoiui e gmode estimatore del Morlacchi , co> 
me meg^iio s> roiarira in appresso. 

o) Di questo celebre artista vedi le lodi come nel Fétta b op. cif. vot. Viti. pag. SI7, 

C) Il cb. ab. Serafloo Siepi professore di lelieraiura nel perugino giDoasio compose un sonetto In 
circostanza a lode del Morlaccbi , il quale vedi in line » poesie varie etc. » Del Morlacchi fe cenno il Siepi 
pure nella = descrnioiu di Perugia b voi. I. pag. IS8. 

7) lo tali siorni si esegui pure lo Giulietta a Oomeo del m. Ziogarelli; e non fu certo tenue vanto 
della patria del Morlacchi II poter si di buon’ ora applaudire all’ armonie di un suo Qglip appresso quelle 
di no tuo valeste maestro . 
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Itecatosi quindi a Firenze e Roma, anco il granduca Ferdinando 111 
di Toscana c la santità di papa Pio VII lo vollero altamente onorato; il 
primo largheggiando con lui di molte lodi c di preziosi doni per la de- 
dica di una aiutata; il secondo per I' oflerta dell' oratorio — la Pwfsione — 
il decorò delle insegne dell’ ordine cavalleresco dell' aurata milizia, e dei 
titoli di conte palatino e lateranense. Allora fu che a se chiamatolo il 
card. Ercole Consalvi. degno ministro di sì glorioso pontefice, dopo aver- 
gli diretto le più affabili parole di stima e di gratulazionc, gli promise 
che appena vacasse la direzione suprema della cappella vaticana allora affi- 
data al già vecchio Fioravanti, egli ne sarebbe eletto maestro; ma infeli- 
cemente per la morte e di quel pontetice e del suo sapiente minì.stro non 
si avverò cotal promessa , tanto onorevole al Morlacchi e si utile al pro- 
gresso della musica sacra in Italia ! "> 

Poiché tornò in Dresda, nel 1817 vi espose — il tacrìficio di Àbra- 
mo 0 l’ Isacco = oratorio del Metastasio, che fu eseguito il sabato santo 
nella chiesa cattolica . In questo lavoro T autore introdusse un nuovo 
metodo di dire il recitativo, con una declamazione ritmica, la quale e per la 
novità e per la sìngolar forza del musicale accento produsse in tutta la Ger- 
mania mirabile effetto c fece molto parlare ad elogio del com|K)sitore. Nel 
maggio |iel giorno di nascila di s. m. la regina musicò una cantata , della 
i]uale fu rallegrato il castello di Pìllnitz e nello stesso Pillnitz la reale cap- 
]>ellu risuonò in luglio della i.* sua messa , ed in agosto il teatro di corte 
accolse lietissimo la semplicetta di Pirmi , melodramma da lui nello spazio 
di pochi giorni condotto a line. Nel settembre partì da Dresda per andare 
a comporre un'opera a Napoli ed altra a IMìlano, di cui parleremo fra 
breve. Nel novembre compose in Napoli un offertorium pastorale per la 
cap)>ella reide di Sassonia. Nel gennajo dei 1818 nella stessa città l’opera 
scrìa la lioadicea, cantala quindi con gran successo nel r. teatro di s. 
Carlo , come rilevammo pur da inedita lettera scritta in proposito ( da 
Napoli 3 febb. ) dal in. Zingarelli al padre del Morlacchi con la quale 
partecipavagli che la gloria del suo lìglio non poteva esser maggiore, che 
r invidia era rimasta confusa ed avvilita, e eh’ ci poteva andar glorioso 
pei meriti del suo Francesco. 

Andato quindi a Milano , nel maggio vi compose una cantata pel gior- 
no di nascita di s. m. la regina di Sassonia che si esegui a Pìllnitz. Nella 



8) Fra git «Uri di un« bellistioia spad« coll' «)«« iplendid«meDto brillJotiU. 

9| Vedi Pocummit o. V. 

10) E qoi avvertasi ette Morlsccbi doo fu mai maestro di «. Pirtro di Roma, come fi legge oel 

F^Uf I op. £!(•«= voi. VI psg. i65 e s«g.) il quale io f« oei «bbsndootre peosiosato la r. corte di 

Smiodìs per assumer la direzione della csppella vstiesDa oellt qu«ie invece ai Fiorsvioti succeue li 

m.*’ liiitli . 

11) Questo glorioso poDleflce morivi II 30 luglio Ì81S, ed il Coostlvo il 3i genosjo dell’ «doo op- 
presso . 

<t) Net iRi7 msQc«v« site bello lettere l’illustre amico e cantore del Morleccbi, Angtio Jfazio 
prof, ia Perma di lingua greca. 

fS) B non a >enezia, come oel FiHis. (op. eit.) 

Il) Vedi l/ocumtnli n. VI. 
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stessa illustre città compose V opera bulTa il Gianni di Parigi melodramma 
comico ( imitazione dal francese ) del eh. suo amico il cav. Felice Romani 
genovese che si cantò nel giugno al teatro della Scala con grandissimo 
successo. Di questo cosi scriveva Francesco Pezzi dopo averne esposto l’ar- 
gomento ed i vari caratteri degli interlocutori : < Si Imitava adunque di 

appropriare ad ognuno di questi caratteri un linguaggio musicale corrispon- 
dente; c la conseguenza di questo primo studio si spesso a' nostri giorni 
posto in oblio, costituisce uno dei pregi princi|tali che tutte le persone di 
squisito gusto ravviseranno nella composizione del cav. Morlaccliì , che ven- 
ne fra noi preceduto da fama chiarissima pur dianzi confermata collo spar- 
tito che pose sulle reali scene di Napoli e di cui tutte le relazioni con- 
cordano nel celebrar le bellezze. Laonde nella parte musicale di Gianni di 
Parigi tralucono la leggerezza la grazia e il brio del personaggio; in 

quella del siniscalco tutta la gravità col rilievo del ridicolo che F ò pro- 

prio; in quella del locandiere tutto l' imbarazzo d' un uom del volgo so- 
prafliitlo dall' onore di albergare una principessa e dalla didicoltà di poter 
riuscirvi; e lo stesso dicasi pur degli altri caratteri; nè mai dal principio 
al line I’ orditura delle parli è sconvolta, di modo che la musica conser- 
vando la convenevolezza di questi particolari riesce varia originale aflet- 
tuosa energica e sempre espressiva. Dopo tutto que.sto bisognava che il 
maestro trovasse nella sua immaginazione melodie che piacessero e che 
quindi le sviluppasse con scelto artificio e le isirumentasse con cgual gusto 
e sapere. Tutto ciò parmi aver egli assai lodevolmente ottenuto e in ispe- 
cialità nell’ atto primo, ciò che nessuno può al certo contrastare o mettere 

in dubbio Nell' atto primo l' introduzione il terzetto il duetto 

e il tinaie piacquero assai per 1' originalità, per la condotta e per lo svi- 

luppo. Il compositore passò in questi pezzi per tutte le gradazioni della 
dottrina dell' arte e del gusto senza mai perder di vista l' indole de' suoi 
personaggi; talché per non parlare che del tinaie, s'odono e Gianni c il 
siniscalco e la principessa e il locandiere e la figlia di lui e il paggio can- 
tare insieme non con una tinta uniforme di modi e di frasi musicali ma 
con quella varietà che si ravviserebbe se invece di cantare parlassero. Nel- 
r atto stesso la cavatina di David piacque più di quella della Camporesi; 
nel secondo il duetto dei bulli pareggia per I’ effetto taluno dei pezzi più 
applauditi del primo; Ambrosi lo canta assai bene come assai bene lo so- 
stiene Pacini. La romanza è delicata e leggiadra, ma questo genere diflì- 
cilmente alletta d' assai in teatro e in ispecialità in teatro grande ; il pub- 
blico non sembra gustarla che quando è cantata a tre. Un aria che non 
è aria, ma piuttosto un discorso in cadenza, cantato da Pacini, non po- 

19) Lo tpitlatort Umbardo » voi U. pig. %9. 

I6| Uavid es«euiv« la parte di Gianm, la Camporesi della principtita di Savarra^ Ambrosi del 
siaisceJco, PaeiDt del locanditrt . la Qaltianis del paggio. 

t7) Di questo Dasid ( GiovaDDl > come pure del suo padre ( GIkooo ) vedi M voi. 111. pag. tS7 
c Ì98 dell' op. rii. e della Camporesi al voi. Istcsso pag. 31- 
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leva far cflctto, percliè non ù necessario c tira in lungo I’ azione. Si po- 
trebl>e levare e sopprimer anche il duello che viene in seguito, giacché a 
quell' ora I' interesse si scema nel pulihiico , essendo già il dramma perve- 
nuto a maturità . Per islringere adumjue il lutto in poco , dirò che se 
r alto 2.° apparisce disgradalo dal primo, non pormi certamente dicevole 
il cercarne i molivi nei pregi minori di composizione, ma l>ensi nel minor 
cITelto. .\ggiugneró poscia sembrarmi che la musica del maestro Morlacchi 
sia condotta da capo a fondo con raro intendimento con molto sapere e 
si distingue sovente altrettanto per nuove e leggiadre melodie che per ec- 
cellenza d'accordi. Essa ha il vero carattere buffo italiano, senza mai sa- 
lire all’epico 0 scendere nello scurrile. L'egregio maestro, applaudito nel 
corso della rappresentazione, venne chiamato sulla scena al termine di cia- 
scun atto, per ricever nuove ed onorevoli testimonianze d' aggradimento 
da un pubblico altrettanto intelligente che cortese . = I cantanti ebber lo 
stesso onore * 

Sin qui il Pezzi. =— Da Milano fatto ritorno in Dresda, una grave 
sventura domestica dovea immerger Morlacchi nel più vivo dolore, ed ama- 
reggiargli i trionfi che rendeano ognor più noto il suo nome ; ciò si fu la 
prematura morte di suo padre ( 5 agosto ), dalla quale aflìne di sollevare 
alquanto lo spirito compose nel mese istesso vari requiem a pure voci 
ricchi del più sentito alTetto e del gusto più dilicalo. Pure sempre instan- 
cabile nei suoi studi, nel settembre per solennizzare il giubileo di s. m. il 
re di Sassonia compose la !i.‘ messa con I’ analogo offertorio, c per la 
stessa occasione musicò un carme secolare ad imitazione di quello di Orazio, 
un inno e dei salmi davidici, il tutto in forma di cantala, che si esegui da 
400 professori il 23 del mese istesso per prima parte del gran con- 

certo che si diede nella chiesa della città nuova di Dresda c dove il cele- 
bre Carlo .Maria barone de Weber collega ed amicissimo del .Morlacchi 
compose altra cantala per la seconda parte. Queste produzioni ripro- 
dusse poco appresso il .Morlacchi in BischofTsvverda coi professori della r. 
capitila, quando da una deputazione di questa città fu colà invitato per 
r inaugurazione del nuovo tempio, la quale ebbe luogo il 30 ottobre. 

La sera dell' inaugurazione dagli alunni di Dresda e Budissa fu cantalo un 
gran coro nella nuova piazza del mercato adorna di una fontana e della 



Ifn K«1 ISIS il r« Fed. Au(. eorapivi il M, soo aoao di r»goo. 

i9) Fr« questi v* ereoo I caoleali Susaroli e Bucenhoi aiujici, Tibaidt tenore* Beolocau bafio, le 

ligDore Siodrini e Mikscb* ed il Deoelli. = La Sandrlol vive ancora In Dreada pensionate dalla r. corte. 
Di TibalJi ( Carlo > e Beuelli ( A&looio Pellegrino ) vedi tneoxiooe pure nel Félis ■■ of. eil. voi. Vili, 
pag. 561 =■ e Tol li. pag. <3S. 

)0) Nato quelli due anni appresso il Uorlaccbì ( l7B6)iDorì io Londra H i iug, del <K6* e nella direa. 
del teatro tedesco alla r. corte di Sassonia gii successe il cb. m. Carlo TeoAlo Hoissiger, c«v. dell’ ordine 
civile di Sassonia* amirlstiimo del Morlacchi e triodi I. maestro della r. cappella. Il fteissiger nacq^ue il 
Si gena, a Belaig presso Wiilemberg e mori io Dresda il 7 uov<<mb. 1859 . Nel Fétis ( op. cti. ) voi. VII. 

pag. S96, leggasi di Ini onorevcMisslno artieoto, come del Weber al voi. Viti, ma pag. 595. 

Si) Le parole latine musicale dal Moriaccbl erano del consigliere sullco BtHtlcber m» quelle dal 
Weber di Federico Kiod . 

1!) La chiesa e etIU di DiMhofTswerda fu dislruUa dalle fiamme io un combatlincolo fra russi e 
francesi il 19 maggio i8l3. 
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statua del re Fed. Augusto , di cui la musica era egualmente del Morlacchi 
sulle parole di Kolilfeldt. Il valente armonista il giorno stesso ricevè da 
BischoOswerda con particolar rescritto di ringraziamento il diploma di cit- 
tadinanza . 

iScI dcccmbre accomodò per il teatro di Dresda il Gianni di Parigi 
die fu cantato nel r. teatro con massimo successo, e nel marzo del 1819 
riprodusse I' oratorio T Imcco dopo averlo abbreviato e migliorato. 

Mello stesso mese in Milano al teatro della Scala si rappresentarono 
con molta soddisfazione del pubblico le Danaidi con Crivelli ( Uanao), 
la Festa ( Ipermestra ) e la Camporesi ( Linceo ). Ecco quanto si scriveva 
nello Spettatore lombardo in proposito della prima rappresentanza di que- 
st’ opera : < Parmi die la fantasia del compositore sia stata sempre rat- 

tenuta dall' idea di escludere il vivace in un soggetto ove tutto è commo- 
zione e terrore; quindi il carattere della musica ha sempre un andamento 
grave, il canto è nobile senza esser lezioso e I' istrumentazione tiene il 
mezzo fra la semplicità degli antichi e la sovrabbondanza dei moderni. 
Avvezzi come siamo a lasciarci sedurre dal prestigio d' una certa novità nei 
motivi e dal brio delle cantilene sviluppate con modi imaginosi e riprodotte 
con ingannevole artificio, sogliamo ammirare ben più die non ci sentiamo 
inclinati ad applaudire con trasporto quelle composizioni da cui traluce lo 
studio del maestro nel serbare la convenevolezza dello stile, sacrificando 
ciò die più spesso alletta, ma che nel medesimo tempo disdice. Per que- 
sti motivi le Danaidi non chiameranno forse la folla al teatro, quantunque 
non siano stati scarsi gli applausi la prima sera, e quantunque sia da cre- 
dere che nei cantanti non verrà meno la ferma volontà di meritarsi il fa- 
vore di chi gli ascolta. • 

Dopo aver nel maggio composto due canti epitalamici pel suo amico 
il barone di Vinspcr, altro nell' agosto ne scrisse per le nozze di s. m. 
catL il re di Spagna con la principessa Giuseppina di Sassonia, ohe fu 
eseguito da 130 artisti nel gran teatro di Dresda; di questo cos'i scriveva 
Morlacchi in lettera da quella metropoli 3 settembre 1819 al prof. .Mez- 
zanotte: • Ho composto una cantata epitalamica per le nozze della 

regina di Spagna sopra una poesia meschina . Ah ! perchè tanto spazio ci 
separa? Questa cantata eseguita da 1 30 individui sul gran teatro produsse 
tanto buon effetto che fece distruggere ogni progetto che si avea di fame 
in tedesco per le altre nozze che avremo del principe ereditario; anzi ora 
ricevo ordine dal re di comporne pure una per queste nozze che saranno 
in sei settimane. Il tedesco è andato in fumo; viva la musica italiana! 
questa volta ha veramente trionfato; ma quello che mi alBigge si è die 
tutte queste cantate mi tolgono la speranza di venire a scrivere a Roma 



V) Di questo celebre ertiste vedi frs gli «Uri il F^Us oeU* opero citaUi voi. HL psg. SI8 m e del 
VelluU ebe in seguito citeremo « psg. 439 del voi. Vili. 

S4) Petzi *=: voi. 11. pag. HI. 
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e Napoli dove ero ricercalo, e cosi andie il piacere di riveder voi lut- 
ti .> =. Da queste poche parole ben si rileva quanto ei fosse caldo verso 
r Italia e quanto grande il suo amore di sempre comporre sopra Leila 
poesia, ben memore che musicisla-lilosofo non può altrimenti ottener nel- 
I’ arte il suo nobile intento. Perciò una volta in Ihdia ricusò di scrivere 
sulle parole di un dramma di gusto all' estremo romantico; giacché edu- 
cato alla lettura dei nostri classici, sapientemente egli opinava le sane nor- 
me, i grandi |)oeti formare i grandi artisti, e mal convenire la venustà 
delle imagini e I' energia della musicale espressione a drammi che d' illu- 
stri concetti c d' eletta locuzione sian manchevoli c vuoti . 

Nel settembre scrisse un comfmnimento drammatico per le nozze di 
s. a. r. il principe Federico di Sassonia con s. a. i. la principessa Ca- 
rolina d' Austria, che fu eseguito con tutta pompa nel gran teatro di Dre- 
sda . Nel deccmbre intanto fu rappresentata in Milano al teatro Re = la prin- 
cipeua per ripiego, però si barbaramente mutilala ed accresciuta invece 
di pezzi intrusi di altri maestri, che dal pubblico fu freddamente accolta. 

N’el maggio del 182U compose una cantala pel giorno di nascila di s. m. 
la regina di Sassonia che fu eseguita a Pillnitz, e la G.* messa ( giuguo ) 
per la cappella reale. 

In questo tempo il Morlacchi che da natura avea sortito in avvenente 
persona complessione esile c delicata, cominciò ad esser tormentato da mal 
di fegato, che i medici confidavano di poter troncare nel suo principio per 
mezzo di ac<iuc salutari, e consigliando il valente compositore ad aver cura 
di sua salute specialmente col moderato studio in un clima per lui si freddo 
e pericoloso . Ma il .Morlacchi , die solo nell' occupazione trovar poteva un 
sollievo al nascente suo male , lieto c volenteroso a nuovi lavori attendeva ; 
ed il grande amore con che contemplando vagheggiò 1' archetipa idea del 
bello, fu germe di novelli pregi nelle sue melodiche produzioni. Difalto nel 
1821, anna di storica ricordanza per la morte del gran conquistatore, com- 
pose nel gennajo per ordine di s. m. nello stesso stile del sacrificio d' A- 
bramo l'oratorio della morte di Abele, poesia del Mctastasio, che si ese- 
gui nella chiesa cattolica nel sabato santo con maggior successo del primo 
per gli elTelti nuovi prodotti da quella declamazione ritmica in luogo dei 
consueti recitativi. Nel maggio compose due cantale, l'ima per l'onoma- 
stico di s. m. la regina di Sassonia ; I' altra per quello di s. m- catt. la 
regina di Spagna, la quale ultima fu eseguila nei palazzo del ministro di 
Spagna. 

Invitato quindi in Lombardia, a Varese, luogo non ha guari illustrato 
dalle armi italo-franche ed austriache (26 magg. 1859 ) oltre quattro 
anacreontiche e varie minori produzioni per occasione, compose nell'otto- 



Quindi re di Susonìe dal giugno ÌBS€ floo all’ agosto 4SS4. 

34) Vedi lo SpeUofore lombardo di FrinceKo Pezzi a voi. ÌIL pag. 76. 
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bre r opera comica donna Aurora che fu eseguita nel r. teatro delta Scala 
di Milano. Chiamato quindi a Venezia, nel febbrajo del 4822, anno 
in che a Perugia moriva l' illustre suo precettore Caruso , nel r, teatro la 
Fenice pose in scena I' opera seria Tebaldo e hotina, che avea composto 
in soli 40 giorni, ed ebbe il massimo incontro per la dolcezza la dignità 
e r aflctto che I’ animavano . Piacquero all’ entusiasmo specialmente la gran- 
d' aria del Crivelli e la bellissima romanza scritta coll' accompagno dell' ar- 
pa ed eseguita dal Velluti. Questo nuovo lavoro che viemeglio confer- 
mò al Morlacchi la fama di valoroso maestro che già si era a buon dritto 
acquistata, gli guadagnò fra le altre onorifiche dimostrazioni varie poetiche 
lodi, le quali parte edite parte inedite furono presentate al perugino ar- 
monista Tornato dipoi in Dresda, e qui di altre lodi donato per l'ul- 
tima sua opera esposta a Venezia, nel settembre vi compose per ordine 
di s. m. il re una gran cantata per celebrar le nozze di s. a. r. l' illu- 
stre piii.vciPE Giuvanmi Mepumuceìvo con s. a. r. la principessa Amalia Au- 
gusta di Baviera ( oggi re e regina di Sa»»onia ) che fu eseguita il 25 
novembre nel teatro regio con tutta la pompa che a sì fausto avvenimento 
si conveniva. Nel febbrajo 1823 compose la 7* messa per la cappella 
reale. Frattanto nel marzo di quest'anno al t. Carcano di Milano rappre- 
sentavasi I' opera Tebaldo e Isotina , la quale , dopo esposta la prima volta 
in Venezia nell' anno innanzi , nel corso di pochi mesi cogli stessi attori 
Crivelli e Velluti trasvolò successivamente a Keggio a Faenza a Vicenza a 
Cremona a Verona ed a Mantova, pròcedendo innanzi dovunque col mede- 
simo plauso ed ovunque destando non contrastati diletti. Su queste di- 
verse scene l’opera del Morlacchi fu prodotta nel tempo delle fiere, ove 
in ciascuna delle accennate città numeroso è il concorso degli stranieri, e 
fu scelta sopratutto in occasione che l' irugusto congresso onorava le rive 
dell' Adige, e che su quelle del Mincio si apriva un nuovo e magnifico 
teatro . A Milano però la mancanza di Velluti ( cui fu sostituita l’ egregia 
sig. Albini ) fece perdere all' esecuzione una qualche parte di effetto. Fra 
le liete novelle di tali plausi componeva il Morlacchi I’ opera buffa la gio- 



t7) E Doo a Drcsdti , coai« nel Kétis ( op. eii. > 
AMIA DI BOEXONDO. 

Que.sla di gloria 
Nobile iiisegoa 
Alla vtiloria 
Ci guidcri ; 

E il nuovo gioroo 
Ai suo ritoroo 
li mo trioofo 
Riicbisrerà . 



ROMANZA DI TEBALDO. 

Caro suoQo luslogbler 
Dolco ogDor mi scoadi ai cor. 
Tu riebiatnì al mio peoiler 
1 piacer di uo cacio amor .... 
Quel bel di ebe ci rapi 

Di sua pura voluUI 

Dove audò, rato bea, quel dif 
Ab mal più rtloroerè ( 



Fra le altre due sonedi del veoeaiaQo Glo. Aotooio Marcbestol} ed un ode io dialetto veoe- 
ziano; i mas. cooservaonì oell’ archivio dt Perugia. 

30) Questi regga flo dal 9 agosto IB34, to ebe successe e t. m II re Fed. Augusto li. suo fratello 
morto seaza lucresaiooe . 

Sii La canfora musicata io tal circoslaaze dal Morlacchi fa st Lo pace ^rs fé (re deewaiiooe tee- 
trala del Metaatasio . 

51) Vedi lo Spe((a(ore (ombordo del Pezzi voi. VI. pig. 71. 

SS) Pezzi loc. cit. pag. 71 a aeg. 
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vcniU di Enrico T, che cantuta nell’ agosto del 1 823 nel r. teatro di 
Dresda gli uccrcLbe I' universale elogio. Ael carnevale del 1824 chiamato 
nuovamente a Venezia, vi compose 1’ opera scria Udu d' Avenello la quale 
si cantò al teatro della Fenice. Sui primi del 1823 riformò il Tebaldo 
ed holiiia pel teatro di Dresda , dove fu eseguito nel marzo fra i più vivi 
c lusinghieri applausi, venendo il compositore regalato di altre poetiche lodi 
nella natale sua lingua. 

iNel mese appresso quest' opera rapprcscntavasi anco nel cinico teatro 
della sua patria; e la notizia che vi otteneva il massimo incontro eragli 
di somma consolazione. ’’’ Fra gli artisti furono grandemente ammirati 
Gaetano Crivelli ( Boemondo d’ Allemhurgo ) e Francesca Festa Maflei ( Te- 
baldo). Non furono dimenticati .Natale Veglia (Ermanno di Tromlierga ), 
Luigi Piccinotti (Geroldo), .Mariella Landini ( Isulina ) e Marictta Bramati 
(Clemenza). La direzione dell’orchestra era aflidata al Petrini-Zamboni, 
e dello spettacolo al perugino cav. Giuseppe Rossi-Bonaccorsi maestro della 
patria cappella e della pubblica scuola di musica. Nella romanza < Caro 
suono lusinghier > I' accompagno ad arpa fu eseguito dall' abilissimo prof. 
Antonio Mezzanotte. In ()ucsta stagione si rappresentarono in Perugia pure 
gli Oruzi e Curiuzi del m." Cimarosa. ’*> 

Nel 1826, in che pure in Udine rappresentossi con egual successo 
il suo Tebaldo e Isolina , ricompose il Morlacchi una gran parte dell’ o- 
pcra llda d' Avenello, cominciò la composizione dell' opera buffa il disiìe- 
rato per eccesso di buon cuore e nella sera del 28 giugno diresse in Dre- 
sda una grande accademia a favore dei greci, il cui provento si fu di 
scudi prussiani 2913, destinali a fornir di viveri gli abitanti della prima 
città che si troverebbe minacciata in oriente dai nemici del nome cristiano; 
come da lettera informativa del m.° Morlacchi del 6 luglio 1826 al duca 
di Choiseul uno dei membri del comitato filellenico in Parigi, edita in vari 
giornali italiani e stranieri. 

.Memore ognor intento il Morlacchi, uomo eccellente esser quegli che 
per se non apprezza i guadagni ma stimasi nato per far bene altrui , nel 
decembre di quest’ anno, vincendo con gran pena le dillicoltà che si op- 
ponevano, diè vita in Dresda, la quale amava come patria seconda, ad un 
instituto a prò delle vedove ed orfani dei professori al servigio della r. 
cappella, instituto che approvato con sovrano rescritto de' 13 maggio 1826 
da s. m. il re Federigo Augusto I di gloriosa memoria , a mezzo delle pre- 



At n. t030 deir bd. V. cIbb. A della Bfbfioteco di moderna Milano e Firenze, Ricordi 

pr. it. i w trova»! impreu* le combina di qoesl’ opera de l Morleccbi ; • h primier ti rendo omaffffio «te. • 
S&) Ma questa Kioja ben presto venJvBgli «mareigisU, per U morte deli* ametietlmo suo msestro il 
p. Mattel ( lì maggio di «nni 73.) 

A lodo dclli Fests-MBfTei scrisse in tei opportnnilè un’ ode pindarica 1’ evv. Gio. BsU. Agretti 
di Perugia — vedile a psg. 34 delle sue PotHe rane ■» Rome IIQ3, stamp. della rev cem tp. 

37) Vedi Documenti o. VII. » li sig. Uedeous , dotlore in mcdiciQB ( defunto pocbt anni epprtsco 
il Morisccbi ) compose s lode di questo in Ul circoslutze alcuni versi in germanico idiODOA, i quell fu. 
roogli ofTerti pur coll' iteliot versione . 

36 ) Cicerone . 
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mare di s. e. il barone di Liitlichau dirett. gencr. della r, cappella e de' teatri 
di corte, ancor dura, perenne monumento della generosiUi del nobile ani- 
mo del Morlacchi, oggetto di grata riconoscenza a moltissimi individui, non 
che a lui di grande onore e rinomanza . I fondi dipensione di questa insti- 
tuzione, per la quale prese tutte le misure onde riuscisse anco in avvenire 
immutabile, soleva egli annualmente aumentare con i proventi di un gran 
concerto «acro che avea luogo nella sera della domenica delle palme in 
luogo del consueto oratorio del sabato santo nella eh. cattolica . In tal cir- 
costanza avea somma cura di far eseguire, egli medesimo dirigendole, le 
più belle musiche classiche sconosciute al pubblico di Dresda, fra cui nella 
sera dell' inaugurazione ( 2!> decembre i 826 ) la Creazione di Giuseppe 
llaydn, il provento del (|ual primo concerto fu di 000 talleri; nel 1835 
la Passione oratorio di Sebastiano Bach eseguito da 5!)5 artisti e con 
massimo successo; nel 183i nella gran sala dei concerti I' oratorio if J/e«- 
sia di IlaendI con 530 musici; nel 1856 la morte di Gesù oratorio di 
Graun e la gran sinfonia in do di Beethowen con i30 artisti; nel 1859 
r oratorio di Hliendl Sansone e la gran sinfonia in la di Beethowen con 
540 esecutori ; il prodotto della qual serata , secondo togliemmo da lettera 
scritta dal Morlacchi al Mezzanotte fu di 1369 talleri; nel 1840 di 
nuovo la Passione di Bach, ca[>olavoro fra le musiche classiche, che si 
esegui nel gran teatro di Dresda da 565 musici con grandissimo successo; 
non che altri insigni lavori, siccome il gran requiem di Mozart, la gran 
messa di Cherubini I' oratorio C/iristus an miillberg C Cristo al giar- 
dino degli olivi J di Beethowen; produzioni tutte che per il loro merito in 
se, per la bellissima esecuzione e I' ottima direzione ognor più aumenta- 
vano al perugino maestro I' ammirazione ed il plauso dell' universale. — 
Anche oggi cotcsta instituzione floridamente perdura e tuttora annualmente 
eseguiscesi il gran concerto detto della domenica delle palme, come gen- 
tilmente scrivevaci da Dresda, incaricato dall' illustre m.° Keissiger non 
ha guari defunto, pure il sig. Vestri cantante in quella regia cappella."* 



39) Wolf Adolfo Augusto dì Lùttichtiu amicissimo d«l Morlacchi , e del quale faretno altre volte mea* 
zione, riticoe tal canea Qa dall' ottobre IH'ii. Nelle viceode del HM3 egli accompagoò nella prigionia il 
re Fcd. Augusto I . 

40) rio dal f8i3 avea il Morlacchi fatto conoscere a mezzo di una circolare ai membri della r. cap- 
pella il progetto di detta iosliluziono « il quale fu accolto da tulli colla gioja pidi viva e riconoicenta < 

41) Da Dresda 10 aprile 1839. 

41) Questo gran compositore drammatico ed ecclesiastico morì in Parigi circa cinque oh^sÌ dopo II 
Morlacchi ( 13 marzo IBtl. ) 

43) Da Dresda 11 decembre I83H. 

44) Gioachino Vestii cantante òono allievo in Firenze < 1811) del tn ** Ferdinando Ceccherini, dopo 
essersi prodoUo la prima volta con gran successo io quella cittA nell’ autunno del 1814 al Cocomero e 
quindi io altri teatri (leda Toscana, Mntturato nei IBIS dall' impresario Alessandro Lanari, cantò nei pri- 
mari teatri con dei celebri artisti; ed il Giornah dei fiorì ch’esisteva in que' giorni a Bologna fece di 
lui, fra gli altri, onorevole menziono. Net fa'ti!, gii giunse a Firenze mia lettera dei m. Marchesi di Bo- 
ibgoa in che gli offriva una scrittura pel teatro reale iialiauo dt Dresda . Portatosi a Bologna e colà tro- 
vato il m. Morlacchi che lo sentì, fu subito da questo rice%*uto come primo basso cantsole pel teatro ita- 
liano , di camera e della r. cappella, ove tuttora è lu attività. La prima volta che nel teatro di Dresda 
ai produsse, fu nel settembre del IB18 nei)* opera la Semiramide di Bofsinl , nella parte d' Atsur , la quale 
dislropegnò con compiuta todlsfazlone della r. corte e dell* intelligente pubblico di Dresda. 
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CAPITOM tl'OlTO* 

Utm per la morte del re Federico Augaslo I di Sassonia nel 18S7. / Sareorai in 5i* 

ci/ia, libro del Romaoi, a Veneiia. — Morlucchi iuvitato eoo Bellini e Dooiaiettl a Genova per 
r aperlara del r. teatro Carlo FtUt* nel 1828. — Vi espone il Colombo , poesia del Romani. — 
Feste in Dresda al suo ritorno dall' Italia. — il Colombo in Dreeda cd a Lipsia. — Testìmo* 
Diamo di slima ricevale a Lipsia. — il Rmaeyato , parole di Romani , in Dresda. — ' Met$a Vili 
in Dresda. — 11 canto dell' L’golino di Dante musicalo dal Morlaccbi in Dresda ( 1832 ) 



Eigli è pur troppo proprio delle umane vicende, che quando più 
I' animo tranquillo si ri|iosa per ipialclie virtuosa azione o per dimostra- 
zioni di stima dalle nostre fatiche prodotte, un improvvisa sciagura ne ama- 
reggia d' un tratto momenti di si beata esistenza, precipitandoci dalla no- 
stra compiacenza nell' usalo disinganno della vita ! t per il nostro Morlac- 
chi ahi come fu duro, quando fra i plausi dell' Italia c della Germania, 
(piando fondato appena per gratitudine alla sua Uresda quell' initiluio on- 
de non ha guari accennammo, ebbe dalla patria nel la triste on- 

vella, della perdita di un unico ligliu e poco appresso I’ altra di un 
unico fratello , ” c quasi che poco fosscr (pie’ do(ncslici infortuni , nell' anno 
istesso vedevasi dalla morte rapilo ( 5 maggio ) il suo secondo padre , il 
suo splendido mecenate, il sapientissimo re Federico I ’’ Fu allora che per 
alquanto sfogare il profondo dolore in che lo immerser tali sventure, in 
soli 13 giorni compose per ordine di s. a. r. il principe Antonio di Sas- 
sonia fratello di s. m. il re Federico Augusto I c suo successore al 
trono, la bellissima messa di requie, capolavoro fra le produzioni funebri 
ecclesiastiche, che il 22 maggio colla massima pompa fu eseguita nella 
chiesa cattolica di Dresda per i solenni funerali del compianto monarca. 
In essa è singolarmente mirabile il < Dies trae > pieno di cosi vera e stu- 
penda espressione di sublimi sentimenti , che quel sacro inno si direbbe 
posto in musica dall' ultimo uomo superstite sulle mine dell' universo . Lo 
stupore della morte e della natura allo squillo delle angeliche trombe , F c- 
sitanza de' peccatori che nel rossore dei loro falli sup^ican Dio di perdo- 



I) Nonavagi PI«riDO, e mori a 19 aoai{ dalla Fabritl ebbe pria dt questo II Morlaccbi due allrt 
|it, ebe furoogh da morta rapiti io leoenaslroa età . Ella poi mori 11 6 del IMliS io Ogifoo, ove erosi alo- 
bllila . Tanto credemmo acreunare per mostrar la maggior dilEcolió io raccoglier memorie esso lai riguar- 
donitt I* uuali andarono nella massima parte non curata o disperse. 

Qoesh t Pascasio ) esercitava r arte meccanira; mori ai 3 di maggio. 

S) lo quetr anno la aoeooa dell* arcnonta perdeva il sommo Deeiboweo . 

4| Quest* regnò tlnO al 6 giugno igjg in ebe morto aeoza prole ( a PilioUx > e per riouncla al trono 
di Satsonta di s a. r. (I principe Massimiiuno suo fratello , \ defunto il S genoijo 1839 ) ascete al po> 
lem il Aglio di quello, Federico Augusto 11. 
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no, la costernazione de' reprobi condannati all' eterne fiamme, la gioja del- 
r anime elette .... il tutto non è a dirsi come venga nel più signili- 
cantc e religioso modo tradotto. Il < Tuba mirum spargens »onum « etc. 
eh’ ei medesimo dicea d' aver composto pensando al finale giudizio della 
cappella sislina, solo basterebbe a far conoscere la profonda filosofia del 
Morlacclii, il quale coi colori dell' armonia emulò il Buonarroti nel dipin- 
ger sì tremendo e sublime momento . Lo stesso compositore parlando a ta- 
luni dell' afTetto e della celebrità con che (al lavoro avea condotto , tutto 
ne dava il merito all' immenso dolore che per la morte dei congiunti e per 
r altra del suo re vivamente I’ anima gl' ispirarono . 

Chiamato a Venezia nel novembre del 1827, volentieri col permesso 
di s. m. il re Antonio vi si recò , anco per sollevar lo spirito dalle recenti 
sventure; ed ivi composta I' opera seria t Saraceni ni Sicilia, libro del 
Romani, nel gennajo del 1828, anno sì funesto alle italiche lettere perla 
morte d' un Cesari ( 1 ott. ) d' un Monti (15 ott. ) d' un Pìndemonte 
(18 nov. ), con successo tale la rappresentava, che la commossa platea della 
Scala si elettrizzò tutta ai nuovi concenti e salutò con vivissimi applausi 
r illustre cigno perugino. 

Kclla primavera frattanto dello stesso anno con straordinaria magnìlì- 
ficenza aprivasi in Genova il nuovo teatro regio Carlo Felice/ e tre chia- 
rissimi italiani maestri venivano invitati, onde in sì pomposa occasione si 
producessero con novelle armonie . Questo illustre triumvirato si componeva 
di un Donizzetti di un Bellini di un Morlacchi. il Donizzetti vi scrisse 
a tal uopo la Regina di Golgonda/ il Bellini vi riprodusse, aggiuntivi vari 
nuovi pezzi , il dramma Bianca e Fernurdo ed il Morlacchi la più gran- 
de delle sue opere teatrali il Colombo, poesia del Romani, che suo ami- 
cissimo molte produzioni dettò per esser rivestite di sue meliche note. In 
tal circostanza dal Morlacchi si strinse bella amicizia con i due maestri, 
ma specialmente con quel possente genio della Sicilia meritamente appellato 
il Petrarca dell' armonia, col quale a pieno uniformavasi il suo sentire 
di conservar in Italia la classica musicale bellezza, opponendosi alla depra- 
vazione del gusto. Ma per poco eragli dato godere dell' amicizia di quel 
gentile armonista; chè dopo sette anni moriva questi in estranea terra 
lasciando nel cuore del Morlacchi cara c indelebile ricordanza! 

Delle tre opere enunciate I' ultima esposta si fu quella del Morlacchi , 
la quale per la prima volta la sera del 21 giugno alla presenza degli 
stessi sovrani , fu prodotta fra il patrio entusiasmo di tutta Genova . Ecco 
le parole, colle quali la gazzella di questa città ne prenunciava la rappre- 
sentanza: < Questa sera si produrrà sulle scene la nuova e tanto deside- 
rata opera il Colombo e con questa andrà a compiersi il corso delle rap- 



S) Quest' opere si reppreseolò le prime voUe e Napoli nel teatro s. Cario Mi Hit. 
tì A Puteaui pretso Parisi moriva U Beliial H S3 Mttembre ItSt . 

7) N. 50 lotto li di il giugoo Hit . 
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|iresentazioni destinate per l'apertura del nuovo teatro. Tutto sembra con- 
correre per rendere in sommo grado interessante lo spettacolo che annun- 
ziamo. — Argomento patrio e che sì meritamente lusinga I' orgoglio na- 
zionale dei genovesi, poesia d' un nostro concittadino alunno applauditis- 
simo delle muse e che nel diUicile arringo delle liriche composizioni tea- 
trali colse già i primi allori, musica appositamente scritta in Genova da 
uno dei maestri più rinomati onde si vanti Italia, e musica scritta per un 
aggregato di scelti cantanti che diflicilmente potremo aminirare un altra 
volta riuniti e che insieme gareggiarono sempre di zelo e di abilità , onde 
farci gustare le varie opere c si pregiate da cui gradevolmente venne tìn 
ipiì trattenuto il pubblico soddisfatto. Speriamo che sarà per la nuova opera 
anche maggiore il concorso, mentre son tanti gli stimoli da cui venne ec- 
citata la curiosità universale, c crediamo che qucsUi rappresentazione co- 
ronerà con un esito per ogni parte felice la serie degli spettacoli onde 
sarà memorabile nei nostri fasti teatrali e patri I' apertura del teatro Car- 
io Felice . » 

E l'esito non potea maggiormente rispondere alla grande espettazione ; 
di ciò furon luminose prove gli evviva d' entusiasmo onde furon salutati 
il Morlacchi il Romani ed i valenti esecutori , quali si eran la Tosi Tam- 
burini c David; i ritratti che sì fecero degli illustri poeta ed armoni- 
sta ; ’’ i serti di alloro di cui fu quest’ ultimo incoronato e le poetiche 
lodi a tal uopo composte. Crediamo far cosa grata ai lettori, producendo 
quanto in proposito si scrisse nella gazzella di Genova: "> < Onorata dalla 
presenza degli augusti nostri sovrani e da un brillante c numeroso cou- 
corso, ebbe luogo la sera di sabato scorso la rappresentazione del nuovo 
melodramma il Colombo, L' esito non ba mai si pienamente corrisposto 
ad una grande aspettazione, e gli autori e gli esecutori hanno pur ripor- 
tato quella dolce ricompensa che tanto lusinga e che è nobile premio di 
lunghi studi e di generose fatiche. Questa rappresentazione fu intesa con 
(juell' attento e religioso interesse che meritava un soggetto nazionale, e fu 
accompagnata sino alla One da un incessante risuonare dei più spontanei 
e unanimi applausi. Un amaro pensiero sorge però a turl>are la soddisfa- 
zione e il desiderio del pubblico. Poche sere rimangono dell' attuale sta- 
gione, e per ben giudicare intorno al merito della musica il Colombo, 
converrebbe udirla e gustarla più volte di quelle che non abbiam potuto 
c non potremo, giacché è carattere particolare che distingue le composi- 
zioni dell' egregio maestro Morlacchi I' essere gradite a tutti quanto più 

6) Del Tamburini vedi la lodi pure ne) Fèti* n a», cil. voi. Vili, pag, Sili . 

Fra gli altri uno glie oe fecero, disegnalo dal De Re a litografalo dal Foolbeoier in Genova, 
eoo a lato quello del Ronaoi, recanlt ntnendue lu giro il titolo delle opere rnuBìcali o poetiche dall’ ar> 
inooiata o dal poeta romposie, o eoo a piedi un citava dedicatoria a Làaaaro Kebtzzo. — N’ esiste copia 
presso di noi, gli posseduta dal Morlacchi, e donataci dalla s>g Eurosia Morlacchi Dellcalt, aorella ael> 
l’ illuBtre artcoDiala , 

I0> Di quelli ODO eleganliisimD in aurea quercia cooscrvasì io Perugia nel cotnuuale archivio. 

N. 50 sotto il di 33 giugno I8M. 



Digitized by Google 



— 51 



vengano intese, non solo perchè molti e vari ne sono i pregi intrinseci, 
ma perchè non riuscendo di troppo agevole c pinna esecuzione, ne vediam 
risultare e per cosi dire rispicndere nuove Lcllezzc da un progressivo più 
perfetto accordo delle parti ; ci è forza quindi I' accennare per ora sol- 
tanto che la musica è dotta profonda e mirabilmente analoga alle pa- 
role e alle situazioni dej dramma; brillano in tutti ■ pezzi gli stessi 
pregi e tutti sono degni del rinomato maestro. Non potrebber rin- 
venirsi interpetri d' una si bella musica migliori della Tosi di Tambu- 
rini di David e inutili qui sarebbero gli encomi si ripetuti in questo 
foglio sul merito rispettivo di questi ottimi virtuosi. Giù si sono catti- 
vati r amore c I’ ammirazione universale per modo che basta accennare 
come r arte la natura lo studio gli han resi tali da non venir meno 

a qualunque più arduo cimento di che offrono adesso una prova assai 

convincente. — Trattandosi di un melodramma scritto dal nostro Romani , 
il dire che i versi ne sono armoniosi eleganti sparsi or di gentili or 
di sublimi pensieri, sarebbe un rinc.mtare lodi che tutta Italia tributa 
a questo poeta delle grazie e dell' armonia. Ma un merito singolare gli 
appartiene in quest' opera per l' arte con cui seppe superare le molte 
ditlicoltà del soggetto e pel modo ingegnoso con cui riuscì a intesservi 

una Unzione che punto non nuoce alla storia ma bensì la ravviva col 

grato prestigio d' un interesse drammatico . Così avvenisse che all' Italia 
fosse concesso di ammirar sempre sopra i suoi teatri una sì bella con- 
cordia di un valoroso poeta e d' un maestro intelligente, onde ritornasse 
in onore il tanto avvilito e degenerato dramma per musica! — Ad una stu- 
penda musica e ad una bella poesia che formano la parte viva dello spet- 
tacolo conveniva far corrispondere la magnificenza c la esattezza nella de- 
corazione c nel vestiario perchè I' illusione fosse completa. » 

La sera del 50 giugno fu I' ultima della stagione e del Colombo ; 
della qual opera così scriveva da Genova il 5 luglio il m. Morlacchi a 
sua sorella Vittoria in Perugia : < . . . . Avrete già inteso die il mio 

Colombo fece furore . L' ultima sera fu mezza rivoluzione in teatro , per- 
chè si era sparsa la voce che io ivi mi trovava, e lutti mi volevano 
fuori a gran gridi, ed io era in letto. — Tanto è 1' entusiasmo del Co- 
lombo che si riprodurrà nel prossimo carnevale . » E della verità di que- 
sti concisi detti del Morlacchi abbiamo una riprova dall' accennata altre 



1%) Fra questi ooo è a tacerai dello atupeodo effetto che la loosica del yorlacebi produsse allori 
ebe Colombo pia&tò sulle aoiericaoe terre la sacra iosettoa della nostra religione ; e quando il coro degli 
spagDoli e degli americani mostrò quanta fosso di iui 1' artistica sapienza { essendoché mantenne egh lem- 
pre ne’ due con quel carattere di canto che al costume delle due nazioni si conveniva, tale serbandolo 
anche dcH' arduo cimento di fondere in un solo 1 due diversi etili dei due cori or* erano insieme in aaione , 
coitcebe oe venia prodotto un vario concento di mirabile uniU . ( noia agg. ) 

tS) Questa lettera autografa, dalla sig- Vittoria Morlacchi a ricordo del celebre maestro fu a noi 
donata a mezzo deli' ottimo e eh. p. m. Pio Tommaso Mesetti de' pred- poi penitene, apost. il quale uni* 
taroeule al Mezzanotte la consigliò a depositare nel comunale archivio le oooriAcfae teslimonlanae ch'ella 
possedeva del fratello, acciò alla sua morto non andassero sventuratamente disperse , come avvenne di 
altre pertinenti a taluni abbenebè vivi! 
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volte gazzetta di' Genova la quale cosi scriveva dell' ultima rappre- 
sentanza della nuova opera del perugino armonista; < La rappresentazione 
di lunedi scorso, ultima della stagione di primavera , fu un vero trionfo 
sia quanto ai valorosi cantanti die gareggiarono di zelo nell' esecuzione 
del melodramma il Colombo, sia riguardo all' ottimo maestro Morlacclii 
che arricchì di un opera si pregiata le scene italiane. Immenso era il 
concorso. Le molte parli del dramma in cui brilla singolarmente la som- 
ma perizia dell' egregio compositore nell' adattare una musica appassionata 
c melodiosa alle interessanti situazioni immaginate dal poeta furono accolte 
con ripetuti segni di plauso universale. Compiuto il 2.° atto dell' opera, 
un numeroso scoppio di applausi , un grido unanime prolungalo rimbombò 
nella sala. Tamburini la Tosi David la Lorenzani chiamali e richia- 
mati sulla scena vennero salutali dalle acclamazioui più energiche . Si pro- 
clamarono quindi i nomi di Komani e di Morlacchi , e i voli di tutti si 
univano per poter loro offerire sul teatro I' omaggio dell' ammirazione e 
dell’aggradimento; ma il primo non era presente, e ci è grave quanto 
al secondo l' annunziare che l'ostinato incomodo di salute, per cui non 
fu al caso di assistere alle provo e neppure alla prima rappresentazione 
del suo melodramma , gli impedì di ricevere in persona I' attestato dei 
sentimenti inspirati da uno dei migliori parti del fecondo suo genio . — 
Un intimo e dolcissimo senso di nobile compiacenza deve desiarsi nel- 
r animo degli illustri personaggi , che con zelo instancabile si aflàticarono 
superando ogni ostacolo a promuovere la felice riuscita degli spettacoli . > 
Ma ai trionfi ed agli onori dì Genova altri allori e non comuni feste 
serbavagli Dresda al suo ritorno dall' Italia nel settembre del 1828. E fra 
le altre dimostrazioni di stima, di questa lo onorarono prima i membri 
dell' opera italiana e gl’ italiani d' ambo i sessi dimoranti in quella me- 
tropoli; quindi in corte i membri della cappella reale di Sassonia non 
che gli altri delle due opere italiana e tedesca . Da quattro pertanto de' più 
distinti italiani invitato il 17 settembre e condotto in carrozza in uno 
dei primi alberghi dì Dresda, qui fu ricevuto fra vivissimi applausi dalla 
società di que' suoi connazionali, mentre tutte le signore nel più squisito 
modo vestite lo presentavano di mazzi di fiori. Entrati quindi in una gran- 
diosa sala adorna all' uopo con grande magnificenza, il Morlacchi fu fatto 
sedere in una specie di trono e la prima donna del teatro italiano gli 
pose in capo una corona d' alloro avente nei nastri I’ iscrizione in oro 
= / Saraceni in Sicilia = Qui successero molli evviva, che solo ve- 
nivano interrotti dalla lettura di vari poetici componenti in lode del va- 
lente maestro . Fra questi si lesse pure un sonetto italiano il quale non 
isdegnó comporre e pubblicare in Dresda in tal circostanza s. a. a. la 
coltissima principessa Maria Amalia di Sassonia, sorella di s. m. il re 



14) N. M foUo il di 1 luglio. 
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attuale Giovanni Nrpomuceno. Da altra prima donna impresse in seta fiiron- 
gli i|uindi presentate queste poesie, ed altra aurea corona con I' iscrizione 
== il Colombo =. Allor nuovi plausi successero, i quali si aumentarono 
poscia che fu declamato un soiieilo su quest' opera spedito appositamente 
dal Mezzanotte il i|uale fu anco tradotto in versi tedeschi, reso pubblico 
]ier ambe le stampe italica ed alemanna ed in amlie le lingue declamato 
ad onore del poeta e del musicista cui era diretto. Si passò quindi alla 
sala del pranzo riccamente decorata e adorna del ritratto del Morlacchi in- 
coronato, e qui fra s(|uisìte vivande, fra lieti brindisi e nuovi applausi fu- 
rono lette altre poetiche produzioni ad onore del perugino maestro , dan- 
dosi cosi termine a tanto gaja ed onorevole festa nazionale. 

Air indomani ( i8 seti. ), col pretesto di assistere ad una prova, fu 
il Morlacchi invitato da parte del maresciallo direttore di corte; accompa- 
gnato dall' illustre m.° Heissiger suo collega e dal consigliere segretario fu 
condotto nella massima sida, ove si aduna la cappella per i gran concerti. 
Apertisi al suo arrivo la porta, vide colà riunite sopra 400 persone, i 
membri cioè della r. cappella e dei due teatri non che altri distinti perso- 
naggi e professori di musica. Nel mezzo della sala, adorna all' uopo con 
reale splendidezza , era una gran cifra in fiori del nome del Morlacchi Al 
primo apparire di questo si cantò da tutti con parole analoghe un coro 
del Tebaldo ed holina; quindi una delle prime donne dei t. tedesco gli 
ornò le tempia di una corona d' alloro , mentre altre lo presentarono di 
varie alemanne poesie, fra strumentali armonie e gl' iterati evviva della 
commossa rispettabile udienza . — Non è a dire come I' anima sensibile 
del Morlacchi rimanesse commossa a tante e si affettuose dimostrazioni, 
dalle quali nuovo stimolo toglieva al com|X)rre e novello ardore di gloria. 

Pertanto nel 18i9 terminò la composizione dell' opera buffa // 
disperalo per eccesso di buon cuore = ed accomodò pel teatro di Dre- 
sda r opera il Colombo, che nel maggio si rappresentò nel r. teatro con 
successo tale che inutile non ci sembra il ((ui riprodurre quanto in pro- 
posito si scrisse nella gazzetta di quella metropoli : '*> « Il celebre m.° cav. 
Francesco .Morbacchi perugino dopo aver ancora con ulteriori cure perfe- 
zionato la insigne musica md Colombo, scritta è già un anno pel nuovo 
teatro di tknova e che può considerarsi come il capo lavoro del d.° ar- 
monista italiano, la produsse su queste reali scene la sera del di 2 mag- 
gio. L' esito di questa produzione fu veramente straordinario ed inaudito 



15) Questo sone/to fu offerto at Morlacchi o nome itafioai «n oceatione del trionfo rip<trlato 
tu Genova nella tua opera il Colombo s del tuo fetiee ritorno in Dreida nel es> Ohe fosse composto 
dalia oimiiuata a. a. rilevammo pure da letiera di quel maestro al Mezaaootie da Dresda fb ottobre 
il quale cosi at esprimeva mII’ laviargiielo i < Vi maodo copta dt uo aonelto che 4 prezioso perché fatto 
dalla aanciPBSsa Aiutu eto. N* esiste copia impressa ia tela nel comuoale archivio di Perugia. 

IS) Vedilo ia Bue m Poesie rafie tte 

17) Una fra le altre impressa m Dresda pei tipi Guertoer. 

18) Quest' opera fu comiociata a provare più volle, ma sempre qusiche improvviso accideote oo 
sospese V esecuzione. 

19} N. S3 del 1819. 



Digitized by Google 




— 34 — 



pel nostro teatro. Kon mai alcuna musica teatrale fu prodotta nè in tede- 
sco nè in italiano che giungesse a riempiere di tanto entusiasmo un pub- 
blico si colto. Dalla prima nota fino all’ ultima tutto fu ascoltato ed ap- 
plaudito come non fosse che un solo pezzo . Il libro è il più bello che 
onori le moderne musicali scene italiane. La musica figlia del vero genio 
sempre nuova e piena di quella filosofia che rende sì preziose le produzioni 
delle arti belle destò negli animi di tutti un sentimento di piacere di am- 
mirazione e di stupore dillicile ad esprimersi con parole . Noi non potrem- 
mo dire qual sia il miglior pezzo di quest'opera immortale, perchè è tutta 
bella, tutta dotta, tutta veramente italiana nelle soavi melodie e nei pen- 
sati e profondi accompagnamenti secondo il più puro e sobrio gusto ale- 
manno. Senza frastuono inutile e cabalette ricercale e monotoni crescendo, 
il Colombo è I’ opera di genio sì originale che onora veramente il nostro 
filosofo armonista e la sua famosa nazione, cui egli diè con i suoi rari 
talenti novello splendore. Non essendo possibile di rilevare tutte le bellezze 
di questa musica , diremo solo che la stretta del primo finale superiormente 
distinguesi, essendo un profondo lavoro e di un effetto tutto singolare. La 
Palazzesi ( Zilia ) cantò e recitò in maniera da rapire il cuore dei circo- 
stanti . Kubini ( Zamoro ) sorpassò se medesimo in specie nell' aria • Son 
tentala segreta isoletia • La &hias.sctti ( Fernando ) cantò con tanta ener- 
gia che le sue forze parvero raddoppiale . Veslri ( Jerico ) declamò bene 
la sua parte . Zezi ( Colombo ) con la sua bella voce e figura declamò e 
cantò in modo da non lasciar nulla a desiderare . L' orchestra ed i cori 
che sono in quest' opera straordinari contribuirono al buon esito di tal su- 
blime e classica musicale produzione. > 

Nel 4830 cominciò a comporre di nuovo pel l. tedesco il libro de’ Sa- 
raceni in Sicilia. Nel maggio a Lipsia in occasione della gran fiera diè 
dodici recito con tutto il teatro italiano, producendo a prima opera il suo 
applaudito Colombo . In tal circostanza i componenti I’ orchestra del teatro 
di Lipsia presentarono al m.® Morlacchi loro direttore onorifica lettera in 
alemanno idioma in data 12 giugno 1830, a dimostrargli l'alta stima che 
dì lui sentivano e la grata memoria che di lui sempre nutrirebbero. Com- 
piute in quella città le promesse rappresentanze, fra le più splendide di- 
mostrazioni ed i più vivi applausi il Morlacchi fu presentato di poetica pro- 
duzione in germana favella a lui dedicala cd a tutti gli artisti dell' opera 
italiana di Dresda da lui diretti . In occasione quindi della sua partenza 
da Lipsia, fu donato di poetiche lodi in tedesco, di cui una composta dal 



90) Zezt Alfonio, e«oUoU barìtono amiciiaimo del Morlaccbi, vUe tuttora io Uilano, pensionato 
dalla r. corte di Sassonia. 

li) La sera dell' 1 1 aprile di quest’ anno io un accademico trattenimento dato Dalla sala dei (Uedùni 
in Perugia, fra le altre musicali composizioni si produsse, ad onore del lontano cooditadiDo autore, la 
romanza del rrbaitfo td hoUna ebe venne maestrevolmente cantata dalla egregia dilettante coni.* Almeoa 
Salvatori nata march. Aotioon. 

fS) Conservasi nel com areb. Impressa in seta con I’ altre nemons del Morlacchi. Ivi esiste pure 
l'altra poesia alemanna sopra accennata ed impresM in Dresda pei tipi Gueriner (tst8). 
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eh. G. Gerliardt fu pure stampata nel giornate di questa città. ^ Nel 1852 
con universale favore si diede la sera del IO marzo la prima recita del- 
r opera già esposta nel 1827 in Venezia col titolo i Saraceni in Sicilia, 
ed ora in Dresda nel teatro tedesco con musica tutta nuova con quello del 
/annegalo. Questa produzione, che molti elogi ineritogli nei pubblici fogli 
fra cui nella gazzella di Sassonia e nell' altre musicali di Berlino e di 
Lipsia, mentre da un lato addimostrò quanto si fosse lo scrupolo del com- 
positore sempre di se titubante, dall'altro più chiaramente palesò la fecon- 
dità del felice suo genio . La musica del Rinnegalo, secondo il riassunto 
degli accennati giornali, è di un genere tutto nuovo, lontana dalle mode 
del giorno, tutta espressiva, tutta appassionata, ripiena di originalità con 
un istrumentale sempre interessante, con delle modulazioni non usitale e 
con combinazioni armoniose di un eflétlo prodigioso. Questa musica capo 
lavoro del Morlacchi è per ogni nazione dove si ama il vero bello musi- 
cale e quello che piace con tutta la persuasione. É diflicile il dire quali 
siano i pezzi più belli di quest' opera , mentr' ella è tutta bellissima dalla 
prima all' ultima nota ; di ciò si ha bella prova anco negli applausi conti- 
nui e crescenti con che ogni pezzo ( con entusiasmo non mai più veduto 
nel tedesco teatro ) veniva accompagnato. 1 pezzi più rimarchevoli di que- 
st' opera, che per il massimo incontro fu pure tradotta in tedesco, sono: 
r introduzione e il duello col quale termina la prima parte — la cavatina 
con la tromba obbligata il duetto il coro della congiura ed un largo a 
0 voci reali nel Gnale della 2.' parte — il duetto quartetto ed aria con 
violino e violoncello obbligato, colla quale termina la terza parte — e poi 
tutta la i.* compresa in un coro religioso; un aria di basso; una scena 
e romanza, con i corni arpa clarinetto oboe obbligalo, cantala dalla bel- 
lissima voce della Palazzesi; un terzetto e scena tinaie in che avvi un in- 
superabile effetto, vedendosi l'eruzione dell'Etna. — Oltre la Palazzesi 
( ^lene ) agirono in quest'opera con sommo plauso pure la Schiassetli, 
Zezi ( Deodato ) e Vestri. Anco per quest'opera fu il Morlacchi donato di 
varie poesie, di cui una mss. in alemanno idioma conservasi nel comunale 
archivio di Perugia. Frattanto come Bergamo nel 182i (15 marzo ) gl' in- 
viò, a cura dell' illustre Gio. Simone Mayr, il diploma di socio onorario 
della sua unione filarmonica cosi in quest' anno ( 1 852 ) con gentil 
lettera del segretario conte de Baudissin del 16 maggio, si ebbe quello 
dell' accademia di conio in Dresda. 

Compose quindi la messa 8.‘ la quale fu cantata il 5 giugno nella 
eh. cattolica di Dresda con I' offertorio Angelus Domini. Nell' ottobre ri- 



SS) Nel foglio del di IS rÌucbo ISSO o. fCi. Guglielmo Gerbardt olio Del 1790 la Weimar, era io 
Lipsia coosigllere di legaitoBe di MeioiDgee. Egli è lelleraio assai noto io Gertnaoia quale scrittore dram< 
malico e qual poeta lirico del popolo. 

S4) ZioeroDi, yretidente G. Sìmoue Majrr, capo «niiiicafe » Pietro Torelli, dintt. d' orcA. 
Rossi, deUg. poliiico — A. Qusreogbi , icoref. 

Sft) Vedi itocKoisfirì D. Vili. 
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dusse vari pezzi del Rinnegalo per canto e per piano-forte; nel deccmbre 
ricompose un duetto buffo dell’ opera D. Aurora,- c, per aderire alle bra- 
me deir illustre principe Giovanni m Sassonia, per la voce di basso ba- 
ritono con r accompagno del piano-rorte parte del canto XXXIII dell' Inferno 
del divino Alighieri , già altra volta ( nel ì 806 in Bologna ) per esercizio di 
studio musicato.*'” Xel 1855 compose nel gennajo un' .l'I/wui Redemploris 
per la rii. cattolica di Dresda; nell' agosto una Salve Regina per In voce 
di basso che si eseguì nella cappella reale dal suo amicissimo Zezi; nel 
settembre ricompose una cavatina per basso nell' opera Enrico y,- nell' ot- 
tobre r aria del tenore nel Tebaldo per la voce di Zezi clic la cantò nel 
concerto della sera del 6 decembre , ed in questo mese la cavatina di Bel- 
lina nell' Enrico E per la voce di .Maschinka Sclineider. ’*> 

Ma di tutti i lavori or accennati, quello di cui è necessario far pa- 
rola, si è I' insuperabile narrazione dell' L'golino. Questo scritto musicale, per 
la scelta del subielto nubilissimo per la mirabile semplicità per la Ulosoiica 
espressione della parola e la vivissima pittura degli affetti tocca così la per- 
fezione e il sublime dell' armonia, che sola al dire degli intelligenti baste- 
rebbe a rendere il nome di .Morlacclii immortale. E di questa parlando un 
chiaro scrittore, ben disse stupenda opera del genio musicale essere il canto 
dell' Ugolino, accordato perfettamente agli alti concetti del liollente e sde- 
gnoso viaggiatore dei tre regni, aggiungendo che se la sola pittura del 
grande poeta i. tanto vìva da scuotere lo spirito del lettore, sì eh’ ei sente 
la pietà ed il terrore , I’ armonìa di che I ha vestita il Morlacchi le ag- 
giunge quella forza a cui spiegare non sono parole. Questa musica dal 
compositore dedicata a s. a. r. il dica Giovanni .Xepovuceno oggi re di 
Sassonia intelligentissimo della dantesca (Kiesia, cui studiò con amore ita- 
liano fu eseguita nella r. corte in eletta e numerosa ragunanza dal Be- 
nincasa per la parte del canto, e per la strumentale dall' istesso Mor- 
lacchi; ed intanto acciò non solo per gli orecchi ma pure per gli ocelli 
tutte gustasser gli uditori le ineffabili bellezze di quel poetico racconto, 
vedevano in lontananza presente il tremendo fatto in un artificioso gruppo 
di figure. 

Gli attoniti stranieri poterono allor viemmeglio conoscere qual poesia 
sia quella del nostro Dante, e suonò fra essi unanime un. grido d'ammi- 
razione per questa Italia, ove tutto concorre a destar palpiti fecondi di 
belle e sublimi ispirazioni . — E questo si fu un bel giorno di gloria per 



16) Aoch€ il m ZtogarelU tal divìoo framneolo area riTCstito di sue armooieba ngte^ ma par la 
Toca di ioprano • 

17) QueaU , allora caalaola della r. corte di Dresda, lo è atiualmaota dal laatro reala. Nei 1838 
UDiMi Id matrimoDio eoi m." di cooterto Fraocaaco Sebabert. 

18) b noto a lotti eba a. h o. ai Giovaiim Naronttrtao di Saaioaia ha IradoUo io varai ledaachi la 
romedia dell' Alighieri ad illuatrato la terza cantica di quel divioo poema. Ed 6 a questo titolo ebada 
prima ah' ei aacaodassa al truoo fu ascritto fra gli accademici cornspoodenli dalla crusca. 

19) Baoioeaaa Gioacebioo di Perugia, itluslra caotaaie baritooo dalla corta di Saitooia. Di lui fa* 
cemmo già ccddo Mila prefaxicne alia preseoii mtmoru . 
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i due esecutori, che ambedue eran tìgli di quella terra ridente che nel 
secolo XVll all’ arte di Melpomene fé dono d’ un Baldassarre Ferri, il quale 
( se altri valenti non vi fossero ) solo basterebbe del vocale suo merito ad 
illustrare l' Italia . Ma se i|uesto giorno fu altamente lusinghiero al Mor- 
lacchi, non fu di minor gloria alla metropoli della Sassonia, la quale nel 
plaudir commossa a quelle lamentevoli armonie, plaudiva puranco ali' au- 
gusto suo PRINCIPE, Giovanni Xepomuceno, per cui allora appunto disvela- 
vansi alla dotta Alemagna le molteplici bellezze del dantesco poema. 

Sulla sublime musica dell' L'ijotino, il Mezzanotte profondo coro’ era 
Della poesia e nella musica, scrisse un estetico commenlo dai dotti som- 
mamcule applaudito. E giacché siamo in discorso di tal lodala compo- 
sizione, ne piace dar termine a questo capo, qui riferendo un brano di 
lettera scritta in proposito dal .Morlacchi al nominato professore: « Ho 

posto in musica per voce di basso-baritono parte del cauto XXXIII del- 
r Inferno di Dante, col solo accompagnamento del piano-forte. Qui ha pro- 
dotto una grandissima sensazione. Pensate, amico, che nel mezzo della 
Germania , a Dresda si trova una società di dantisti che ogni martedì del- 
r anno consacrano alla lettura di Dante, che conoscono e ammirano forse 
anche più degli italiani medesimi. Il nostro principe Giovanni dica di 
Sassonia ne sta facendo la traduzione in versi tedeschi , e mi ha permesso 
di stampare il mio canto con la traduzione; e (|uesta sarà una prova della 
fedeltà con la quale Eyli traduce una poesia tanto dilTicile. Siccome feci 
questa composizione con molta cura, e, al dire di lutti quelli che la udi- 
rono, produce grand’ clfctto allorché vien ben cantata, lo la raccomando 
^particolarmente a voi, perchè quando giungerà costì possa essere ben ese- 
guita e considerala dal parnaso perugino. Vi prevengo che questa musica 
non è per lutti; solo i veri conoscitori di Dante potranno gustarla. Il sig. 
cav. Baldeschi che sovente facea venire la musica da Milano, potrebbe 
farne giungere alcuni esemplari. Si stampa ora da Ricordi,’*” al quale ho 
tanto raccomandalo la correltura. Raccomando a voi la declamazione e 
r accompagnamento di questo canto, e poi ne attendo la critica che bramo 
severa. Addio, mio buon amico eie. > 



50) Di quetto ctietwrrimo cantaota perugioo gii acceoiianmio nella pri^ofjoae ale. 

51) Fu pubblicato dall* autore neir ótHotonfia gioroale d) Perugia di aciente, lettere ed arti (anno 
S.*faac. di decembre tosi). 

SS) Fra gli alln dal eh. cav. prof* Baccio Dal Borgo nel giornalt dei felleroli di Pisa. 

Tii) Da Dresda <9 geooaju t83i. 

Si) Questa sucieU di doniijii di Dresda si riusi usa sera dal MorUecbi, e tatti furon eoouDosai 
sino alle lacritxw udendo quel canlo deli' Ogoìind». 

35) Il co. Lodovico Baldeschi di Perugia amicissimo del Morlacchi, fu specchio e lame esemplare 
del patriziato , meeeoate splendidissimo di tutte arti liberali, tnieliigente cultore delia musica, in che eser* 
citavagli a suo diletto nel canto e nel violino. Mori io patria ti 19 agosto 1851 Fra le altre produzioni 
a lai dedicale v’ é un gram trio dell* illuitre violioiala Giorgelli stampato a Lipsia. — Del Baldeschi aa 
cor vivente fecero onorata meniione Cario Gervasoni ( nuova teoria di «mica pùg. 85 ) e Oio. B«tt. Barn* 
poldi ( corografia deli' llaléa, pag. I6t del eoi. S" ); defunto fu elogiato eoo un ode dal nostro fratello 
laipl, edile nell' oifrnm di /toma jug. S dell’ an, XXlV ( 1867) ed in Perugia tip Vagoioi «a eoo no emua 
necrotogieo nell' Otttrvatore dai Traiimmo , o. 89 del 1858 dall* ab. Bossi bibliot. della comunale io Pe* 
rugia, e con una biografia dal doti, Pericle Ansidei ( Cortona «tip. ColonaesI* 1857 ). 

38) Milano e rireozo* prezzo fr. 4. 50. 
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CAPITOM SKftTO. 

Dal ritorno del m. Morlaccbi ìa patria nel 18S4 Qno al nltima eoa dimora in Dresda. — Il Ut' 
0UWM di Morlacehi in Perugia in morte del card. Canali. — Ode tedesca del cb. Teodoro 
Wiokler (Dell) a lode del Morlaccbi musicala dall' illustre ra. Reissìger, io occasione del 
suo ritorno in Dresda nel 1835 e del S5. compleanno di suo magistero alla r. corte, eseguita 
dai professori dei due teatri e della r. cappella. — Componimento poetico di Kaskel ad onore 
di Niccolò imperator delle Russie masiealo ed eseguilo in TephU nel 1835. «- Sinfonia della Fran- 
eetca da Rinini ( poesia di Romani ) in Dresda ( 1839 ). — Mma IX e X in Dresda. — Idea 
di Morlaccbi di wi coutrvétorio o lieto moiieolt in Dresda, e della riforma della music» eccle> 
siaslica in Italia. 



iSe la fama di che ornavasi il nome del Morlaccbi era causa di 
bella gloria all' Italia intera, non è a dire di quale lo fosse alla sua Pe- 
rugia che con invidiabile vanto godeva essergli stata madre ed ispiratrice 
primiera. — E di questa ben si manifestò l'universale contento, quando 
si seppe il Morlaccbi apprestarsi dopo vari anni di lontananza a nuovamente 
rivederla (183i). A chi mai fra tanta letizia balenò allor nel pensiero 
che questa sarebbe ahi l' ultima volta in che era dato all' illustre ar- 
monista riveder que' luoghi ameni, per lui sì ricchi dì giovenili memo- 
rie, d’ incancellabili ispirazioni, di abbracciare i commossi parenti cd i 
festanti amici? Il 15 luglio pertanto del 1834 giungeva in Perugia; ma 
la gioja di rivedere il dolce suolo natale fugli tutta amareggiata dalla 
perdita di' ei si trovò d'-over fatto della carissima genitrice, la quale 
spirava appunto I’ ultimo fiato 1 3 giorni prima del suo desiato arrivo 
( 2 luglio ). Nell’ occasione di questo ritorno del Morlaccbi in patria , non 
che olio scopo di alleviare il dolore da che egli era angustiato per I' ac- 
cennata domestica sventura, compose il Mezzanotte un ode che a nome 
dell' intera città fu presentata unitamente ad una corona di alloro al bene- 
merito cavaliere. *' 

Nella sua permanenza , con i più onorìfici inviti fu quindi festeggiato 
in ragiinanze di eletti amici in gite e trattenimenti campestri in splen- 
didi conviti , le quali dimostrazioni di stima terminavano tutte con poetiche 
lodi al possente suo merito. ’’ Tutti gareggiavano in rendergli onori e te- 



I) Vedili ialiloe — Poesie in vita eie. — lo occasione di questo ritorno d«l Morlaccbi io patria tro- 
vamno cb« eompoae un sonetto pur* Diego Paaaeri*Mo<lj di Pesaro. Di qoeilo ottimo cittadino e magi* 
strato aerine non be guari la biografla it cb. oo. Pompeo Ctserardi nei giom. le. lett. art. di Pernia 
( ditp. i del iMO ptg. tu.) II sonétto fa dall' autore inviato con lettera del i agosto al Mezianotte, dal 
quale T uno e 1’ altra furoo rimessi al Morlaccbi oggi esistono nel comunale srebirio. 

1) Fra queste oe piace far reooo di due sonetti ioediii dei cb. professori Birtoli e Barbanora, 
ebe rinvenimao nell’ areb. comunale} vedili al floe di queste meuione. 
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slimonianze di aSétlo; la patria accademia delle belle arti presentavalo del 
diploma di membro onorario ” che inviavagli unito a cortese foglio del 
27 luglio il segretario Cesare prof. Massari, nome chiarissimo nei me- 
dici e fisiologici studi. 

L’ arciprete Carlo degli Oddi per il capitolo della perugina cattedrale 
gl' inviava col lettera del 2 agosto altissimi ringraziamenti per il prezioso 
dono della 1* mesta composta per la r. cappella ( 1840) e dell'altra 
celebratissima di requie già in Dresda composta pei solenni funerali del 
re Federico Augusto I ( 1827 ). 

A nome dell' intera città lieta del suo ritorno, anco la magistratura 
appreslavasì a dargli pubbliche testimonianze di onore; ma per la improvvisa 
partenza del Morlacchi non potendosi elleno effettuare, il gonfaloniere baron 
Fabrizio Della Penna con gentil foglio del 2 agosto, presentavagli per il 
municipio le più alte espressioni di stima e di affètto, unite alla dolce lu- 
singa di presto vederlo reduce alla sua terra natia, la quale avrebbe allor 
degnamente attestato ai vicini ed ai lontani il pregio in che Perugia teneva 
un suo cotanto illustre concittadino. 

Commosso altamente dalle dimostrazioni di stima di gioja c di am- 
mirazione con che la patria avealo accolto, da questa, dopo aver lasciato 
in dono al suo intimo Mezzanotte la musica sul canto dell' Ugolino qual 
pegno estremo ( com' ei gli si espresse ) dell’ amor suo si parti per far 
ritorno a Dresda . Della qual metropoli pria dì accennar qual si fosse I' ac- 
coglienza, toccheremo di alcune produzioni in questo frattempo dall'operosa 
sua mente prodotte. Nel marzo del 1834 compose con tre musiche diffe- 
renti un' elegia avente a titolo < la rosa appassita > ; nel novembre tre 
romanze = la solitudine = rimembranze — f incontro in viaggio. =■ 
Nel decembre tutto il vespero della madonna con l' inno a s. Maria Mad- 
dalena per le monache del monistero di questo nome in Perugia. Nel 
1833 oltre varie romanze ed ariette coli' accompagnamento dei piano- 
forte, musicò nel marzo un magnificat a soprano .e contralto per la cap- 
pella reale ; vari sonetti fra cui uno sopra Dante , altro di Onofrio Minzoni 



5) Ree. n. 80 ~ pret^d. Lodovico car. Baidetcbi — difiK. <n«tro Canali — itjrreL Gasare prof. 
Maasari « 

4) Vedi Documenli e. IX. 

0) Questo Illustre cavaliere , coetaoeo del Horlaccbi, soiteDD* in Perugia sua patria puro le ea« 
riebe di prof, di aoatoinla pittorica nell’ accademia delle belle arti, di prof, di aDatooila e flsloiogia nel« 
r aDlvereilè , di segretario delta facoltà medica , di direltore dello studio anatomico , di presidente del* 
i* accademia roedico-cbirurgica , di biblioiecvio della coeitMofe, e di medico direttore del rinomato mani* 
cooio di a. Margherita. Mori ai 4 febb- 1857 . •• ScrtSMro fra gli altri di lui I cb. Yermiglloli ^Biogra- 
de dtgU $entlori perugini tom. 8 pari. t. pag. 90 «« e Booucci = tiogio funebr$ con epigrafi del prof. 
F« Bartoli >* PerngiB tip. Vagnini 1857. 

6) Questa donò il Morlacchi coir obbligo ebe 11 capitolo la eseguisse alla sua morte. 

7) Vedi Documenti n. X . 

8) Vedi Documenti n. XI. 

9) Da questo fa quindi donata ( 184S) come vedremo lo appresso, al cb. m. Il comroeod. Pacinl. 

10) Meizanoiie «a elogio funebre del aorluechi pag. 19. 

11) In questo monistero, oltre il d. inno ed il vtepro della Madonna per la fetta di quella santa, 
cioè I aalmi i Dixit Oomìnus ■■ Laudate pueri Domioum » Laetatus sum Nili Dominus aedificaverit 
Magnificat a due voci eiislono del Morlacchi anco le aegoenli produzioni : due pastorali per organo 
tre tuonate per organo = un UoUim ergo a tre noci (due soprani e buio) « una salve regioa a 4 voci 
ìb un aria di un oratorio. 
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sopra la morte di Gesù Cristo < Quando Gesù con l' uìiimo /amen/o > ed 
altro di Vincenio Monti per la voce di baritono che dedicò al suo amico 
Zezi . In quest' anno ( 7 aprile ) I' accademia filarmonica de' jKrseveranti 
di borgo s. Sepolcro inviogli il diploma di socio onorario. Nel mese 
appresso allietavalo pure la notizia del massimo incontro die in patria fece 
la bellissima sua messa di requie eseguita il di 12 ( maggio ) nella cate- 
drale per i solenni funerali del card. Francesco Canali di Ferugia, dcfonto 
in Roma nel 185!>. In proposito della quale esecuzione , da Carlsl>ad, ove 
a causa del suo mal di fegato passava quelle acque termali , così rispondeva 
al Mezzanotte il quale aveagli inviato il foglio della patria gazzetta, in 
die si parlava del suo requiem: < La tua lettera prima ed il giornale 
poi vennero a trarrai da quel monotono torpore in cui si vive lievendo 
queste salutari sì, ma disgustose ac(|ue termali. Fui tutto elettrizzato alla 
lettura della tua lettera, dove sì bene dipingesti te medesimo con i|uel tuo 
santo entusiasmo per le arti belle. A parte il dispiacere die come uomo 
e concittadino provai per la perdita del cardinale, la tua lettera produsse 
in me un vero piacere; ed il sapere clic i mici concittadini furono con- 
tenti di quel requiem mi rese tutto contento. Pensa clic fu composto per 
la morte di Federico Augusto re di Sassonia in 15 giorni! — Aon bai 
sbagliato supponendo clic io scrivendo il tuba minim pensassi alle pitture 
della famosa cappella Sistina. Quelle parole del Dks irac sono tanto belle! 
Posso immaginarmi lo zelo tuo per far die tutto andasse bene, e abbrac- 
ciandoti te ne ringrazio. — Ti prego poi di ringraziare i maestri Tan- 
cioni e Barbi, i quali so che hanno tanto cooperato culla loro pazienza 
intelligenza e buona volontà all' esecuzione della mia musica. > E nella 
stessa lettera, in che trovasi menzione di alcune delle or accennate pro- 
duzioni, cosi si esprìme parlando nel sonetto di Minzoni: < Lablache a 
Parigi ha fatto furore, cantandolo in società. — Ora sono stato due set- 
timane a Vienna e colà il canto di Dante, quel sonetto, la rosa appassita 
e la solitudine fecero gran sensazione. — Oggi fa un anno die presi di 
qui la vìa per I' Italia! Quest' anno nutro s|ieranza di potervi venire nel- 
r inverno. Sono ricercato a Torino e a Venezia , e se potrò avere un libro 
di Romani , sarà facile che ci rivedremo o prima o dopo aver composto . — 
Certo che uno dei miei desideri più ardenti è quello di far conoscere alla 
mìa patria tante cose che ho scritte in questi lontani paesi, come per 
esempio, gli oratori e il carmen saentlare d’ Orazio / ma c come fare? Sono 
così rare le occasioni favorevoli per tali esecuzioni ! — Ti prego , mio ca- 
rissimo, di ringraziare in mio nome la rinomata accademia di Iwrgo s. Se- 



Pfuid. FraaccKo GherardI Dr^^onuDDi della I. Francesco Fichi « dirtU, 

delia 1. Filippo Docci « legret. Francesco Gaiardi • Del Morlaccbi ood mancò far cenno \\ cav, Drago* 
maooi nella biografia del MeiManoUe cdila nel 1843 nell’ Uftle Dulei d' Imola n. 4 e 5. 

13) Il 19 gtuKQo ms . 

14) Qoefl) è 11 celebre artista Luigi Labiacbe napoUlano, del quale vedi fra gii altri il FvUs op.cif. 
▼ol. VI. «lo. Morì il tS gennaio 1838. 
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polcro per 1’ ODore compartitomi, die mi è doppiamente caro perdiè lo 
divido teco. — Ora mi avvedo che (guesta lettera è tutta piena di scon- 
nessioni; ma sappi che quando si bevono queste acque potentissime, non 
si hanno le idee in ordine, e si vive quasi dirci letargicamente. » — Ecco 
poi quanto del suo requie scrivevasi nell’ Oiservulorc del Trasimeno : « La 

gran messa di requiem cantata in tale occasione, capolavoro musicale del 
celebre nostro concittadino cav. Francesco Morlacchi, l.° maestro nella r. 
cappella di Dresda, fu quella che per la prima volta colà si eseguì 
nei funerali di un prìncipe della r. casa di Sassonia , e della quale l' insi- 
gne m.“ reduce in patria fece dono a questo rcv.“° capitolo. Erasi già 
sparsa la notizia del mirabile effetto di questa classica musicale produziouc, 
di cui replicate prove si fecero con molto studio cd impegno. — Giunse 
il momento della solenne esecuzione , e dalla prima nota fino ali' ultima fu 
dagli affullati ascoltanti gustata con un silenzio mirabile ed in mezzo al 
più dolce religioso rapinienlo. Tutto quello che nei classici lavori di tal 
genere costituisce quel bello sovrano che rese oggetto di eterna venerazione 
i più celebrati maestri , ‘ forma l'essenza di questa musica del Morlacchi 
veramente divina. Tutti ammirarono la somma dottrina del contrappunto 
unita ad inarrivabile espressione tìlosoiìca delle parole, e ad un canto ita- 
liano che rapisce sempre con quella unità di composizione e semplice su- 
blimità di stile che sono il fondamento del vero Itello delle arti imitatrici . 
E per accennare qualche cosa in dettaglio, quale angelo (direm noi) ìsgn- 
rò al Morlacchi quel tuba mirum in cui colle parole sfxirgens sonimi parve 
a lutti vedersi dinnanzi allo attonito sguardo gli aperti cicli ? Il pennello 
con cui egli colorì il confutatis makdiciis era forse quello che usò .Miche- 
langelo nella Sistina? Qual tenera dolcezza nell' oro siipplex, qual celeste 
mestizia nel mei finis, qual pietà affettuosa nel recordare lesa pie, qual 
maestà divina nel Sanctus, qual angelica soavità nel Denedictus! — >'on 
è opera di breve articolo la piena analisi ragionala di questo capolavoro 
musicale; diremo solo eh' esso è un perfetto complesso di peregrine c su- 
blimi bellezze, e che ne destò 1' esecuzione generale entusiasmo 

Se il giorno della esecuzione di questa classica 

messa fu per il Morlacchi un giorno di vero trionfo, lo fu anche di vera 
consolazione per tutti i suoi concittadini, e di nuova gloria per questa no- 
stra patria, sempre madre feconda di nobilissimi ingegni. > 

Dopo aver ricevuto per ovunque passava le più onorifiche dimostra- 
zioni, giunto in Dresda a mezzo del 185lj, indicibile fu il contento di 
tutti que' virtuosi nel rivederlo c riabbracciarlo ricco di novelli Irìonli . Que- 
sto ritorno alla seconda sua patria ed il vigesìmo quinto compleanno di 
suo magistero alla r. corte di Sassonia offrirono a quei professori, cele- 
brando solennemente questi due lieti avvenimenti, bella occasione di rigH:- 



Addo X. o. 3. — i6 maggio 1853. 
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tcre al nostro cavaliere i sentimenti di stima c di amore che per lui tanto 
forti nutrivano. A sua lode pcrtantc dal eh. Teodoro Yinklcr si scrisse 
in tedesco idioma un alli'ttuosa semplice ed originale poesia, la quale posta 
in musica dall’ illustre suo collega Keissiger, fu eseguita dopo un sontuoso 
pranzo nel giardino chiamato liriihisclie Terasse, dal complesso dei musici 
dei teatri c della r. cappella il 5 luglio alla presenza del Morlacchi, che 
intenerito versava liete lacrime di gratitudine c commozione. yuesl’ ode 
essendosi dal Morlacchi inviata al Mezzanotte unitamente alla letterale ver- 
sione in prosa italiana, questi tradotta che I ebbe |>octicamcnte nella lin- 
gua di Dante, glie la s|>edì, del gentil dono rimanendo lietissimo il 
lontano amico. Fra tanti onori tributatigli, non mai avvenne di' ci siqier- 
bissc sì che dispersi ne andassero i frutti di più matura dottrina; anzi gli fu- 
ron sprone a studiar più profondamente nelle dillìcoltà dell' arte, e riguardar 
come via gli ostacoli che uc conleuduno l'apice della perfezione. A Tcpiitz 
pertanto nella gran riunione di sovrani che vi fu il 2li ottobre 1835 mu- 
sicò un componimeuto poetico in lingua tedesca del suo amico Kaskel '** 
a onore dell' imperator .Niccolò di llussia, coll' accompagno del piano-forte. 
Nel 185(j compose varie canzoni e romanze,- un vespero per la cap- 
pella reale; il salmo in exitu sull' intonazione del canto fermo, varie arie 
buffe c due barcarole notturne jicr contralto. Nel 1 838 , riavutosi alquanto 
dal dolore per la morte del suo mac.‘-lrn Ziugarelli (G maggio 1837 ), 
compose alcuni pezzi di una opera la Francesca da llimini, dramma di 
Felice Itomani, che uvea comincialo sul cadere del 1837; otto canzoni per 
la voce di soprano, la !).’ messa per la r. cappella; due olTertori uno per 
tulle le domeniche cantate Domino , e l'altro per la Madonna; molte ana- 
creontiche, canzoni e romanze. In quest' anno inviò al capitolo della 



«ì Teodoro Viokler. più colo come poetj «otto il nome di Teodoro Keli« •micifgiino do) Morlecchl 
era eo&siK>iere aulico e vice direttore. Mori io Dresda il ^ seU. IBM e oolfa carica di Tice direttore gli 
«ucceeae il cb. congiRliere doU. Giulio P^bit. 

17) Oltre questa conpoaiaiooe muocale ortgiaale del id.** Reiaaiger . rioveoinimo nel comunale ar> 
Cbirio colle note memorie anco altri mutirali autografl, donati per ricordo al Morlacchi da alcuni suoi 
illustri amici . cioè di Augusto Alessandro MJeoget | IH settembre Ihli ) — di Salieri ( 6 settembre ttll7 ) 
— del lialtri iiu peccavi Domine ( tSl6 ) ~ del principe Pulatin ( I8U non ebe due lettere autografe 
di Weber ai Morlacchi in data gennajo e aprile l«li, e uo disegno a penna di Palagio Palagi. L' au« 
tografo del Salieri conlteuo musicati i scgueoii versi; 

• Allor ebe il del t' imbruna 
Noa maocbi la sperania; 

Fra Pire del destio 

Si Bianca la fortuna « 

Reaiaie la speranza, 

£ fi trionfa aldo • 

ed a piedi eguaimeote In musica i 

• Uno scritto di mia roano 
Voi, signor, chiesto mi avete} 

Perchè so ebe siete umano 

V’ ho servito, io vedete. • 

Al defunto ReissìRer è succeduto nel roagiiiero della r cappella di Dresda il doti. Giulio Rietz, ootìssimo 
in Germania come dotto aroKiniiU e perfetto direttore. 

18) Vedi tal poesia tradotta a pie di questo commentario . 

I‘>> Questi è consigliere della camera, console della Svezia e capo della banca di Dresda. 

SO) in quest' anno il Morlacchi pose in scena e diresse in Dresda la celebre opera di Mozart m Don 
Giovanni s 

il) Net 1838 oeir anniversario della morte del re Federico Augusto !. (S magarlo) essendosi ese- 
guilo in Dresda colla solila regai pompa il suo re^niem, trovammo che si ebbe un effetto più grande del 
solilo. 
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pairia cateilrale altro donativo cioè una copia della 8.* tnessa giè eseguila 
nel giugno del 1852 nella cliiesa cali, di Dresda. Del dono di essa fu incari- 
cato il .Mezzanotte, come togliemmo da lettera a (piesto scritta in propo- 
sito dal .Morlacclii da Dresda 21 maggio 1858. Il eli. can.'^'’ Luigi .Mat- 
tioli a nome del capitolo della perugina catedrale ris|Mise al Mezzanotte ed 
al .Morlacchi con lettere del 14 luglio, esternando al valoroso maestro sen- 
timenti di viva gratulazione e riconoscenza. 

intanto P accademia di musica di Desili in Ungheria cleggcvalo suo 
membro d' onore con diploma del 50 ottobre 1858. — Nel 1859 com- 
pose la cavatina dell’opera Francesca da ftimini, le litanie., la reijina coeli, 
la salve lieijina, P antifona .rub tuimt praesidium,- V overtura f ouverture J 
0 meglio, i>er dirlo con vocabolo italiano, P introduzione o sinfonìa della 
Francesca da liimini ed un alma Redemploris col violino obbligato. Fu in 
que.st' anno (15 gennajo ) eh' ci venne onorato pure del titolo di membro 
della congregazione ed accademia dei maestri c professori di musica di 
Roma sotto P invocazione di s. Cecilia, accademia rinomatissima ebe, 
allora protetta dal 61010.°*° card. Lambruscliini , ebbe già sua origine dopo 
il concilio Tridentino ed il principe della musica vanta per uno dei suoi 
illustri fondatori. — Il iMorlacchi fu proposto dal celebre cav. .Spuntini; c 
non è a dire se quell’ accademia fosse lieta di compiacere al proposto ed 
al proponente, rendendo così un omaggio di stima e di osse(|uiu al merito 
di que' due illustri , che nell’ onorare stranieri P uno la Sassonia P altro 
la Drussia, altamente onoravano la p,atria c la comune nazione. Sul ca- 
dere del 1859 fu eseguita in Dresda la sinfonia della Francesca da Iti- 
mini, e così piacque per la sua originalità che fu ad universale richiesta 
varie volte ripetuta. 

Invitato intanto a Milano a comporre un opera alla Scala per P in- 
verno 1859, il Morlacchi si ricusò per la soverchia strettezza di tempo. 

Nel 1840 scrisse un Kyrie che avea composto in sogno; P offer- 
torio ave .Varia a pure voci; un alma Itedemptoris , un .Iwe Iteyina cd 
altro offertorio con Porgano obbligato per la festa di s. Cecilia. Di questo 
trovammo menzione in un viglielto, scritto al cav. .Morlacchi da s. a. n. 
In PRINCIPESSA .Maria Ahalu di Sasso.nia altra volta ricordala cd illustre 



Vedi Oocwmenfi q. XII. 

Ì3) Vedi Dommenll n. Xill e XlV. 

N li 87ft. regislr. oel lib. eUtoc. de’ rosesi- e prof, del sec. XIX. Seti- M. colon, il. css S.* 
aa prelato primicerio , Giuseppe Zecchta m jruorrfiani « ro:‘ Salvatore Meluzsi , prof. Vito De Wiiien , 
m.'^ Francesco CianciarelU , prof. Giuseppe Manfredi n camtrltngo , prof. Filippo Canoini = itgrttario 
prof. Luisi Rossi . 

il eav. Gaspare Sponlini di Majolatl presso Jesi , m,** nella r. capo, di Berlino . Di questo il* 
lustre ( defnnlo II li genn. 1831 > vedi II Félis op. eit. voi. Vili — Cboron e r ayolle * diclioeaire Aisfori* 
que dtt muiìcient ■ — e Scbilling • lexìque universeNe de muiique » 

16) Di essa II lettore avrà più ampia notizia (oel cap. ult. di queste memorie) quando la vedrà 
eseguila in Perugia oel 1643 ( li agosto ). 

17) lo quest' anno perdeva i’ Italia ( 17 maggio ) l’ iusupcrabile Niccolò Paganini , coetaneo del Mor- 
lacchi. Di questi coetaneo fu pure il più chiaro de' maestri di musica in Francia, Aub«r, nato il 19 gen- 
naio 1761. 
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allieva di lui nell' armonia. Nel 18il ( gennajo ) eoinpose la meita 10.* 
per la r. rappolla, varie canzoni, romanze e anacremitic/iey un miscrere 
coir organo c bassi soli; due maynificat; un prolége moi, ( priére J ; I’ of- 
fertorio laetumini a tenore C busso ed una iolve Regina a pure voci con 
corno obbligato. G qui debbo avvertirsi che lin dal 18i0 maggior detri- 
mento ricevendo il Morlacchi nella salute, nelle fatiche del reai servigio fu 
alleggerito dal collega Kcissiger e dal cav. Giuseppe Kastrelli 2.° maestro 
della r. corte, il quale caro al Morlaccbi fin dalla sua prima età e da esso 
cresciuto con grande onore d' entrambi all' arte musicale gli fu poi sem- 
pre unito del più vivo e riconoscente afl'etto. Anco il celebre Weber, 
tìncliè visse, prestò il suo ajuto al Morlaccbi , del quale diresse varie opere 
fra cui tre volte l' Enrico V, come rilevammo da lettera del Weber a 
detto maestro del 22 aprile 1824. 

Alla fatica che sosteneva il Morlaccbi nella creazione de' suoi musicali 
lavori , quella dee aggiungersi eh’ eragli indispensabile nel far eseguire e 
nel diriger eh' ei faceva specialmente nei teatri di Dresda le sue o le al- 
trui produzioni; nel che era egli caldissimo dell’ onor nazionale, mentre il 
più che potè cercò di produrre opere non solo per stile e per gusto, ma 
per la favella pure e per le norme del canto italiane. Uno dei pensieri che 
ognor fervidamente lo tenevano in questo tempo occupato, si era la com- 
posizione della Francesca da Rimini, la quale abbenebè incompiuta, già 
era desiderata e richiesta da Firenze da Vienna e da Dresda . A tutt’ uo- 
mo r ardente maestro sudava sulle musiche carte , ansioso di presto con- 
durre a termine ed esporre in sulle scene si elaborata produzione .... ma 
nel cielo stava scritto altrimenti ! — 

Fra le tante sue occupazioni non mai dimenticossi dell' insliluzione a 
prò delle vedove o della domenica delle Palme come ognor si chiama dal 
gran concerto che si eseguisce in tal giorno; chè anzi ebbe cura di sem- 
pre rappresentarvi nel più splendido modo bellissime produzioni, di alcune 
delle quali già accennammo nel menzionar che primamente facemmo la fon- 
dazione di tal benelico instituto. Nè a ciò pago il generoso suo cuo- 



28) Vedi Documenli a. XV. L* autografo di questa lettera , cone pure di quelle citate del prìDcipe 
ncpDiti . del conte di Baudissia , dei componenti l' orctiestra di Dresda , del prof. Massari , dell' arciprete 
Degli Oddi . del barone Della Penna , del can. Mattioli . non ebe I diplomi di cavaliere dello .Spron d' Oro 
e di citiadino di BiscbolTswerda si conservano nel comunale erebivio di Perugia, cui lì donò unitamente 
ai diplomi accademici italiani e ledesebi la gii Diuoiaata Vittoria Morlaccbi. Della ietterà del Zingarelli 
ad Alessandro Morlaccbi Cjiiste in arebtvio copia e non P originale . Qui esiste pure una lettera di Ugo 
Caiiodn , diretta al Murtacebi il 19 luglio 1834 a nome di un^eielta di amlet ebe volle celebrar questo suo 
ritorno in patria con uno splendido convilo. 

S9) Giuseppe . figlio di Viurenzo Hsstrelll di Fano , nacque in Dresda il 1799 ( 13 aprile ) e di lui 
trovansi le debile lodi puro net Fétis ( op. cit. ) voi. VII. pag. 339 . 

301 Vedi pag. 17 n A proposito delia Puriione di Stb. Bacb eseguita nel 1833 nella sala del gran tea» 
tro, ne piace qui produrre un brano di lettera venutaci a caso fra roano, scritta da Dresda in quell* anno 
dal Morlaccbi ( non sappiamo in ebe data e cui diretta ) ad un connscenle di Perugia, cui inviava pure 
un suo disegno del come era formata orchestra , composta per quella esecuaiooe di 333 artisti, cioè di 78 
soprani 41 contraili 31 tenori ~ 64 bassi — Iti flauti -> 8 oboe ~ 8 clarinelti 91 violini »■ 16 vio» 
le 14 vinioncelli e 10 contrabassi. *s» Ecco le parole della lettera autografa del Moriecdii: • Non so se 
Iaì sa che ora sono selle aoul che io fondai una iostituiione per assicurare una pensione alle vedove di 
tntli l membri delta cappella reale, co! frutto detta somma ebe ogni anno si ricava da un gran concerto 
ebo M dà nella sala del gran teatro le sera della domenica dtllc palmi e dove non st eseguisce che rou- 
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re, nè alle pie limosine che elargir soleva a sollievo della indigenza, me- 
more del dello di quel savio dell’ anlichilà che la ricclwzza non con- 

siste nel possedimento dei beni, ma nell’ uso che se ne fa, inedilava di 
erigere in Dresda sollo gli auspici di quella r. corle un conservatorio o 
liceo musicale per la isiruzione dei giovani; e se quella morie che ineso- 
rabile tronca sovcnlc nel più bello le umane speranze le glorie e le ma- 
gnanime imprese lo avesse |>ermesso, di quesla nuova opera di pubblica 
benelìcenza Dresda e la Sassonia lulla gli sarebber di novella graliludine 
ed alTezione tcnule. Era tanto il desiderio che aveva il Morlaccbi di 
fondare dello liceo, che lo espresse pure nell' ultimo articolo del testamento 
da lui scritto in Dresda sotto il 27 aprile 1841. 

Alla generosità d' animo del nostro Morlaccbi, anco altre virtù facean 
corona, che sempre più a tutti carissimo il rendeano; giacché quanto se- 
vero egli era seco stesso nell' arte, tanto con gli altri era benigno; dei 
giovani incoraggiatore, dei provetti lodatore, pronto sempre a pregiare li 
altrui meriti , sgombro del menomo sentimento di livore d' invidia di mal- 
dicenza di stolta superbia , nell' amicizia specchio di vero alTetto e di co- 
stante invariabile fedeltà. Laonde non è a dire come per tutte queste mo- 
rali c cittadine virtù, per I' ingenua bontà, per I’ indole schiettamente gen- 
tile, per la candida soavità de' suoi modi, egli caro si fosse agli inferiori 
ai colleglli, ai grandi della corte ed a tutta Dresda, che per le sue cure 
e per la sapienza e protezione dei suoi principi, conseguì il vanto di esser 
delta l' Alene della Germania. L' alTezione poi e la stima che verso lui 
r intera Dresda nutriva per le tante virtù che I' adornavano , si aumentava 
ognor più pei suoi meriti artistici e per quell' onorevole vanto di pos- 
sedere un uomo di si alla rinomanza. Ed a buon dritto il Morlaccbi in 
estimazione tcnevasi, mentre, secondo ne disse un alemanno scrittore, 
sommo artista riputavasi, cui niuno de' contemporanei compositori superava 
per la vera espressione della parola ; che alla casta semplicità della musica 



tica Mera , elassìci e di antori aolichi . Queal’ anoo bo dirvtlo bi Paxsiont , sacoodo s. Malico , di Scba> 
stiaoo Dacb , cooipoaia nel t7t? , a due con e due orebeatre , eoo S55 iodivioui . La cappella posaiede gii 
no capitale di piu di lO.OOO talleri , capilale ebe deve «etnpre aumeoUre , e la vedova godono dei frutti 
■ODO giA quattro anni . ioitituaiODe ba uo doppio Uoa , perchè od iced. tempo che assicura ao 

esisteoia migliore alle vedove procura agli amatori di musica l' «occasione di sentire ogni anco qualche bel 
capo d’opera di arte eseguito per eccetieoza da uu numero s't grande di professori. ^ i fogli pubblici 
di queste parti giungessero in Italia . Elia saprebbe già quanto onore mi ^ccia questa ialilusione . Fu tale 
i‘ enlusiasiDO ebe produsse la musica di Baeb , ebe da ordì parte ai faono sotvoscraioni per domandarne 
la replica • «■ Difatti rinvenimmo che fu ripetuta nel iBiO con SS3 esecutori . 

Sii Democrito. 

32) In Dicsda oggi esiste una tciiota mtaicaie,ma non secondo le idee di Morlaccbi . s Da lettera 
direttaci dal Veltri il 2i decembro 1638. 

33) Ne piace qui riferire le parole io proposito: « Porto con me un solo vero dispiacere, cht è 
^elio di non srer potuto fondare un ticeo musteate in Dretda] > s= Il testamento del Morlaccbi el fu co- 
manicalo da Osimo, a mezzo della cortesia del cb. prof. Gioì. Igoaxio Montanari , dalla gentilissima fami', 
glia Lardioelii, presso ta quale, vivea privatissima e fini i suoi gtoroi la vedova Morlaccbi fra le premure 
ed amorevolezze piu grandi. Per I* tstesso mezzo conoscemmo pure una leilera da Dresda I decemore fdii 
alla detta vedova, per comunicarle la rourle del manto e ricca di bei particolari a questa relativi , mao' 
caute però della Ano e della sottoscrizione; ma agevoimeute^dal carattere o da) contesto potemmo compren- 
dere esserle stata scritta dal m." Rastrelli, qual primo esecutore testameniario del MortacchI . 

Si» Lco:ico di eonvtriationt , ossia bioprajla di tutta portonaggi d' ogni naxiont ^ dittinii per virtù 
c per dottrina — Opera pnbblicata in Germania. 
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italiana riunir sapca sobriamente la ricchezza della tedesca , saviamente tem- 
perando colla venustà dell' una il sublime dell' altra; che sebbene fiorisse 
in giorni in (krmania cd Italia fecondi di potenti geni musicali, pure fra 
tutti si distinse per la profonda dottrina nel creare, per lo squisitissimo 
gusto nell' eseguire c per la filosofica espressione con la i|uale or culle 
tinte di Micbelangelo or con quelle del periujiiw o dell’ urbinate pennelleg- 
giando le sue produzioni, I' intelletto degli uditori appgava ed il cuore 
vivamente ne commuoveva. 

Ma se il .Morlaccbi giunse a tal grado di perfezione, il debbe in parte 
sicuramente perché non contento delle teoriebe e delle cognizioni dell' arte 
musicale, cercò di arricchir pure la mente di lilusolicbe ed istoriche co- 
gnizioni, di nutrire il proprio genio e perfezionare il gusto con l'attenta 
lettura dei classici nostri poeti, lid è perciò ch’egli ricordevole che i som- 
mi poeti formarono mai sempre i sommi artisti, e che I' armonista deve 
in se riunire all' istruzione artistica anco la letteraria, culla guida della 
filosofia e dell' istoria meritò di esser noverato fra que' pochi privilegiati 
armonisti che amarono ai di nostri di esser veramente jilosufi nell' arte loro, 
rendendola al sommo grado poetica e pittorica. A questo nobilissimo line 
tutti miravano scrupolosamente i suoi lavori, ma specialmente (piei di sa- 
cro genere, nei quali giunse all' apice della perfezione per la severa mae- 
stà c sublimità propria delle s«)lcnni cerimonie e dei riti di nostra augusta 
religione. Ed in ciò il Morlaccbi licn si mostrava discepolo di quel grande 
che nelle sacre sue composizioni non toglieva in mano la penna senza pri- 
ma aver letto molti passi o dei padri della Chiesa o della Bibbia. 

Zelantissimo dell' onore della nostra religione, ci tollerar non po- 
teva che nel tempio del vero Dio alcuni de’ moderni maestri risuonar fa- 
cessero profane armonie, o voluttuose cantilene di molle seduttrice soa- 
vità, 0 saltellanti melodie che invitavano di danze lusinghiere ad immode- 
sto tripudio; e di generoso sdegno fremeva se gli avveniva di udire là dove 

< Soggiorna come in suo palagio il Nume, 

• nell'umil Kjrie talora 

« Lamentarsi mestissima Isolina, 

< 0 gemer Semiramide affannosa, 

« 0 presso a morte la dolente Norma, 

« 0 di Romeo la disperata amante » . 

Laonde a tórre di mezzo sì ignobili fatti , crasi proposto il .Mor- 
lacchi unitamente al m." Spontini di riformare in Italia la musica eccle- 



5&) A profilo di ciò è Dolt la sapiente mposla del celebre p. maestro Martini «coi I’ imperator 
Giuseppe 11 a?endo ricbiesio per quali cause ai vaibi cd incerti fossero i giudizi intorno alla musica; 
• per due capitali omlivi { — • rispose — I' uno ebe r arte musicate ruot , come I' amore , esser per natura 
aentita ; r altro che 1 maestri compositori per la più parte non sanno acrirere , mentre coloro che scrivono 
bene non sanno di musica . • 

se» Il m.'" Ntccola ZinittrelU. 

37) £p«i(oUi lidio muHca del prof. Mezzanotte, intitolala ol cor. Mor/oecAì; vedila prodotta a piè 
di queste ffltmorie . 
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tiaslica , ridiiatnandob al gusto dell’ antico classicismo , c strigandola 
da quelle profane ed improprie armonie che tonto disconvengono nel tem- 
pio della Divinità. — Sublime idea, manifestante appieno l'anima reli- 
giosa di lui a differenza di alcuni i quali non ravvisando in quest' arte 
queir arcana potenza che ingentilendoci ne solleva a virtù a magnanime 
gesta e lino a Dio ci rapisce e trasporta, ne usano a blandire le passioni, 
a disoncstare i pensieri gli affetti ! — Ma infelicemente la morte del pe- 
rugino maestro disperse un' impresa cotanto da lui vagheggiata , cosi no- 

bile e si feconda di utilità alla religione ed all'arte! — E giacché ab- 
biam qui nuovamente accennato di due italiani. Spontini e Morlacchi, che 
in quei tempi I' uno in lierlino I’ altro in Dresda formavan I’ onore della 
lor nazione c della Germania, non sarà inutile, a gloria del perugino ar- 
monista , toccare di una differenza di gusto che passava fra questi due reali 
direttori . Uscito Spontini d' Italia non conservò d’ italiano che il nome ; il 
suo stile fu tutto oltramontano, rinunciò affatto al gusto della musica ita- 
liana, alla quale fece una continua guerra nel r. teatro di Berlino, ove ra- 
ramente si permisero rappresentanze di opere italiane, benché tradotte. 
Vuoisi che Spontini da che lasciò I' Italia non consecrasse mai una nota 
a questa lingua sua madre; Morlacchi invece restò sempre italiano nell’ a- 
nima c ognor sostenne la gloria della musica italica in Dresda, ove fece 

eseguire le più belle produzioni degli illustri suoi connazionali con zelo 

infaticabile ed im(>arzialc; cosicché in quella metropoli in grazia del 
Morlacchi e dell' intelligenza della r. corte, si gustavano le musiche italiane 
cantate e scritte nella nazionale favella nel più perfetto modo e nella buona 
scuola del canto italiano. 



3S) Da Dresda iO aprile 1§59 cosi oe scrìveva la proposito Morlacchi all’ amico Mezzanotte t • Spon* 

Mai al SQo rilorno (dall* Italia) ai abboccherà con ne , per parlare sopra II modo di riformare te mutlcbe 

di chiesa ia Italia • «■ Vedi la proposito DocMmenii a. AVI. uà braao della lettera del Morlacchi già ci* 
tata alla nota 3<l di questo capitolo. 

39) Fra le opere italiane cb’ espose io Dresda ( oltre alcuna acceooata ael progresso di queste eie* 

morie ) ae piace citare le claasiebe ia Seotiramide ed il CH^lieimo TtU di Rosaiai, il quale ebbe in som* 

ma atiou il Morlaccbl e ae fu nel più alto grado corrisposto. 
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CAPITOMI SETTinO. 

Morie del cav. Morlaecbi avvenuta nel 18il in Innsbruck, ed ultimi onori resigli in quella ciuà. — > 
Traslocasione nel 18 jH del suo cadavere dal vecchio al nuovo cmilero di s. Giacono. Ono- 
revoli rclasìoni del Morlacclii. 



IVl^cnlre il Morlacclii volgeva in mente nobilissime imprese quali si 
cran la riforma della musica ecdesiastica in Italia, la fondazione di un 
conservatorio di musica in Dresda ed il compimento della Francesca da 
Rimini, la sua giìi debole salute lentamente ognor più logoravasi per lo 
studio continuo, pur le profonde meditazioni onde riuscir Tilosofo nell' arte 
sua e per il rigido acre della sassone metropoli. Il male che al fegato 
afliiggevalo non dovagli più riposo; invano fin dal suo nascere crasi dato 
a ristorar la sua salute coll' uso dei bagni di Carisbad , di Kacoaro e di 
altre termali aci|uc di tonica virtù, non che col restituirsi a (juaiido a 
quando a respirar le aure d' Italia ; invano ! chè gl' inverni che fra gli 
aspri freddi di Dresda trascorreva, ognor distruggendone i buoni elTetti, 
r organismo dei visceri cosi ne ledevano die nel settembre alfine del i 840 
cadde gravemente infermo, .\lfievolitosi in lui dì molto il sistema nervoso 
ed il vitale organo della respirazione, veniva assalilo di frequente da pal- 
pitazioni di cuore. Non ostante le lusinghe dei medici ci ben vedeva il 
suo pericolo e, religiosamente rassegnato com'era, ne scriveva ai parenti 
colla più tranquilla serenità, che tanto più dolorosa riusciva alle lontane 
sorelle alla consorte agli amici. E non a torto ei temeva; citò difatto 
giunse talora a tanto di debolezza, ebe se con artiliciale calore con assi- 
due cure non avesser sostenuto sua vita, avrebbe ella sicuramente al fiero 
malore ceduto. Kidotlo pertanto nell' accennato mese di settembre agli 
estremi, dopo aver dato ordine ad alcuni suoi affari terreni fece la sua 
confessione generale, a somma edificazione degli amici ricevendo con gran 
fervore i ss. sacramenti compresa I' estrema unzione . Dopo questa prima 
scossa, si rimise alquanto, dì modo che potù passabilmente sopportare i 
rigori di un inverno tedesco. Fu allora che i medici vedendo in lui qual- 
che miglioramento, gli permisero dì cambiar aria coll' andare a Teplitz 
per ivi prendere alcuni bagni semplici di sapone e liere acque minerali e 
fortificanti per f indebolito suo stato nervoso; quando un nuovo fiero attacco 



1) Da lettera dei l\a£lrelU alla ved. Morlacchi da Draada I decembre IMI . 
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di aSezioDÌ al cuore che lo ridussero replicalamente agli estremi distrus- 
sero le poche speranze che si avevano per un suo ristabilimento. Pure non 
ostante eh' egli avesse per la seconda volta ricevuto l' estrema unzione , ria- 
vutosi alquanto, potè ritornare in Dresda. Qui giunto, pareva migliorar 
in apparenza; ma un insolita gonfiezza all'estremità del corpo, che fu di- 
chiarato un principio eflèttivo d' idropisia, accompagnato dalle solite palpi- 
tazioni , mise una terza volta i suoi giorni in pericolo . Dopo aver disteso 
le sue ultime volontà testamentarie ( 27 aprile ) chiese ed ebbe nuova- 
mente i soccorsi della religione ; ** a questi successo essendo un qualche 
miglioramento, i medici persuasi che la sua salute non faceva alcun pro- 
gresso, che anzi in Dresda era esposta a nuove ricadute, consigliarono al 
povero infermo di tentare un viaggio per I' Italia, ove f aria salubre e il 
dolcis.simo clima natio gli avrebbon procurato quei rimedi sin qui dall' arte 
medica indarno ricercati. Tale unico rimedio fogli pur qualche mese in- 
nanzi consigliato ed effettuar doveasi la primavera del 1841, se in tanto 
sfinimento dell'infermo, pericoloso ed impossibile non si fosse trovato l'ac- 
cingersi a cosi lungo viaggio. Avendo or pertanto dato qualche tenue se- 
gno di miglioramento , si accinse a lasciar la Germania per recarsi a Pisa . 

A tal uopo il 29 di settembre, altamente raccomandato dai medici 
Franke ” ed Hedenus al dott. Bierling , dopo aver consegnato all' amico 

Rastrelli una lettera ( del 26 selt. ) da non doversi aprire che dopo la 

sua morte, partivasi accompagnato dal nomato dott. Bierling, e da altre 
due persone da Dresda fra le lagrime e gli auguri dei suoi colleghi ed 
amici , di tutti della corte e dell' intera città . .Ma invano ! — che nean- 
che aragli concesso toccar l' italo confine ed ivi morire , del che lietissimo 

sarebbe stato il Morlacchi ; mentre di poco lentamente percorsa la metà del 
viaggio, giunto il 29 ottobre ad Innsbruck nel Tiralo tedesco, qui, per 
un attacco di paralisia polmonare in conseguenza delle fatiche del lungo 
viaggio intrapreso in una stagione di troppo avanzata, dovè, per non ri- 
levarlo mai più, posar f infermo capo, poco pria sì fecondo di celestiali 
concenti, nel ferale origlierò di penosa agonia. Fra l'ardente febre e il 
dolore che angustiavaio di non poter morire in Italia , desiderio suo fedele 
sin dal primo istante che ne partiva, si risovvenne affettuosamente della con- 
sorte, delle amatissime sorelle Vittoria ed Eurosia un giovane 

sacerdote italiano del convento dei Servi di Maria di Innsbruck, che non lo 
ahiiandonó mai per 24 ore e sino all’ ultimo suo respiro, ** lo fortificò de- 
gl' inconcepibili conforti della religione, i quali tanto più grati e consolanti 
gli giunsero poiché amministratigli da uno che in <|ucir estranea terra solo 
al funebre capezzale allietar lo poteva del suono della favella natia. A quei 



)) D«1!t cit. lett. dei Ristrelli . 

3) Il dott. Krenke, defuato pochi anai dopo il Morlacchi, fu medico di questo per 36 aooi . 

4^ Da lettera del m/' RasireiU alla ved. Morlacchi — da Dresda 1 deceiubre Diii . — Questo reil- 
floso ricevè a ricordo dal Morlacchi k sua borsa . 
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conforti soavissimi , cui solo alla religione è dato infondere nell’ animo del 
morente, assai meglio il nostro Morlacchi conobbe esser qaello il termine 
della vita di quaggiù e die già attendevalo Iddio ai conGni dell' Eternità. 
Lungi dallo sgomento die agita ed abbatte lo spirito in que' novissimi istan- 
ti , furie della fortezza del cristiano , fra le lacrime dei circostanti , pronun- 
ziando il nome sacrosanto di Dio, cogli occhi rivolti prima all' Italia quasi 
per darle un’ ultimo Ubale saluto , quindi al Cielo cui tutto Gdavasi , France- 
sco Morlacchi rendeva I’ anima al suo Creatore , rallegrata non più all’ armo- 
nìa de' cantici terreni , ma all' armonia più soave di un canto angelico che 
r accompagnava da questa alla celeste dimora . Negli ultimi istanti ddia 
sua agonìa, una banda militare di cacciatori tirolesi suonando la ritirala 
eseguiva sotto le sue Gncslrc un pezzo della Lucrezia Boryia,- quelle 
lamentevoli armonie I' agonia dell' infermo il gemito dei circostanti il pal- 
lido chiaror della luna che sembrava dar I' ultimo saluto all' illustre mo- 
rienle, lasciarono ne' commossi animi degli astanti la più viva memoria di 
tal luttuosissima notte ! — Cosi il perugino armonista spirava in Innsbruck 
alle ore H pomerid. del vigesimo ottavo di ottobre del 18ii di soli 
57 anni, 51 de' quali avea operosamente impiegato all'onorevole servìgio 
della r. corte di Sassonia. — Benedetto e felicissimo che lasciava il mor- 
tale esigilo edificato delle lieneGcIie sue opere , dei sapienti suoi scritti III'’ 
Il corpo del defunto maestro, non sezionato nè imbalsamato, chiuso 
in una cassa ben costrutta e trasportato alle ore 5 pomeridiane del 30 
di ottobre al cimitero della città, fu calato in fossa separata, in luogo 
annoiato e distìnto. Il sig. Erier consigliere del magistrato e direttore 
dell' unione filarmonica d' Innsbruck, persona amabilissima, si prestò assai 
pel defunto, assistendo con fraterno amore le persone del suo seguilo, 
e dirigendo in modo proprio e decoroso le funebri funzioni die gli si 
fecero. ’’ Fu sommamente straordinario e solenne il convoglio funebre 
dell'illustre maestro, che spontaneamente improvvisò \' unione filarmonica 
d' Innsbruck, a cui intervennero le autorità primarie della città, i rappre- 
sentanti di tutte le arti e mestieri con le loro insegne ed emblemi, tre 
bande militari austriache, la banda musicale e le orchestre della città, i mem- 
bri del teatro nazionale e della riunione musicale ed altre persone di lutti 
i ceti. Giunti al cimitero, al calar del corpo nella fossa fu eseguita una 



6) Dt lettori del doli. Bierllog ch« in le^oilo citeretno. 

S) B Qoo il 9S come si scrisse nell' Osservatore dtl Trasimena nel supplemento al non. 6 del I84S. 
E qui notisi pure un errore del Gb«rsrdi DrsgonaDOi. il quale nella biofirafla dei Mesaanotie nell' Vate 
Dutei d' Imola ( n. 4 e 5 del 1843) disse li Uoriaeebi morto nel 184); svista ripetuta anco dal Biancont 
nel ripubblicar quell' articolo nel ffiomale se teli art. di Perula ( pag. 173 del 1860 disp- )). 

7) Il (ià nomato primo medico dt reuimento sif dou fiierhoR, ebe atiiilè Moriacrbi fino all’ ul* 
timo suo respiro , geotilmeole comuaicavaci da Uresda 1 13 febbrajo >860 ) ebe da quella metropoli floo ad 
Inoabruck ebbe riofermo no TtaR^io molto penoso* col tottertV, come tutu i passati doion, colla piu 
bella rasseRnasione , e ebe a prolungarati la vita era uopo io avesse inlrapreso un 18 mesi ionanai. Ha 
non lo si potè, essendo il Huilarcbi •rfetio non solo da malattia cronaca di tesato, ma pura di cuora e 
di polmone — vedi al n. XMI dei Documeati un brano dell' acreooala lettera cortesemente direttaci da 
qneato cb medico par raRgussiiarcl dal suo viasgio eoi Uorlaccbi da Dresda sino ad Innsbruck. 

8) Da lettera del Flaslralli al Metxanoiie da Dresda 18 decembre 1841. 

9) Il siB< Erlar patsù a miglior vita poco dopo il cav. Uorlacebi . 
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lugubre cantala dai membri del teatro e dai cantanti della riunione musi- 
cale e chiuse quella commovente funzione una flebilissima sinfonia funebre 
eseguita dalle bande militari . — Nel registro mortuario d’ Innsbruck si 

legge: « Il 28 ottobre 1841 mori Francesco Morlaccbi di Perugia, dirct- 
< tore della r. cappella di Dresda in età di anni 58 f sic J — ; mori di 
€ consunzione nella casa n. 228. > E nella cronaca d' Innsbruck del 
29 ottobre 1841 : • Ieri sera alle 11 mori all’ albergo del Sole il sig. Fran- 
cesco Morlaccbi cav. dello spron d’oro, nato a Perugia nel 1784. Egli, 
notissimo come maestro di cappella e come autore drammatico, recavasi a 
Pisa onde rimettersi in salute . Il defunto era giunto in uno stato deplora- 
bile di sanità , cui le più assidue cure di valenti medici e le premure degli 
amici non valsero a migliorare. La sua lunga malattia terminò con una 
polmonea che lo tolse all’ affetto dei suoi cari e della patria. • 

Ad onore e memoria del Morlaccbi, e come primo maestro della sassone 
corte e come fondatore dell’ instituto a prò delle vedove de' professori della 
r. cappella , fu da tutti questi con gentil pensiero raccolta un' opportuna 
somma , con che erigergli nel cimitero d' Innsbruck un degno sepolcrale 
monumento. Però nel 1850 avendo il magistrato di quella città sospeso (|uc- 
sto campo-santo per erigerne un altro, i membri della r. cappella presero 
la risoluzione di far trasportare nel nuovo le ossa del .Morlaccbi; in que- 
sto frattempo solo un umile croce accennò lino al 1858 il luogo del vec- 
chio cimiterio in che fu sepolto l' italiano armonista . — Ai 22 pertanto 
del novembre 1858, giorno sacro all' inclita vergine s. Cecilia protettrice 
dell' armonia , segui la disumazione dalle ore 5 alle 8 pomeridiane . Ella 
fu fatta alla presenza di due impiegati di polizia e sotto la direzione del 
medico dott. Merz. Mostravansi la testa le costole e le spalle non ancora 
imputridite; il resto del corpo era tutto cenere. Questi illustri avanzi ac- 
colti in una nuova cassa, pure colla terra che ad essi era confusa, furono 
deposti nel nuovo cimitero d.° di s. Giacomo nel luogo già dalla reai cap- 
pella a tal oggetto acquistato. Il mausoleo reca incisa in elegante lapide 
la seguente onorifica iscrizione in tedesco idioma, della quale può vedere 
il lettore non perito della lingua alemanna in fine alle presenti memorie 
l'italica versione: 

Dem kiinigUch Siichsichen Hofkapellmeister 
FRAiMCESCO MORLACdU 
Ritter des goldenen Sporns 



10) cU. leu. del RailrelU alla Ted. Morlarcbl — e dalla cronaca d' Innsbruck del 30 ollobre 
(Sii ebe iD breve citeremo. 

11) La ftdt dei morti è coticepita negli steafi lertnioi . Solo crediamo avvertire ebe erroDeameole 
ivi ai dice essere il Morlaccbi celibatario e cav. del mento civile nel regno di Sassonia , 

lè) Sotto il di ■ 30 ottobre iBiI > ieggesi la tal cronaca pure un ceoao degli olUni onori reti al 
Morlaccbi io quella citU. 

13) Fra le iicritfoai e poesie tn morte del Morlaccki. 
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gebore» den di Juni 178i zu Perugia 
gesiorben den 28 Oclober 18il zu Inntbruck 
die dankbaren miglieder 
der koniglichen musikalieclten Hofkapelle 
zu Dresden. 

Ebbe il Morlacchi ad amici italiani e stranieri in scienze lettere ed 
arti distintissimi. Tacendo dei principi delia Sassonia, in altissima estima- 
zione fu tenuto dal santo pont. Pio VII, da >'upoleonc il grande , da Fran- 
cesco 1 d’Austria, da Federico Guglielmo ili di Prussia, da Guglielmo I 
d' Olanda, da Ferdinando I delle Due Sicilie, da Ferdinando III di Tosca- 
na, da Alessandro e Mccolò di Kussia, non die dai baroni di Liiltichau, 
Hozen e llaknitz; dal card. Consalvo; dai ministri Marcolini, Seuft, e de 
Uourgoing; dal duca di Choiseul, dal conte di Baudissin c dal principe 
llepnin. — Di sua conoscenza od amicizia si onoraron fra gli altri i mae- 
stri Caruso, Zingarclli, .Mattei, Marsdincr, Spohr, Schneidar, Giusep|ie 
Sebuster, de Weber, Meverbeer, Rossini, Spontini, Salieri, Cherubi- 
ni, Keissiger, Mayr, llellini, Donizzetti, Pacini , Mcrcadante , Basili, Pilot- 
ti, .Ncncini, KIcngel, Tancioni; gli esecutori istruinentali P.aganini, Car- 
lo Lipinski, Francesco Sebubert, Zamboni-Petrini , B,arbi; i cantanti 
Velluti, Crivelli, Lablacbc, David, Tamburini, Rubini, Zezi, Tacchinar- 
di. Galli, Bcnincasa; le virtuose llaescr, llungber, Ceccarclli, Bertinot- 
ti , Camporcsi , Fesla-MafTei , Tosi , Palazzesi , Scbiassctti , Lorenzani ; i 
medici Franke, llcdcnus, Bicriing c Cesare Massari; i letterati Federico 
Kind, Biitticbcr, Kobifeldt, Felice Romani. — Vivente fu encomiato poe- 
ticamente in Germania da Teoduro Winkler ( Hell ) e da Guglielmo Ge- 
rbardt;in Italia da Angelo Mazza, da Filippo Pìstrucci, dai professori Se- 
rulìno Siepi, Antonio Mezzanotte, Giuseppe Antinori, Emilio Barbanera e 
Francesco Bartoli. — Defunto dagli illustri epigrafisti ab. Pietro Contruc- 
ci, Giuseppe can. Silvestri, Gaetano De .Minicis, p. Antonio Angelini, Ze- 
tirino Re, Gius. Ignazio Montanari, Luigi .Mattioli, A'iccola Gactani-Tambu- 
rini, p. Pio Masini, non che poeticamente da Tommaso e Teresa Gnoli, 
da Pompeo Gberardi, dal p. Filippo Balzoliore, dall' ab. Haflàele Marchesi e 
da altri chiarissimi concittadini ed estranei. 



U) Dei mtetlri di cippeiU Eorlco Marselincr , Luigi Spobr, Federico Scboelder. vedi fra gli altri 
il FéUs — voi. VI peg. Ì8S e voi. Vili. peg. 147 e iti. op. etL 
Ì8> U.*’ della r. cappella di Saaiooia . 

iCl Celebre violloleU polacco, 1. m.o di eoocerto ia Dresda «b vedi P^-lis voi. VI pag. 153. op. ctl. 
17) Maestro di concerto. 
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Ooori resi il Morlaecbi Id Dresde elU Dolitia della eoa morte. — Una parola dei suoi autografi 
musicali, che per speciale sovrana graaia del re Federico Augusto 11 di Saasonta furono rila> 
sciali secondo la volontà dell’ illustre testatore. 



J)ilTu$a in breve dal giornalismo italiano e tedesco per l' intera Eu- 
ropa r infausta notizia della morte del Morlacchi, come giunse in Dresda 
non è a dire quanto fosse il dolore di quella r. corte, e dei suoi profes- 
sori di musica. A lenire il quale pertanto ed a porgere un ultimo tributo 
di amore all' illustre defonlo, fu fatto nella eh. cattolica un solenne fune- 
rale, nel quale da tutti i professori della r. cappella si esegui il i6 no- 
vembre la messa di requiem dal Morlacchi già, come vedemmo, composta 
in morte del re Federico Augusto I. 

Intanto il Rastrelli, che al Morlacchi successe in corte nella onorifica 
carica di direttore di musica, aprì la lettera lasciatagli (26 settembre) 
dall' amico , e trovò che con questa lo eleggeva suo esecutore testamenta- 
rio, chiamando a secondo esecutore l’altro amico Augusto Alessandro Klen- 
gel, 1.° organista di corte presso la r. cappella di Sassonia. Colla stes- 
sa lettera lo incaricava di compier 1' ultima sua opera la Francesca da 
Rimini e gli donava a memoria di sè il piccolo piano-forte a sordino, sul 
quale avea composto tutte le sue produzioni. Dal testamento poi del Mor- 
lacchi ’’ rilevammo che a terzo esecutore testamentario in mancanza di 
uno dei precedenti nominava il sig. ’Vogel di Vogelstein — che al Ra- 
strelli lasciava a suo ricordo un orologio a pendolo di bronzo dorato, — al 
Klengel le sue medaglie d' oro e d' argento ed il quadro dipinto da Sal- 
vator Rosa rapp. il sacrificio d' Àbramo/ — ed il suo ritratto dipinto dal 
prof. Rossier al corpo della r. cappella, desiderando die si ponesse nella 
sala delle riunioni di essa a memoria dell' istituzione da sé fondata a prò 

I) Di questo celebre piioiiU allievo di Clemeoti vedi il FéUt — op. eit. toI. V. peg. 35). 

)) Di questo oe piace qui produrre gii ultini irticollt • Cbe il mio fucereie sia modesto e poco 
dispeodioao, oel quale si faranoo dire 50 mesao Desidero esser sepolto vicino all’ organista Dretssig — 
Perdono a tatti quelli che mt baouo c^eto o fatto dei male, e domando perdono a tutti quelli cbe posso 
aver olTeso I — Do un addio a tulli i miei buoni amici di questa mia seconda patria — Porlo con me un 
aoto vero dispiacere cbe ò quello di non aver potuto fondare un liceo ««sicaia In Dresda] •» Dresda S7 
aprite i8it. • — Antonio Oreissig, organista delta r. corte di Sassonia, nato II 13 gennaio 177i io Boemia, 
morto in Dresda II S8 gennaio lbl5, fu sepolto nel cimitero cattolico di questa nveiropoli. 

3) L' itloslre Cario Vogel nel I8U re' In disegno il ritratto del Morlacchi, il quale fu quindi HtO' 
crafalo da [.odovico Zocllner. Da questa litografia donataci da Dresda dalla gentilìMlma sie. Carolina ved. 
Kastralli, e da coti cortesemente inviataci da a. e. it barone di Lutiichan, facemmo torre il ritmito foto* 
grafico (lavoro del sig. Pirro Vitali di Perugia) preposto alle presenti fnrmorie. — In Perugia il sig. 
Francesco Ricca possiede un rame ov'à inciso un ritratto del Moruccbi io eU giovaotte. 
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delle vedove etc. Dal testamento poi non che dalla sua lettera al Ra- 
strelli , risulta che al lontano amico Mezzanotte ei lasciava a prezioso dono 
tutti i mss. originali delle sue opere sì di chiesa che di teatro. Ma se- 
condo le leggi di corte che vengono strettamente osservate , nessun maestro 
addetto al real servigio di Sassonia, può mai nè in vita nè dopo morte 
alienare a chicchessia le sue produzioni composte per ordine sovrano ad 
uso della cappella, del teatro e della corte; e sebbene da vari anni a que- 
sta parte si trovino sparse in varie chiese di Germania c d' Italia alcune 
belle messe appartenenti al r. archivio di Dresda, ciò non fu che dietro 
una special permissione di s. m. e solo le copie di esse, non mai gli o- 
riginali dei compositori, che trovansi tutti nel suddetto arcliivio. Ciò non 
ostante da s. e. il regio consigliere intimo eflctlivo barone di Liittichau 
direte gener. della r. cappella e de' teatri di corte di s. m. il re di Sas- 
sonia, gran croce dell' ordine reale sassone del merito civile, sottomesso 
alla regia approvazione I' elenco di tutte le composizioni sacre e teatriche 
del .Morlacchi ( che fu composto c con somma diligenza e fatica ordinato 
dal cav. Rastrelli, mentre tutto era nella massima confusione per la solle- 
cita partenza del Morlacchi da Dresda ^ ), s. m. il re Federico Augusto II. 
sempre propenso ad esaudire le altrui istanze , massimamente trattandosi di 
soddisfare ad un pio desiderio ed alla ultima disposizione di un si illustre 
e fedele maestro, prontamente acconsenti alla ricliicsta, e jter special so- 
vrana grazia ordinò si rilasciassero tutte le dette musiche mss. al prof. 
Mezzanotte secondo la volontà del testatore; ingiungendo di più che quanto 
si credesse necessario al servigio reale , si facesse dalla direzione a proprie 
spese copiare c depositare nel regio archivio. — Quanto al piccolo pia- 
no-forte a sordino, avendo il .Mezzanotte mostrato al Rastrelli desiderio di 



4) Quello rilratto esiste pur ofgl di fello Belle greo tele delle prore. •« Il defunto Aosiler era pro- 
fessore dell' eccadenie di Dresda . 

5) L’ Illustre m. Peotoi icrivevici in corteee foglio de Peteie — il giugno t9£0 — che quando fu 
cbietnalo de t. a. r. Cerio Lodovico gie duci di Lucce alte direzione di quelle r. ceppells. ne arrircbi il 
musicale archivio eoa scquislere del Morleccbi istesso molte sue cooiposizioni sacre che gii smmirete in 
Dreede venivano or mentamente apprezzale dalle corte e dal pubblico di Lucca, nel cui pnacipel tempio 
ancor eseguisconsi con massimo incontro . 

6) Qui ne piace render pubblico testimonio di grato animo alla cortesia di questo illustre barone, 
e perchè a mezzo del gentiiist sig. II. Hiebeodabi prof, della rcal cappella sassone si compiacque Inviar- 
ci da Dresda con dispacci del SS febb. e IS giugno IbfiO vari particolari relativi alla vita del Morlacchi « 
e per II tuo favore onde quesle umili pagine recassero io fronte I’ augusto nome di e. m. il regnante Gio- 
ooAdi Ntpomweno di Satsonia. 

7) Da lettera del Rastrelli al Mezzanotte da Dresda SS setlembro ISIS. 

8) Nella privala biblioteca musicale di a. m. U re di Sassonia esistono in partitura te seguenti pro- 
duzioni del Morlacchi: — L’ Inaeco, figura dtt Ht4<ntore ~ oratorio (4817) • La passione di G. C. o- 
ratorio (ISIS) — Cantata lo lode di a. m. Napoleone il grande I,I8IS) — Cantata in occasione delle nozze 
di a. e. r. Il principe Federico dì Sassonia con la principessa Carolina d* Austria; •>- U Corradéno , Opt- 
ra, — Aooui de Creqnis, dramma. — Canzoni 8 col cemoalo; oltre altre produzioni sacre che tuUavia e- 
aeguisconti, toconirsndu. come mi si scriveva piu d' una volta da Dresda, il massimo plauso . — Nell'ar- 
chTvio musicale della chiesa catlolica trovansi le segueoti romposiziool del Morlacchi. tutte egualmente In 
partitura ^ Mesta I. (Ì8t0|. il (1819). HI. (IMi), fV. (4817), V. (1818), VI. (1890). VIL (48991. Vili. (48»|. 
IX. (18M|. X. (1844), — 17 offtrtort, vetperì, 97 salmi diversi. K Magnificat, 9 Alma Reden^orii , i Are 
Regina, 9 Rrptno Cm, S Salve Aerina,, 4 Ar^Mcm (1897), 9 (tfonte, 4 misererà, il84l) I sinfonia, 4 palio 
rate, Il Simoncino, opera comica (1609), /( Carradino, opera (1840), U Raoitl de Cregnit, opera (1814). 
Cantata per la nascila del re di Roma, Cantata per s. m. il re di SaMonìa, La Boadieta, opera (1618), fi 
Cianai di Pari^, opera (1848), Il Disperato per eccesso di buon cuore, opera (1899), Canto XXAUll del* 
I* Inferno di Dante (1839). 
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averlo, questi con lettera da Dresda 25 deccmbre 4 8i2 glie lo donò a 
condizione che alla sua morte lo lassasse alla città di Perugia, come me- 
moria di un concittadino che tanto lustro aveale arrecato. Ecco le parole 
istesse della lettera: < Sono pronto a rilasciarle il sordino che adoperava 
il defunto nostro amico per comporre, e che egli con sua cortese lettera 
del 26 settembre 1841, scritta prima della sua partenza da Dresda, mi 
lasciò per sua memoria. Se Ella lo vuol aggradire, mi farà cosa grata, 
col patto espresso però eh’ Ella alla sua morte lo rilasci alla città di Pe- 
rugia, come memoria d' un suo celebre concittadino. • 
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CiriTOM» BieM». 

Onori deereUU dalla paini a) Morlaccbi. ~ Solenne funerale nella baailica Lanrenziana il 11 
18iS. Accademia poelica musicale nella sala dei Fiiidoni il 3 luglio 1842 . 



Perugia, attrice mai sempre di eletti ingegni, in ogni secolo ebbe 
il dolore di saper defunti lungi da sé non pochi illustri suoi Agli; difatto 
a Pavia riposano i mortali avanzi di un Baldo , a Milano di un IViccoló e 
Francesco Piccinino, a Padova di un Mattiulo Mattioli , a Siena di un Piniuric- 
chio , in Alatri di un Ignazio Danti ; e tacendo di altre città entro e fuori 
dell' Italia, e solo di Roma accennando, può questa dominante vantar di 
accoglier nel suo seno le spoglie di non pochi perugini chiarissimi in ogni 
variato ramo di sapere. In essa difatto, per menzionarne alcuno, riposan 
le salme dei capitani Adriano Baglioni ed Evangelista Tosti ; dei giure- 
consulti Antonio Cantagallina, Bernardino Alfani e Gio. .Maria Vermiglioli; 
dei letterati Baldassarre Ansidei, Gio. Batt. Lauri, Lodovico Aureli e Vir- 
gilio Cepari; d' un Leonardo Mansueti, d' un Leonardo Balcstrini; dei medici 
e matematici Giuseppe Neri, Vincenzo Mannucci ed Alessandro Pascoli, d' un 
Pietro Sante Barloli incisore, dei pittori Gio. Dom. Cercini e Paolo Gismon- 
di ; ” del cantore Girolamo Rosini e dell’ armonista Vincenzo Ugolini . *' 
Ma se Perugia si fu infelice in questi secoli per gl' illustri figli che lunge 
da lei, ma entro almen dell' Italia rendevan I' ultimo anelito, infelicissima 
si fu nel nostro, nel quale videsi rapito Francesco Morlaccbi al di là dei- 
italico cont'me sulle rive dell' Inn . — Come giunse pertanto la notizia del- 
r irreparabile perdita di lui, unico sollievo a tanto dolore si fu il pensiero 
di rendere al grande armonista un religioso ed estremo tributo di amore, 
di gratitudine e di lode. A tal uopo concorsero spontanei con generose' 
offerte il municipio, il reverendo capitolo e molte ragguardevoli persone. 
Era il decimo quarto giorno del 18i2; ed al funebre squillo de' sacri 
bronzi non v' era cittadino che non traesse al maggior tempio dedicato al 
glorioso martire Lorenzo, ove in quel giorno la religione e la patria ren- 



1} Vedi dei ciUti uo breviiiìmo ceooo al n. XVIII dei Dectane'ili . 

SI Di quelli ai è falla per eoi menakooe io un operetta encor inedlU aveote a titolo — SiIIot^e 
delle ijcrixioni perugine tepotcrali, onorari§ ed orliilìcAe eaistenll In Aoma con ceniit fafortei dtgti illu* 
airi perugini ivi morii o stpoUt ■ 

3} Degli illuilri qui EoeDiioDatì vedi una parola al o. XIX dei Documen/I . 

4} Di quegli due vedi il ceooo dato nella prtfaeioHt alle preseoli metnorie . 
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dean gli ultimi onori al compianto figlio. ’’ Rivestito a lutto presentavasi 
il santo luogo ed al chiarore di funebri tede vedevansi pendere dalle ar- 
dite colonne rovesciate facellc intersecate da corone di mirto e di alloro. 
Due eccelsi monumenti onorari rappresentanti umendue una fama che a 
nome dell' Italia e della patria offrivano al defunto un serto di onore e 
di gloria , grandeggiavan là dove sull’ abside dilìlata in triplice ordinanza 
sfavasi eletta schiera di musici e cantori ; prendevan poi i due trofei mag- 
gior effetto da due negri panni giù pendenti e vagamente piegati ed ador- 
ni , che portavano lo stemma gentilizio dell’ estinto , consistente in due 
occhi, i quali ben si disse da taluno poter in tale opportunità significare 
l'uno l' occhio del genio, l'altro quello del gusto. Nel centro della vasta 
navata ergevasi splendido mausoleo che foggiato in un quadruplice ordine 
di tumuli, onusti di candelabri tripodi c doppieri in bella simmetria di- 
sposti, presentava nel basamento eleganti iscrizioni dettate nella severa 
lingua del Lazio dal eh. can.™ d. Luigi Mattioli di Perugia, prof, d'isto- 
ria ecclesiastica nella patria università ; nell' ordine superiore oruavasi prin- 
cipalmente di coppie di alate fame sorreggenti e la plorata eOìgìe del be- 
nemerito estinto e un disco improntato d’ un armonica lira. Kami di ci- 
presso di alloro di quercia e di mirto in corone contesti , ovum|uc spic- 
cavano a spente faci accoppiati , inghirlandando gli acroteri del monumento. 
Di questo il sommo teneva un' urna ammantata di negro drappo su cui 
un' arpa lievissima posava , come il suono che in anima mesta soavemente 
tramanda. Quest'arpa, che tanto sentimento donava al funebre apparato 
siccome quella che nel richiamare a lo mente i prodigi dei cantori d' Israe- 
le, ricordava altresì le melodiche bellezze e la sublime gravità delle armo- 
nie del Morlacchi ; le musicali insegne d' ogni guisa aggruppate a piè di 
que' monumenti che rassembravan Italia e Perugia al genio della gloria 
consacrare; quella funerea pompa, la gravità e la mestizia che d' ogni in- 
torno trasparivano in quel luogo augusto, tutto |talesava anco agli stra- 
nieri ed agli inconsapevoli della perdita del Morlacchi, che ivi dalla pa- 
tria la memoria onoravasi di esimio armonista, di preclarissimo figlio. '' 
La civica banda ed il concerto militare de’ pontifìci cacciatori sin dalle 
ore 9 della mattina risuonar facevano le ampie vòlte di quel superbo edi- 
fìcio delle flebili armonie che avvicendavano intorno al mausoleo. Si ese- 
guì quindi, secondo la volontà dell' illustre defunto, che a tal patto aveane 
donato copia alla catedrale, colla massima pompa la celebratissima messa 
di requie, già composta pei funerali di s. m. il re Federico Augusto I di 



5) Questo tpteadido fooenle ebbe luogo H U gennato, e bob il li come ecceBOBsl od Dix. tioy. 
BBivsriale di Fireniet (trad. dal fraoc.) ai vd. IV. pag. 81. 

C) Vedile al One di questo Commenforio . 

7\ La geoorate decoraiiooe della catedrale per questo funere fu ideata e diretta dall* egregio arti- 
sta Tiiceola Beaveouti di Perugia . — Il ricco mausoleo fu loveotato ed eaeguito per la pittura dal valente 
Viaceoio Ealdioi di Perugia, oggi prof, nella patria accademia delle belle arti . — L’addobbo dei funebri 
drappi fu eseguito dal fratelli Clnttchi egualraeote perugini. 
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Sassonia , soUo la direzione degli egregi concittadini ed amici del Mor- 
lacchi Eugenio Tancioni maestro della cappella e della pubblica scuola e 
di Kinaldo Barbi direttore d' orchestra . E qui tacendo delle lodi che tutti 
gli artisti c vocali *' e strumentali per il loro merito ed imiiegno si gua- 
dagnarono, ne pince dire che riconoscenza e lode speciale si deve al con- 
tralto Giovanni Muschietti di m.'° Pulciano, già virtuoso di canto nella r. 
cappella di Dresda c allora pensionato da s. m. il re di Sassonia, il (juale 
diede bello esempio di generosità nell' essere a proprie spese e ricusando 
ugni compenso intervenuto a Perugia ad oflcrire un omaggio di stima c 
di amore al suo maestro ed amico, col quale dimorò per molli anni in 
Dresda al servigio della surriferita cappella. Quindi il eh. Antonio .Mez- 
zanotte , prof di lingua greca e d’ italica eloquenza nella patria università , 
die abbiam veduto stretto al .Morlacchi della più ferma amicizia, disse di 
questo il funebre elogio mostrando nel compianto concittadino I' uomo 
nello studio della nobile sua arte sempre indefesso, ed a giuria dell'arte 
fecondo sempre di grande utilità . Le sue parole , ispirate dall’ amicizia dalla 
stima dall' ammirazione dal dolore, altamente onorano l'encomiato e l'au- 
tore stesso, mentre in più giornali gli procuraron lode dai dotti che 
tutti vi rinvenner nobiltà di concetti splendide imagini ampia erudizione, 
forza e dirittura di ragionamento, caldo continuo alTetlo contemperato a 
bell' arte e naturalmente mosso dall' indole del pietoso soggetto tolto a 
trattare . Ci si dice che più di un ciglio lacrimò a qualche tratto di 
queir orazione, ed in alcuno I' uditorio quasi dimentico del sacro luogo 
sembrava volesse esternar segni di plauso alla viva impressione prodotta 
dall'eloquente oratore. Dopo l'elogio si diè termine alla funebre pompa 
colle consuete esequie, ove si cantò alla Pukstrina il libera me Domine, 
musica del dolio p. maestro Amoni di Napoli coll' intervento di tutti i 
professori di musica, ed assistendo in quel momento ai quattro lati del 
tumulo Francesco Sabatini maestro in Asisi, Giuseppe Foraboschi mae- 



8) Nei fuoerali di qualche illustre conciUidioo od estraaoo pur oggi escguisccsi io Perugia que* 
si* appiaudicissiitio reqiuem de! Morlacchi . 

8) Fra questi oe pìsce hr oieDiiooe come di primari « di coacittsdioi del MoHacrJ», del òouoE* 
sailio Ciofl, del «oprano Zeoobio DeUlol, dei ttnori Veicotiui Veli|p e l>uigt Bcruahei. Di questi due ulti* 
mi 11 primo, allievo dei Taociooi. si t prodotto eoa successo nei teatri di Corfu e di Nuta; Il secondo, 
allievo del med. nel cootrapuolo, iia calcalo fra le altre te scene di Roma Lucca Livorno Firenxc Bologna 
Milano e Yeneaia . 

IO) E qui non taceremo pure di Federico Polaod regio noltro pubblico , (delio di Francesco Po> 
land « allora prima viola delia r. cappella , ambedue veneratori ed amici del Morlaccbi } il quale a riflesso 
delie fìbbhgationk che a queaio doveva, si oflerì, a beoeticio della vedova di lai, d’ esserne il perpetuo 
agente sema la menoma rimunerailone, la tutto che le potesse ippartenere presso la corte di Sagsonie. 

Ht Fu pubblicata nel IMS tn Perugia pei tipi Santucci - 

1S) Fra cui la Gasatta musicali di Lipsia — I' Osservatore dorico di Ancona — ]' Afhaim di Ro> 
ma — la Bìnsta musicale di Fireote — I* /mparslale di Faenza ~ ed altri fogli letterari, artistici e mu< 
flicali di Germanio e d’ Italia. 

19) Quando aweano la morte del Morlaccbi, 1’ autore di queste memorie non avea compiuto un 
lustro di eia. 

Questi era allora m. di capp. del s Conrenlo di Asisi, cui ritenne per 90 anni fìnoai febb. 
1648 lo che a lui defunto successe H eh p. m. Ani. Mane Musili) suo ellìevo, ti quale la resse per io an* 
ni- Attualmente fin dal primi dei 1890 regge questa capp. il cb. p m- Alessandro Borronl di tienigatha 

191 Questi, allievo dell’ Amoni, era maestro di cappella della catedrale di Asisi. Moriva non ba 
guari il 80 luglio 1880. 



Digìtized by Google 




— 55 ) — 



stro e già direttore di una banda militare al servigio di s. m. Britannica 
c i già menzionati Eugenio Tuncioni e Rinaldo Barbi. La banda civica 
ed il concerto militare alternarono quindi novelle armonie, che finirono di 
render più solenne ed imponente quella religiosa funzione. 



Qualche mese dipoi la patria accademia dei Filèdoni la sera del 5 
luglio volle onorata la memoria del Horlacchi con un trattenimento lette- 
rario c musicale. Nella sala accademica, nelle cui pareti leggevansi delle 
iscrizioni appositamente dettate dal eh. ab. Pietro Contrucci, era col- 
locato il busto, ivi oggi pure esistente, dell’illustre maestro all'uopo mo- 
dellato dal valente perugino artista Giuseppe Luclietti-Rossi allievo del ce- 
lebratissimo Tenerani. 

Dopo breve discorso d’ introduzione a lode del Morlacclii letto dal 
eli. Cesare Masini , *’’ allora professore di pittura nell’ accademia delle belle 
arti di Perugia , seguirono le produzioni poetiche degl' accademici , allu- 
denti a qualche virtù del defunto concittadino. L’aw. Domenico Pernossi, 
direttore per la parte letteraria dell’ occadamói nominata, lesse un sonetto 
proemiale, cui tenner dietro una canzone dell' avv. Giustiniano prof. Degli 
Azzi C *tUla musica teatrale del Morlacchi J s un inno dell’ ab. Raffaele 
Marchesi ( musica sacra ); un ode del prof. Francesco Bartoli ( sulla 
musica lirica del Morlacchi J j un ode dell' avv. Salvatore Micheletti ( sul- 
l’ altezza d’ animo del Morlacchi ) ; delle ottave del prof. Emilio Barbanera; 
una terza-rima del Mezzanotte ; e delle strofe ( alla tomba del Morlacchi J 
della sig. Rosalinda Aggravi Casavecchia. — Negli intervalli poi ese- 
guironsi delle musicali melodie del Morlacchi istesso, acciò il tutto fosse 
a piena gloria di quell' armonista che tanto lustro acquistò alla più lusin- 
gl)iera delie arti belle e tant' onore all' Italia ed all' ospitale Sassonia . 



16) Dei n. Poreboeclii Tenclo&i e Barbi redi oelU fttfatioM alte prereoli metnorie. 

17> Vedile la Oae «le. 

tt) Edito io Nori ^ pei tipi Moretti . 

t9) Noo ««««Ddo, coni' è eosluroe, state pubblicate in apposito fascicolo, avrmreo cura di raccoglier* 
te e produrle a piè di questo comeMnlono . 

SO) DI quest* Accodatisle faeeri ceaoo pure il eh. Frtocesoo Capozzi uel Giornate tc. leU. di Perù* 
già pag. 167 (prima serie >>• au. IX. 1843). 
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L’ ITALIA i MAMI I KietJIA 
a' 0«9TI »EIL' A«TI I «CIINXA 
PISTM rAKSVCCI K ^HAKCESCO MOnLACCNt 
sono 001 LucBirriMUit stelli 

DI IVA BEALE COBOBA . 

w G.t. Montanari = 



CAPlTOliO UECIHO. 

Morie del m. Ragirellt cbe dove» compier l« Francesca da Aiinmì del MoHicchi. — Aulografi ma* 
eicali del MorUechi donali all’ archivio comunale di Perugia, al doli. Lielhenlbai , al m. Pa> 
Cini eie. — Esecoaiooe della sinfonta della FranecKa da Fìmini io Perugia nel 1843. — 11* 
lustri maestri ai ricusano di compier quest' tfcra. — Alcune opere in cbe trovasi mentione 
del Morlaccbi. Comclcuoki. 



Dresda intanto il cav. Rastrelli, compiute che avrebbe le fun- 
zioni di esecutore testamentario, meditava di dar termine all' ultima opera 
del Morlaccbi — la Francesca da liimini — cui avea in animo di quindi 
produrre nel nuovo teatro regio di Dresda , a intero profitto ( permetten- 
dolo la sovrana grazia) della vedova e delle sorelle del defunto amico; 
quando, compiuto di poco il primo anniversario della morte di questo, il 
i5 novembre 18L2 egli pure in Dresda spirava dopo nove giorni di ner- 
vosa malattia per la maligna influenza di quel freddo clima. '* Ad esecu- 
tore testamentario del Morlaccbi successogli Alessandro Augusto Klengel, 
questi si diè cura d’ inviar al Mezzanotte tutte le musiche ecclesiastiche c 
teatrali che per testamentaria disposizione e |ier generoso reai rescritto gli 
si dovevano. Unitamente a queste al Mezzanotte fu pur rimesso a mezzo 
del Klengel ” il piano-forte a sordino, cui inviavagli la ved. Carolina Ra- 
strelli per adempiere alle ultime volontà di suo marito. 

Trovatosi possessore il Mezzanotte di tanta e sì preziosa musica, a 
far palese ognor più il merito del concittadino armonista, di varie auto- 
grafe produzioni fè dono a persone a lui vincolate d' amicizia o per valore 



1) Al R«fltr«lh IUCCM8B II CBlcbr» RiecEfdo W«goer floo al ed a queito U cb. ed attuai mie* 
atro Carte Kreba direttore della r. cappella. 

S) Coa lettera da Dresda 90 geaoaio IBi3. — Il Kleogel nacque in Dresda II 47M> e mori il 99 no- 
vembre ISSI 

S) Questo piano-forte a lordino fu dal MexaiDOtte depositato nell’ aprile del iS53 nel comunale ar- 
chivio di Perugia, come togliemmo da relativo liscootro del gonfaloniere march. Alessandro Aotioorl in 
data 91 di d. mese contrassegoato al prot. n. i. 3S6. 
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musicale o letterario ragguardevoli. E primieramente al patrio Comune 
ofléri il celebratissimo oratorio di Metastasio — /' Isacco, figura del Re- 
dentore — accompagnando I' oflerta con gentil lettera cui rispose il grato 
municipio con uguale cortesia, assicurando che il dono si serberebbe nel 
comunale archivio a memoria del celebre maestro e del benemerito do- 
natore. 

All’illustre dott. Lichtenthal, varie volte da noi citato nella pre/'azione 
alle presenti memorie ed autore del Dizionario di musica più ampio di 
quello di Kousseau, fé dono il Mezzanotte di un autografo musicale del 
Morlacchi , come rilevammo da gentil riscontro del donato da Milano 2A luglio 
1844. Al eh. maestro commend. Giovanni Pacini offri l'originale del 
canto dell’ Ugolino, coll’ accompagno di un sonetto all’ uopo composto. ^ 
Il Pacini gratissimo del prezioso dono, dopo avergliene in obbligantissima 
lettera ’’ reso le maggiori grazie, cosi terminava parlando del Morlacchi : 

• . . . . Pur troppo abbiamo a deplorare nel nostro secolo I' inerzia ad 
apprezzare il vero merito ed il classicismo delle opere che fra noi ebber 
luce, giacché da lunga pezza sembra non volersi attingere il vero bello este- 
tico che negli stranieri cd è verissimo che nono exceptus in patria. — 
Io però imparziale ammiratore d’ ogni pregio non lascio d’ osservarle che 
le opere del eh. nostro Morlacchi racchiudono moltissimi pregi artistici, i 
quali se da tutti non furono sino a qui giustamente apprezzati, tempo 
verrà però in cui non rimarranno occulti , ed il mondo musicale conoscerà 
che noi italiani abi)iamo sempre posseduto dei sommi nell’ arte. A questo 
nobilissimo scopo tende la premura eh’ Ella si è data di porre in circolo 
tali opere del Morlacchi, nel quale lodevole scopo non mancherò io certo 
di coadiuvarla pel desiderio che nutro vivissimo di veder fatto palese il 
pregio delle opere de’ nostri sommi italiani. > 

Intanto il .Mezzanotte non mancava di far prattiche onde qualche mae- 
stro si assumesse di compier la Francesca da Rimini del Morlacchi. — La 
sinfonia di quest' opera trovammo che si esegui con massimo plauso in 
Perugia nel civico teatro ad introduzione di un accademico musicale trat- 
tenimento la sera de’ 22 agosto 1845. La dirigeva l’egregio Petrini-Zam- 



4) N«l ■ cura dal prof. Memootta fo improsso in Perugia pei tipi Sanlucci il catalogo delle 
opere musteaii del Morlaccbi . 

5) Vedi DoeiMfMftfi n. XX. e XXI. 

In Perugia presso il sig. canonico Ceslio Anllnori enislooo In partitura, coom da noi stessi a 
nezxo delia sua cortesia rdevaoino, i seguenti autografi del Horlaccbi. aonattgli dal Mexsauottet ^ La 
Posttanij di Hetastasio, oratorio — Il gran AeQvfem per t. ro- il re Federico Angusto I. (18)7) — 

Le IfMie tX. (I8S8I e X. (1841) — > 5efea Regina a pure voci con come obbiitslo. — Offertorio Cenlofe 
Oomino (1888) per tutte le doisenlcbe e per la Madonna — Offertorio Ave, maria 11840} — Un Av« Re- 
gina (1841) ^ un Aima Rademptorie (1840) Miserare (1841) — Offertorio a tenore e nasao Lartomimi 
M84!) — Conjlrma ete. per la Pentecoste ~ Il versetto Donine, e i salni Dixit, Confitebor, Reatut vir, 
Laudale p«»eri. Laudate Dominum, Laetatus tmm, Nisi Dominue, Lauda Jerutatem, /• exitu. Magnificat . 

7) Vedilo in fine ~ ele. 

8> Da Lucca 18 luglio 1648 

9) Tutte le altre nnilebe del Morlaeebi, alla aorte del Heuanotie (1897) dalla vedova di questo 
nella sua partenza per Fermo furono depositate unitanieote alle altre carte del marito, presso il fratello 
Filippo Lardoni di Pcnigìa, benemerito logegoere del patrio Comune. 
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boni altre volte nominato, allora maestro di cappella dell' i, r. collegio 
de' professori di musica in Firenze, e direttore dell' accademia filarmonica 
di Ferrara; e qualche di appresso ne esternava al Mezzanotte il giudizio 
nella seguente lettera , cui come inedito e interessante documento volen- 
tieri produciamo ; « Tale overtura viene da me considerata come sublime 
lavoro artistico, svariato e nuovo pur I' ordine, perctiè senza sospensioni 
e inoltiplicità di tempi presenta una condotta ragionata costantemente ri- 
colma di belle imitazioni, la più bella delle quali si è a mio parere quella 
del passo di carattere che ripetuto tre volte in vario modo acquista nella 
terza ripetizione un carattere magnifico anzi colossale; anche bello può 
dirsi il Principal motivo dell' allegro che risolve col forte, e questo devia 
dai soliti e abbraccia cosi bene il di già citato passo di carattere che nulla 
più. Dotte poi sono le modulazioni centrali che succedono dopo la replica 
del motivo sino che riede al tuono e che di nuovo fa sentire il passo sotto 
triplice aspetto, al quale succedono accordi progressivi di strumenti a fiato 
che vanno a Qnire in una sospensione . Uno slancio di fuoco he costituisce 
la stretta e con pochi colpi di accordo chiude la composizione. Forse a 
taluno sarà sembrato inatteso quel fine e troppo compendioso, ma ciò de- 
riva dalla assuefazione viziosa che abbiamo di sentire una durevole diavo- 
leria prima di dar compimento ad un pezzo, come fosse necessario di as- 
sordare il pubblico per incitarlo a fare un applauso. Ma se un muore de- 
via alquanto da un abuso merita lode, e di tali finizioni laconiche abbia- 
mo molti esempi negli autori oltramontani, che per il genere strumentale 
si ponno dire i nostri maestri. — Per poi gustare un simil lavoro si 
richiedono due cose, vale a dire esecuzione precisa, e somma intelligenza 
nell'uditorio.^ 

Ma le prattiche del Mezzanotte onde alcun valente maestro si togliesse 
l'incarico di compier quest'opera, non sortirono alcun effetto, tutti a ciò 
essendosi ricusati colle maniere più gentili ed al perugino armonista più 
onorifiche, chiaramente manifestando non ardir eglino compier l' opera d' un 
Morlacchi . — In proposito interrogato il commend. Pacini , cosi I’ autore 
della Saffo rispondeva al Mezzanotte: < Francamente parlando, non mi 

sentirei al caso di assumer la responsabilità di condurre al termine e com- 
pletare il lavoro di un uomo tanto sommo come .Morlacchi , pel quale tanta 



10) Da Peratli OS agosto 1843. 

11) A cura del aig. canoalco d. Celilo Anlieorì, possessore come abbiamo gii scceDDalo, per pre> 
zioso dODO del Mestaootte, di molte iBDiiche origloill del Morleccbi. fu di questo eseguito lo Perugie 
nelle sere del I e 8 oovembre 1859 nella ceso Veracchi e del 8 e 7 netli solo del gionasio comuoale , ed 
In Asili II giorno di ». Cecilia (81 novembre nello sala oomunais) I’ oratorio di Metostosio la Pasnooe. lo 
ambe queste citU si esegui a beoeflcio di un cooservatorio di povere zitelle dai peroglol Letizia OIuìÌsdÌ 
eonifMto, Elvira Baoci soprano, Weoceilao Agretti ttnore ed Alessio Bocci basso, coll' accomp^no del 
solo piano-forte eseguito dall'egregio sig. AurellaDo Bofiginl, egualmente di Perugia, allievo del Taociooi 
e direttore di questi musicali tratteoineoti. in arabe le clUà piacque all’ entusiasmo specialmeBie il quar- 
tetto ebe incomincia : 

» Ovunque il guardo io girì« 

Immenso Dio, ti vedo elC' 

t8> Da Lucca 83 marzo I8U. 
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stima e venerazione io professo. > E l’illustre principe Ponialowski: *’> 

• In quanto alla proposizione eh’ ella mi fa di terminare la Francetea da 

Rimini del celebre Morlacclii, non mi credo davvero da tanto da porre le 

mie povere note al flanco di quelle di quel sommo, e d'altronde quando 

un Meyerbecr si ricusò di terminare 1’ ultimo lavoro di Weber, mi trove- 
rei degno di derisione, se io osassi di por mano a un lavoro di Morlac- 

clii . Sono perù gratissimo all' onore eh’ ella mi fa di giudicarmi da tanto 
e pieno di stima e riconoscenza sono eie. > 

Queste lodi poi del Morlacclii meritano, a nostro giudizio, tanto più 
di considerazione in quanto che espresse in familiari epistole, tributate a 
un defonto c da ingegni chiarissimi nella sublime arte pur da lui profes- 
sata. 

Chè se relativamente alle musiche teatriche di lui ( non parliamo del- 
le sacre che in Sassonia ed ovunque si ha in pregio il musicale classici- 
smo ognor con sommo plauso cseguisconsi ) se riguardo alle teatriche, da 
taluno (cui certo siano ignote, per pronunciar tal giudizio, quelle produ- 
zioni ) ci si opponesse la fama del Morlacchi essere stata assai fugace , di 
ciò adducendo a prova il non rappresentarsi attualmente i suoi dramatici 
lavori, noi risponderemmo anco il Morlacchi aver lamentato ai suoi giorni 
che, per la voga del moderno, di Paisiello di Cimarosa di lomclli di Gu- 
glielmi di Zingarelli di Haydn di Mozart appena si udisse più il nome; 
a costoro ricorderemmo i trionfi dal Morlacchi , a confronto dei primi 
armonisti che allor fiorivano in Italia ed Alemagna , ottenuti nella intelligen- 
tissima rcal corte di Sassonia, negli agoni teatrali di Parma Roma Dresda 
Venezia Lipsia Milano Genova, agone splendido sì ma tremendo, ove le 
cadute sono facili e frequenti, le vittorie rare e combattute. 

Di questi trionfi del maestro perugino per le Dunaidi, per il Gian- 
ni di Parigi, per I’ Ilda, per V Enrico V, per il Tebaldo cd holina, per 
i Saraceni in Sicilia, per il Rinnegato, per il Colombo, produzioni che 
pur oggi eseguile sarebbon certo salutate dal plauso dei dotti, di questi 
trionfi già demmo un cenno nelle presenti memorie. 

E qui senza che noi , timorosi quali siamo dell' oraziana invettiva con- 
tro i profani, ci addentriamo ne' penetrali artistici della musica, ne piace 
invece riferire deilc produzioni sacre e teatriche del Morlacchi un breve 
giudizio, inviatoci non ha guari in familiare epistola dall' illustre scrittore 
della Saffo: 

13t 1 d tetterà da Fire&ze s ma|);ìo I8i4. — Quetia lettera di PoDiaiowski. depoiitatavl alcurameale 
dal Ueziaootte, «aiate nel comuoale archlTio di Perugia fra le altre memorit del Uortacctu. — Questa e 
tutte le altre lettere ebe leggooBi oel preaeote Commentario (. ad ecceiioue di quella dal Morlaccbi al du* 
€t di Ctioiieui I aoAO ioedite . 

li) Da Gubbio II) marzo ISilt eoaì Io proposito acrlveva a) Uezzaoolta pure li m. Gaetaoo Grilli i 

• Suso graiiismio dell’ opioiooe ebe ba di ow ftYoreTOla; ai accerti peri) ebe dqq t&i acciogerci mai at 
r impresa di porre a termioe un opera ebe lo credo asaoluUmenle clauica, oiuoo fuori di ine sapendo 
calcolare le forze mie . • 

13) Vedi la lettera del Morlacchi de) 1833 da Dresda al n. XVI dei Documeifr. 

I€) In cortese foglio da Peacia del SI giugno 1860. 
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« Le composizioni del sommo 4Morlacchi ( che paragonar si possono 
alla celebrità del gran pennello dell' Apeile perugino ) sono attinte alla 
purissima fonte di quella scuola 

• Che fu maesira di color che sanno. > 

La più scorrevole e leggiadra melodia , sorretta dalla purezza armonica , 
forma il pregio precipuo delle composizioni di quel celebrato maestro. Non 
solo nelle opere serie di' Ella, chiarissimo sig. conte, mi accenna , ebbe 
gran fama il Morlaccbi, ma bensi pur anco nelle opere buffe; e fra que- 
ste ben ricordano i milanesi il Gianni di Parigi, giardino ripieno di fiori 
melodici, cui molti de' maestri viventi ascriverebbero a gloria poter appor- 
re il loro nome! — Se le composizioni teatrali del Morlaccbi non vengo- 
no di presente riprodotte sulle scene, di ciò è causa la dcficenza di buoni 
e veri cantanti. E di fatto dove son più i Velluti che tanto entusiasmo 
produceva nel Tebaldo e Isolina, inventare di quelle fioriture che noi tut- 
ti poi ne facemmo cosa nostra ?... Dove i David ( Giovanni ) che nel 
Gianni di Parigi levava a rumore il pubblico della Scala con una sempli- 
ce frase ?... Dove i Crivelli . . . . i Nozzari . . . . i Rubini .... 
senza tener conto dei Pacebiarotti dei Marchesi delle Banti delle Correa 
delle Camporcsi e di tante c tante altre celebrità ?... La scuola di can- 
to è perduta nella nostra Italia ! Ciò forma la principal piaga delle nostre 
scene, da cui ne deriva (mi sia permesso il dirlo) la decadenza del gu- 
sto. Non è già colpa del pubblico se applaude al grido c non al canto, 
ma bensì dei guastamestieri i quali nulla curano I' amore cd il decoro 
dell'arte e solo pensano, a guisa dei cerelani, a smerciare il loro bul- 
sanutt — 

Mi perdoni, sig. conte, se uscii di strada. — Ritornando sul mo- 
do di comporre del cigno perugino dirò inoltre: die le 'di lui opere sa- 
cre hanno tale pregio da conservarsi alla posterità al paro delle teatrali . 
Chiarezza e sublimità d' idee — artifici canonici di contrappunto ( senza 
abusarne a dismisura come altri celebrati compositori praticarono ) — con- 
dotta lodevolissima — concetti appropriati al sacro testo. Infine, se pur 
pecca trovar si volesse nei lavori di un tanto insigne maestro, potrebbesi 
forse qualche volta accusare di non aver sempre seguito le frati con con- 
nessione d'idee. Ciò Le dico a comprova della mia schiettezza e non già 
per voler sedere in cattedra; ma bensi paranco per toglier ogni idea di 
esser annoverato fra gli adulatori degli ingegni trapassati. > 



17) Qa«Bto paragone fra il celebratissimo pittore Pietro VanoDCCì detto il pmtpino, maestro deU 
r Vrbinait, ed II norUcchi , ai accennò pure dal eb. professore Giuseppe Ignazio Montanari io un medila 
iscrizione cortesemente inviataci a lode aetl' armooisU perugino.— Vedila m parte in fronte al presente 
capitolo ed intera al fine di queste memorie. 

18] In lettera da Perugia 17 giugno 18€0 . 
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Oltre i pubblici fogli musicali, letterari cd artistici italiani c stranie- 
ri anco altri scrittori fecero onoratissima menzione del Morlacchi, fra 
cui il Gervasoni nella sua Teoria di musica ; 1’ opera alemanna avente 

a titolo: Leggenda di conversazioiu; ossia Biografia dei dislinli jxrsonaggi 
d' ogni nazione/ il Dizionario biografico universale degli uomini celebri/ *'> 
il Lictiienthal nel suo Dizionario e bibliografia di musica/ il Fétis m ° 
di capp. del re del Belgio e direttore del conservatorio di Bruxelles nella 
Biographie universelle des musiciens et bibliographie générale de la musi- 
gue / Salvatore Betti nella sua Balia illustre/ Cesare Cantù nella 
Storia degli italiani/ Gustavo Scliilling nel Lexir/ue universelle de mu- 
sit/ue/ Maurizio Fiirstenau nella Storia della r. cap/Klla di Sassonia 
ed Eriberto Predar! — Ut musica accomodata all’ intelligenza di tutti. — 



Oltre le iscrizioni e le rime in vita o in morte del Morlaccbi , accen- 
nate nel progresso di ({uesto Commentario e d' alcune delle quali curam- 
mo la pubblicazione in line di esso, altre furon quindi dettate da chiaris- 
simi scrittori a memoria di quell' armonista , attingendo taluni all' uopo le 
istoriclie notizie dal cenno [)cr noi pubblicato in Perugia, e facendo cor- 
tese dono all' estensore <li queste memorie de' loro inediti mss. Questi or 
noi rendiamo di piibWica ragione con le dovute grazie a quegli illustri 
che nell’ onorare la virtù del Cigno Perugino , acquistarono pure a sè 
onore e gratitudine da tutti i petti in che palpiti un cuore caldo del no- 
me c della gloria de la comune nazione. 



Così diamo termine a queste notizie intorno alla vita cd alle opere 
di Francesco Morlacchi, cui mosseci a render di (Hibblico dritto il deside- 
rio di avvivare la memoria di un cittadino che |>cr I' operosa sua viUi , 
l>cr le sue produzioni le quali fìnchò duri l' idea del bello saranno consul- 



40) Fra questi crediamo far ineDzione della biografla nella tjazseiia tntuicale di Liptia; — ao. XXV, 
pag. i74 — dalla netnoria biografica insorta nel IKtl dal eh. iogegn. Corìolaoo Monti oeir dlbum ài Be- 
rna con r ififltao ritratto del Morlacchi ; — an. IX, pag. IIS . — Nell’ Albitm io morte di quest' illustre 
pubbliró pure un tonclio il co. G. Carlo CoDCStabiie (I84S) — - Nel anco per ooi fu composto e pub* 
blicato in Trieste un emno isterico di quell’ armonUU nelle UUure di Famiglia voi. IV, pag. 90, io che 
per svista di stampa si disse Pcrgolese invero che Pagitniot coetaneo del Morlacchi. — Altra piu estesa 
biograDi ti pubblicò quindi da noi in Perugia nel IUtlS — tip. Bartelli, prodotta pure nei gtarnala scient. 
leu. agr. di questa citta — pag. iC9, dlsp. t 

30) Pag, i9l . 

tl| Trad. dal francese e compilato da Feitee Scifool — Firenze, Passigli, voi. i. pag. Iti. 

33) Voi. m pag. 3!UI e 3fl(i. 

33) Voi. VI. pag. i€4 ~ Bruxelles UUO. Meline, Caos ete- 
sii Dialogo «(limo . 

35) Voi. VI. pag. 6*1 — Torino 1857 . 

36) Lib. IV. 

37) Traduzione dal Fétis «Torino I85S' A pag. 303 del voi. II. v* è una lenuissima menzione del 
Morlaccbi . 

38) Queste iscrtiioni e poetie sono cootrasaegoalc da asterisco . 

9 
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(ale siccome modello di musicale classicismo, per la gloria recata alla p- 
tria all' Italia alla Germania, avea diritto a quest' omaggio di grata ed 
amorevole ricordanza. 

Che se quest' omaggio per noi gli è stato reso in modo debole ed 
indegno, preghiamo il gentil lettore a voler riguardare alia buona volontà, 
alle fatiche cui pur ci sobbarcammo per raccoglier, contrari i tempi ai 
pacifici studi, lontane notizie, e4 in ultimo alla pura nostra intenzione, 
la quale è stata non di procurarci lode veruna di scrittore, ma solo di 
render pubblico testimonio di onore all' illustre concittadino armo.msta, e 
con lui alla patria ov' ei nacque, ed a que' reali principi della Sassonia 
che di loro ospitalità e munificenza lo voHero protetto. 
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IN VITA ED IN MORTE 

DI 

FRANCESCO MORLACCHI 

iscRizrojri emkii e in>e9ie varie 
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Di bea «ud*(o certo 
Cioto per Toro morto 
Egli immorUl vivrà I 

» A iforlocehi sa 
dal tea. di Wiukier ( Itoli ) 



m VITA 



DEL €AV. MORLALCHl 

oaaao%^O^coooo — 



L’ EFFICACIA DELLA MUSICA 

ALL’ INSIGNE AAH0?(18TA ECCLESIASTICO E TEATBALE 

FRANCESCO XORLACCIII DI PERUGU 



l\o, non è ver che il musicar di rea 

Maga a vita richiami uomo già spento, 

Nè che il mar plachi, e 1' ale (arpe al vento, 
0 r arenosa muori arsa Petrea. 

Ma vero è sì che nella gente Acbea 

Tal di sua possa fè Armonia cimento 
Che del maravìglievole concento 
Sogno nc parve a* posteri l' idea . 

E se il passar dal dorio al frìgio modo ^ 

Trasse ai cor l' ira c vi pose la calma , ^ 
c Come d‘ asse si trac cfiiodo con chiodo; 

Se col fren che ,yorlacchi ha io man dell' alma 
Nova inspira nell’ alme ìndole c modo , 

Qual toglie a music’ arte arte la palma? 



I) Straol effetti attrtboltl alla maaica lo ao ode arabica riportata nella Memoria del sig. Pigeom 
de I. Paterne, interpetre delle lingue orientali a Parigi. 

Nell' avvenlmeDlo fra gli altri di Pitagora, ricordato da QuintlUaDO — lib. I. cap. X. 

S) Platone alt' opposto di Arittolele quaiiQca di moderato e tranquillo il modo frigio a preferenaa 
del dorico agitato e turbolento — De repuii. Ul. 
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Tutte Costui del musìcfile incanto 

L* arti c del suo conciiiadin possiede » 

Di quel signor dell' inviiicibii canto , 

Che a* portemi dì Grecia acquista fede . 

E quasi suo già fusse unico vanto ^ 

Giostrar co' padri e non temer d’ erede , 
In suo proprio valor a estolle a tanto 
Che il presagir di maggior loda eccede. 

DaD' ardue logge alla suggella arena 

Negli omeri condenso il popol bee 
D‘ inusato piacer nettarea piena. 



Ma se arcano per Luì vestir sì dee 

Conccuo infuso di celeste vena 
Vìncon se stesse le spirale idee. 

Ptnna 1808* tip. Pagaoino. 



Prof, Akcclo Mazza. 



PER LA PRINCIPESSA PER RIPIEGO 
la primavera del 1809 in Roma nel t. Valle. 



sonim 

LA GIUSTIZIA AL MERITO 



Giovin chi )ci, che la ramtilea scena 

Pai risuonar dì tanti plausi e tanti , 

E infondendo il piacer di vena in vena 
Cuore noti v* è clic non penetri e iiieanti ? 

Giovin chi se’ che dell’ etadc appena 

Sul fior, tal frutto di raccoglier vanti, 

Ond* hai de’ morti tuoi faina si piena 
Che nulla più da desiar rimanti ? 

Ma a chi non noto di Morlacchi il nome. 

Il saper, l'armonia, lo slil profondo, 

Che il mostran uom non di terrestri some? 

Va . . . un giorno fia che ti dichiari il mondo, 

D’ eterno alloro ornandoli le chiome , 

Genio 0 a tulli primiero, o a niun secondo. 



M n ctieberrimo trtiila di dato cav. Baldassarre Ferri di Perugia. 
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PERUGU A MORLACGUl 



Oli dolce fìglio, che si onor mi fai 

Onde osullo superba di me slessa. 
Godi pur lido; la lue palri^ancb* essa 
A le rivolge innamorata i rai. 



Quanto dì quel clic sei tu più sarai, 

Poiebù ti acquisti gloria tanta c spessa, 

Gloria che unqua non fìa die resti oppressa, 
Poiché sempre maggior verrà più assai. 



Ti diedi io vita è ver; — ma il tuo talento 
Fu che lì fé trionfar della fortuna 
Ch* è il portento più bel d’ ogni portento. 

È si grande virtù che in tc si aduna, 

Che non tanto di me tu sci contento 
Quam’ io di te perchè ti dici la cuna. 



Edili in Roma* 1809. 



Faipro PisTBucct di Homa 
poeta estemporaneo. 



PER LE DANÀIDI 

esposte in Roma al I. di Argenlioa con genio e Tcriiii 
nel carnevale del 1810. 



sommo 



Né 



d' Futerpe il giardin nudo è di fiori, 

Ne Ha serva ragion sempre in catene; 
Datemi a piene mnn mini cd allori 
Che della Diva il vindice giù viene. 



Son del meriggio tuo questi gli albori? 
Come mai crescerà l’ itala speme 
Se tu rintègri negli antichi onori 
L' esule verità sopra le scene? 

Se il vuoi, di gioja il palpilo mi scuote, 

E involontaria lacrima scorrente 
Tacita mi fa un solco per le gote. 



Tal Proteo nel Carpazio antro tacente 
Inlerpetrc dei fati e sacerdote 
Ruggì lionc c sibilò serpente. 

G. F. 



RooM'tìp. PueciMltl tuo. 
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A FRANCESCO MORLACCIII 

INSIGNE AILMONISTA TEATRALE 

NEL DOPPIO DIFFICILE CARATTERE GIOCOSO E SERIO 



SO\ETTO 



Io non dirò, che innamorali i venti 

Frenàro il corso e soITcrmnron Y ale 
Allor che r annonia de* tuoi concenti 
Tutta beò r arena teatrale- 

Che i vetusti sognali achei portenti 

No risvegliar non sa mente mortale , 

Ma tu l)cn puoi su le commosse genti 
Stille versar di nettare imiiionalc . 

Forse suonan così ne' boschi ascrci 

Le muse, c questo è il melodioso incanto 
Clic nell' Olimpo bevono gli Dei . 

Certo Febo, o Mcrrlacchi, a le sta accanto; 

Che degli umani alTelii arbitro sci. 

Della gioja signor, signor del pianto. 

In iegno di stima U di lui ammiratori 
ed amico Argelo Passeri m. di caftpeila. 

RoniA*Up. PuccÌQ«lli iato. 



A FRANCESCO MORLACCUI 

redocp da Dresda in Perugia nel 1816. 



Tcsior di novi armoniosi modi 

Te la patria csutianlc risaluta , 

E Italia omaggio di non compre lodi , 

Dì te lieta e fastosa, a le tributa •• 

Vigli d’ inganni artoflcc c di frodi 
Invidia innanzi a le spiega ed ammuia; 

E lo stranier superbo è a suo dispetto 
L'italo genio a venerar costretto. 

March. Giuseppe prof. Artisori 
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PER LE DA^'AIDI 

rappresentale in Perugia dal cittadino compositore 
nel Civico teatro nel settembre del 1816. 

SOnSTJO 



Fredda la patria accoglie o altera sprezza 

L* opre il genio il valor de* figli suoi , 
E sol gli esU'ani ad ammirare avvezza 
^a(i da lei non cura anco gli eroi. 0 



Ma la sovrana armonica dolcezza 

Senti, Morlacchiy ella de* modi tuoi. 
Quella che tempra d* ogni cor 1* asprezza , 
Quella onde tanto alletti c tanto puoi. 

Del tuo genio die scuote e die pcnèira 

Senti la forza, e dal novello incanto 
Rapita, a lei parca levarsi all' etra. 



E non pili visti onori e plauso ignoto 

Fu mossa a tributarli . Ah ! «piai mai vanto 
E a Te, Morlacchif de la patria li voto! 



Ab. Serapi!<o Siepi 

prof, di belle leUere nel pairio ginnasio di Perugia, 

1S16 . Perugia tip. Calvieri . 



( Per la stessa nccasione ) 
ISCRIZIONE 

FRANCISCO . MORLACCIIIO 
Eoum 

CUORI . CANENTIUM 

APUD . 8AXO»UM . RE6EH . HAGISTBO 
ET . PUB . SPECTACUL . PRA.EFECTO 
QUESI 

IN . FACIENDIS . MUSICIS . M0DI8 
PRAE8ERTIM . AD . IIEROAM . SCAENAM 
ITALIA . GERMANIA 
PRAE8ENTEM . ADMIRATAE 8UNT 



1) Nemo propbeU aeoepiai ast ia patria aaa — Lue. c. IV. ▼. Si. 



10 
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ET 

PERU8IA . EJUS . PATRIA 
IN . TEATRO . CIVIUM 
AN . CIO . IC . CCC . XVI . LAETABUNDA 
ADHIRATUR 

CORPORATI . CIVE8 . ORO . II 
VIRO . INCOMPARABILI . AMICO . OPTLMO 
CIV . CARISSIMO 
M . P . 

tdita io Peragia>t8ie. 



Per r opera TEBALDO ed ISOIINA nel 1822 in Perogia. 

INNO all’ ARMONIA 



Alma doli’ orbe , che degli ascrì erranti 
Governi il n>oio per 1’ eterea via , 

0 sama madre di concenti e canti 
Diva Armonia, 

b tuo quest’ inno clic consacro in laude 

Al sommo ingegno cui Vinegia adora; 
Tacito ognun mentre a Mttrlacchi onora. 
Te Diva, onora. 

Quella tu se’ che le celesti note 

Conte gli fosti fìn dxgli anni primi, 

£ con dolcezze ad uman senso ignote 
Per Lui t* esprimi. 

Tu mille volte per la notte quota 

Mentre vegliando ai cembali il vedesti, 
Sovra un bel raggio di gentil pianeta 
A Lui scendesti. 

£ quanto il grava di terreno velo 

A lui togliendo, r anima leggiera 
Teco guidasti a spaziar nel cielo 

Di spera in spera. 

Sovente intese un tuo soave accento 

D' un chiaro giorno sui nascenti albori 
Quando susurra tra le fronde il vento 
E desta i fiorì. 

li suon comprese d* una tua parola , 

Se all' ombra assiso di tranquillo speco 
Senti colomba abbandonala e soia 

Dolersi e 1’ eco. 

Qualche mattina onde parlargli al core 

Dolce mondasti una querela un grido, 
Qual fiiofuena se crudel pastore 

Rubolle il nklo. 
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\kuna volca quando muli e bui 

Gcmearm ì boschi per bufera infesta 
Le nubi apristi c ragionasii a lui 

Dalla icmpcsla. 

E quanto, o Diva, in variato fonna 

Offre naiura di procella e calma 
Per le fu lutto di concento norma 

A sua grand’ alma . 

Deir innocente Abel I' orrendo fato 

Egli pingeva allor, la strage, il sangue, 

L' immenso duol d' Acfomo desolato, 
t'va che languc* 

/permettra sul Tebro, c Boadicea 

In sul Sebeto, e Paride ed E'nonc, 

E miir opre Gngendo egli inielea 

D' allòr corone . 

Ma quando poi con armonia divina 

Per iriospili boschi errante e solo 
Qui ci mostrò Tebaido , e d ’ Isolina 

Il pianto e il duolo. 

Tu stessa, o Dea, dalla tua spera uscivi; 

A Luì volasti ; Egli in le ‘1 guardo afìRssc . . . 
Tu lieta un riso a Luì sciogliendo ~ scrivi 
. Dicesti; £i scrisse. 



Inedito ) 



AL CELEBRE ARMONISTA MORLACCIll 
autore dell’ applaudìiissima opera il Colombo . 

SONETTO 

< Tradotto in Sauonia in tedesco, e dcclatnato' ed edito in oln^e tinjrM>i8U. ) 



Quando per Te di sovruman concento 
* La ligure suonar scena s’ intese, 

Tratto dal nuovo musical portento. 

Colombo al suol da I' astro suo discese . 

Pien deir amor die in lui non fu mai spento , 

Salve , 0 dolce — gridò — natio paese ! 

Ben ridivivo or qui mi veggio c sento 
Ne la memoria dell’ antiche imprese. 

Or Tc ringrazio, o perugino Orfeo, 

Per io cui stil d’ alto saver fecondo 
Oggi la gloria mia maggior si feo. 

Però quel serto d' aurea luce adorr>o 

Che un di mcrtommi lo scoverto mondo 
Con Te divido, c al ciel più lieto io torno. 

Prof. Arroxio Mezzavottr. 
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Pel ritorno io patria del Horlacchi nel 1834. 

QBE 



Tornasd; e l'alma pnirìa. 

Colmo di gioia il ciglio , 

Fu >i$la al seno strìngere 
Te suo fiileito figlio, 

Dei ciUadìn ÌK‘i>evo!i 
Fra ti plauso vcriticr. 

Tornasti; c parve limpido 
Brillare il sol più vivo 
Su questi colli amabili, 

E 'I |Hiro acr nativo 
Sparger più dolce un alilo 
Di vita e di piacer. 

Tornasti ; e il raggio etereo 
Su la mìa cetra scese 
Che de lo immenso Pindaro 
Già ‘I divìn canto accese 
Quando ne’ campi d' Elide 
L’aeii^o valor lodò: 

E ben di roso aonie 

Ollieni ìtluslrc serto; 

Di Te la dona Iialio 
Esalta il raro merlo, 

Che pur Lamagna attonita 
Conoiibc ed ammirò . 

Per Tc a' suoi modi ingenui 
Tornò il cantar virile; 

Tc non sedusse il florido 
Lussureggiante stile 
Cile de le scene italiche 
Farsi tiranno ardi. 

L* orecchio a clic riempiere 
D* inutile fragore , 

E i drilli a ragion togliere. 
Vuoto lasciando il core? 
Poican nostri avi a stabile 
Fama salir cosi? 

La bella età dì Pericle 

Volgesti in tuo pensiero, 

E quella ond' ebbe Ausonia 
Grido di gloria altero, 

Pe' grandi che volarono 
A ctiTiiìiadc in sen . 

Di lor su Torme fulgide 
Armonizzar sapesti 
Semplici c dotti numeri; 



E de T oblio vìncesti , 

E de la turpe invidia 
L* avversa possa appien . 

Grande se' Tu ne' cantici 
Onde si onora il ^uIne; 
Melodiosi splendono 
Di tal celeste lume, 

Che a Lui devota volgono 
De r unm la mente c il cor. 

Grande ne' ludi armonici 
De le notturne scene 
Ti fè T achèa Melpomene; 

E a Te onoranza ottiene 
Dal folto popol cupido 
L* incanto agilaior. 

Chi del tuo fertii genio 

Tutte laudar può Toprc, 

E T alto mngislerio 
Che a Tc Sofla discopre 
Mentre d' Euterpe ondeggiano 
L' aure dintorno a Te? 

Ma di tua man pittorica 
^on tacerò i portenti , 

Cile del romano Euripide 
Agl' ispirati accenti, 

Sacri al funereo Golgota, 

Vita novella diè. D 

Non lacerò di Danao 

L‘ immensa angoscia e T ira , 
Che dal tuo slil melodico 
Veracemente spira 
Fra il terror grave c i palpiti 
Di tragica pietà. 

Nè d’ holina il semplice 

Cantar clic a T alma scende 
Quando su T arpa flebile 
D' Dinor che il scn le accende 
Sparge i sospir si teneri 
Che lagrimar ne fa. 

Ne di Colei che gli animi 
Di dolce duol ripieni 
Scote, membrando il giolito 
De' suoi bei dì sereni, 

Su cui poi venne a stendere 
Fatale amore un vel. 



I) L* oratorio del Metaataaio, lo Poatio»!. 

Et 9i ricorda il caolo di Satana Della sceoa e romaoza de’ Saraceni in Sicilia. 
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Ma d' armonia prodigio 

Sembrasti, a niun secondo, 
Per queir eroe che intrepido 
Kuovo scoversc un mondo, 

E che oggi Tu rivivere 
Facesti, Orfeo novcl. 
Plaudendo atlor Liguria 

Sul crin lauri a Tc pose; 
Maravigliata in giubilo 
Italia a lei rispose; 

Del SUOI) de la tua gloria 
Lamagna indi echeggiò: 

E quando in sua man l‘ inclito 
Sacro Vessi] stringea 
Il gran Colombo, e i popoli 
A V ombra iie accogliea, 

Fuor d’ogni labbro un fremito 
Di laude a Te volò. 

E quasi or sci fatto emulo 
De r Aligliicr divino. 

Pel canto insuperabile 
Del misero Utjolino 
Che osasti Tu di melici 
Modi sublimi ornar: 

Si che piu il cor nc lacera 
Di lui lo sdegno intenso, 
li disperato anelito, 



1834 «(Edita in Perugia) 



L' amor dei Agli immenso, 

E su i lor corpi 1* orrido 
Suo cieco brancolar. 

Questo or ti piaccia accogliere 
Premio di fiori oserei: 

Ai sacri ingegni or volgono 
Tempi infecondi e rei; 

Ma vero e degno premio 
È fama che non niuor. 

Gol gran Smirnèo provarono 
Sorte cosi ritrosa 
Torquato c ’l buon Virgilio, 
Paesicllo c Cimarosa, 

Ma ne vivrà memoria 
Ai di più tardi ancor. 

Mercè a noi sia pur unica , 

E ìnsicm gelosa cura. 

Serbar con vergin calamo 
Inviolata e pura 
De le nostre arti ingenue 
La candida beltà. 

Deh, resti illeso a Italia 

De r arti il vanto almeno t 
E io slranicr, sempre invido. 
Di questo almo terreno 
La veneranda polvere 
Devoto onorerà. 

Prof. Atrromo M£ 2 za?<otte 



A FRANCESCO MORLACCIII 
nel riveder la pairia nel 1834. 

miVKTTI >) 



0 estrania eoric lo splendor fastoso ^ 

Il sacro alloro che li cinge il crine, 

E la fama ond' hai nome glorioso 
Per le vocali tue note divine; 

Non poter mai che fossi mcn desioso 
Delle materne italiche colline, 

E patria ceriladc in scn geloso 
Serbassi, assensi tuoi principio c fine. 



I) Furono reeiuti io un pranzo dato tl 17 loglio ad onore del Morlacchi* Il quale al fine di esso 
fu pure coronato di un aerto di alloro fra le liete armonie della civica banda. Questo pranzo si diè dai 
fratelli Fani — m. Vlacenzo , prof. isiruneatìaU (di fagotto) dell’ accod. a congr. romana di a. Cecilia , — 
ed Angiolo suonatore di viola. 
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Piangesii in ascoltar dolenti lai . . . 

Ti riconforta; della patria in volto 
Balena un raggio c lieta or volge i rai ; 

Chè Tc baciando ha solo in fronte scolto 

li pensier della gloria, e in mezzo ai guai 
Forte la rende onor che mai Ga tolto. 



{ iMtditO > 



Prof. Fmucbsco Bartoli 



II. 



( /nediìo ) 



Riedi illustro Armonista, ab riedi ornai 
A quel che ti nutrì suolo natio; 

Italia il brama e della patria assai 
Tc invoca il giusto veriiier desio . 

Di Dresda il cici della tua luce ai rai 

Vago abbastanza in sua belUi s* oSrio , 

E coi trionfi onde giulivo or vai 
Giò lo straniero i vanti suoi compio . 

Ma di Turrena fu primier splendore 

Dato averti la cuna m lieti giorni 
0 dì dotta armonia divin cultore. 

E alla prima cagion s' uopo è che torni 

Quanto nasce da lei , colmo d' onore 
Air alma patria il Gglio suo ritorni . 

Prof Eìtiuo Bìrbamra 



Ai loriacchi il di 5 Inglio 1835 pel suo rilorao io Dresda 
e pei suo 25 anno al servigio della r. corte di Sassooia 

OBI 



re lustri e due gili scorsero: 
Oh tempo inver felice 1 — 
A noi venia d' Italia 
Terra di genii alirice, 

D' Euterpe il giovin Gglio , 
E gli splendea sul ciglio 
De r arte sua 1' amor . 



PcH che tanti anni volsero , 

A sé in valor risponde: 

Oh qual di grazie armoniche 
Ampio icsor diffonde I 
Al serto suo novelle 
Crescono ognor più belle 
Foglie d' eterno altór . 



t) L’ origtuk tedesco, muskoito del eb. m. ReUsicer fu eMgallo io Dresda II S luglio dai inem 
bri dei teatri e della r. cappella, alla preaeaia del cav. MorLacctai . 
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Tre luslri e due già scorsero; 

Oh fsusio tem|)o ! — Ei venoet 
E, caro ai Sir magnanimo. 

Fede al promeiler (enne; 

Nc r arduo magistero 
Ebbe su noi lo impero, 

E ognun di noi V amò. 

Luì disse ognun mirabile 
Per lucido inieileuo, 

Per gcniil cor, per candida 
Soavità di aflcUo: 

E, Gno ai di presenti, 

Fu in musici concenti 
L* astro che noi guidò. 

Tre luslri e due già scorsero: 

Oh fausto tempo ! — > Il volo 
Spiegò la fama , e fulgida 
Da r uno a I' altro polo 
Fè la virtù possente 
Del suo ebe al cor si sente 
Melodico saver. 

Dal 

( i8$5 edita lo Perugia ) 



Ogni Opra sua qual Gorìdo 
Lieto giardin verdeggia: 

L* idea del bello archétipa 
Ei nel crear vagheggia; 

Dal Gglio lor frattanto 
Turrcna c Dresda han vanto. 
Levando i) capo allìcr. 

Gli anni Ei così di Nestore 
Tocchi, per dotte carte 
Chiaro e robusto e fervido, 
Qual chi 'I nodrìa ne V arte! 
Aggiunga a que* eh' Ei corse 
Dieci ancor luslri ! c forse 
Troppo Ga lunga età? 

No, se vivaci oscillino 

Ognor di Lui le vene: 

Non mai gli allori invecchiano 
Sul crin de le Camene: 

Di ben sudato serto 
Cinto per vero meno 
Egli immoiial vivrà! 

tedesco di Teodoro Winklir ^Hill ) 
irad. del prof. A. MezzAaoTTE 



( Per la stessa occasione ) 

ISCRIZIONE 

Allori immortali all’ Armonista divino il quale col sovrumano lin- 
(jtiaggio detta ma musica c’ incanta e ci santifica / — jViV/e cuori furono oggi 
■per Te commossi e penetrati di sentimenti santissimi e sublimi/ mille e 
mille ti offriranno in età future omaggio e lode sincera/ ma ninno può 
sentir più profondamente il tuo raro merito, che quegli che ti offre questa 
corona modesta, pregando Iddio di voler sempre riunir per Te gli allori 
della gloria coi fiori e frutti del piacere e delta benedizione divina/ 

Drt$d$ Ì83S. Trod. («tlcroJe dal tedesco 

A moDsienr le malire de chapelle eie. ' 

FRANflOIS CHEV. MORLACCm 

Aux pifds de eehii dont la gioire 
S'élève jusqu'auE Grmamenu, 

Qui a l'csprìi si grand, si rare, 

J'ose déposer un grain d’cuceiis. 

Ti 11 c«lebr« Zingarslli morto io decrepita età . 
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Zéphvr écoulc avec (cndressc, 

Le rossignol resic silencieux 

Dés qiic sa Ivre cnchantcrcuc 
kxhalc des soiis tiannonicux. 

Les lauricrs ofTrenl leurs bronclics 

Pouf couronner son front sublime » 

Et loules les éloiles se pcnclient 

Aux suns diviiu qui Ics onimcnt. 

Dédai^nera-(-it la Heur modeste , 

LofTraride de rcstimc et du rcspect 

Doni j’osc orner sa lyrc célestc 

Que terre et ciel oni couronnéc? 

Non ! — j'ai la duuce espérancc 
Qu‘it nc rejcttc la simple flcur ! 

Il rccevra avec clémcnce 

L’horuiiiagc de son adorateur ! ~ 

Fa. P CH. 



AL CELEBRE CAV. FRANCESCO MORLACCHI 

EPISTOLA 

del prof. Antonio Miizinoiik 
LA MUSICA, t) 



IfAorlacchit C speri ancor ebe *1 sccol guasto 
De la sacra u' Euterpe arte ritorni 
Al ^$(0 intcmeralo c risaluti 
La luce di quel genio clic ispirava 
D’ essa i classici padri? Ob generoso « 
Fallir vedrai tua ^eme ! In tutte cose 
Torbida novità: con altri pochi 
Tu sudi indarno sulle dotte carie 
Armonisia-lìlosoro: ornai vieta 
Credon menti vulcaiiiclic la vera 
Musica] disciplina a clic negli anni 
De la tua giovinezza t* educare 
ZingarcUi c Mattei; son vieti nomi 
JomeUi c Pfrgolese: ad altri or plaude 
La ignara plebe, e tic’ vasti teatri 
Ove 9 addensa clamorosa , c dentro 
Le pareli del tempio; e il saggio versa 
Talor furtivo pianto c lalor freme 



I) Fu pubblicata sai 1840 nell' di fìoma e nel Solerte di 0o(oj;iia. Nell’ Ailmm ò preceduta 

(U una lettera del cb. conte Tommaso Gnoit, decano degli avvocati ooncisloritli (da Roma tl agoau» 18i0i 
al cav. Gio. De Aogalia direttore di quel periodico . 
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Di giusto sdegrK). — Oh prischi ili beali 
In che tuonar t* udian per io ridenic 
Cielo di qqesta cara Italia nostra 
Divine melodie ! Semplici forme 
Allor vestiva il bello, e fondamento 
A musicali numeri sì fea 
Filosofa ; non d’ accozzali suoni 
Strepilo varm, ma itensaic allora 
S' udian frati melodiche, possenti 
D* ogni sublime aflelio cccilalrici . 

In questo arrittgo glorioso colse 
Haidfn palme inimoriaii, allor clie pinsc 
Il crealo universo ( opra stupenda 
Di creatore ingegno ) e quando espresse 
Con eloquenti armoniosi modi 
Le sette arcane de 1' l'oui-Dio parole. 

E sol di dotte iiK‘lodie suonava, 

Mobil sudor d’ italici maestri 
Il tempio de 1' Eterno ; c n* eran , miti 
Per la via dell' orecchio in sen commossi. 
Maestosa in que' cantici spicndea 
Religione scala eran essi al sommo 
De* cicli Re ; tra I* uomo e Dio per essi 
Bella gara sorgea; di beneGcii 
Nc r un, nc I' altro di ben giusto omaggio. 
Eran quegl' ioni a lo inlellello umano , 

Luce ai pura fede, ed al cor Gamma 
Che raccemlea di Gliule amore 
Ossequiosa tencreuai e tale 
N* era il poter che al solo udirli , ognuno 
Umilmente adomndo si prostrava. 

Allor ne* templi gl' ispirati carmi 
S' udian ripeter del rogai profeta 
In si sublime musical linguaggio, 

Che ai di viver credean quelle pie genti 
Del salmista divin , quando a 1' Eterno 
Nel (empio di Sion quegl' iooi alali 
Asccndean da le labbra vereconde 
Di canori levili, come puro 
D’ arabi incensi limiama eletto . 

Oggi neppur è ioiatia del supremo 
Signor la casa , che sovente v’ odi 
Musica tal che profani concenti 
Ricorda , e di cantor scenico alTelti . 

Tra i nuovi musicanti, avidi fuchi 

Dir molli si notrìan che , d' ingegnose 

Api spogliando l'alvcar, sovente 

Fan degli altrui melodici concetti 

Disonesta rapina, ed a que’ numeri 

Altre parole adattali, vio^ndo 

Legge di tempo e luogo. Oh quai si fanno 

Audaci furti a I' opre venerate 

Che tu sudasti per la scena, c a quelle 

Del chiaro Pesarese , e del soave 

Cigno modesto di Catania ! Dove 

Soggiorna cooK io suo palagio il Nume, 
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Il caruico che inliiona a Dio nc* cieli 
Gloria , c |>ace a la terra , romoroso 
Come torrente lutulento , imita 
Il fragor de le trombe e de* timballi 
Clic invitano a pugnar nimlche schiere. 

Di tenera pietà supplice afTeiio 
Degenera in un suono stfaziantc 
Di trislis«inii lai. Giulivo moto 
Di luci d' esultanza, a ratte noie 
Di pazza gioja armonizzalo, assume 
Maniaco curutier che ricorda 
11 ditirambo ebri > festante. Almeno 
Allor che sola udir si fa la grave 
Degli organi armonia, (picsia pur fosse 
Del loco rispondente a La tremenda 
Santità ! clic diss’ io? Sovente uscirne 
S* ode tal suon che involontario move 
Degli aM’oIianli a oscena danza il piede. 
Questa non corser via d' errore i prisclii 
De l'alma Kulerpc celebrati figli, 

que' pociii a le pari , i quai do 1‘ arte 
Illibato r oiior serbano, e il vanto 
Del primo serto a , Italia. Ammiratrice 
Del puro siil che {>er te sacro echeggia 
Ne' templi al Nume, plaude al tuo valore 
La regol Dresda , a te patria seconda ; 

E plaiKlc Ausonia, e questa ove nascemmo 
Cara Turrena. Amor mi suono in mente 
Dolcissima nel cor la melodia 
Di quel canto funebre onde pregasti 
Già d’ alto Prence eterna requie all'alma, 
E Io squillu udir pormi de la tromba 
Che nel giorno de Tira innanzi al Trono 
Del Giudice Divin chioma gli estinti. — 3) 
Ma nc teatri entriam. Misto s'accalca 
Stuolo di dotti c indotti; il più di questi. 
Dì quello il men; ccrcan sol quelli il puro 
Diletto die la mente appiga e il core; 
Questi addensali stannosi cd intenti 
A bt'ver per f orecchio sol quel rude 
Armonico piacer che il senso irrita. 

Forse nel secol clic superbo vanta 
D* i7/umina/o il nome, udrem la scena 
Suonar di carmi e musicali modi 
Di classico saver? Oh Metastasio! 

La via che tu calcasti oggi è deserta, 

F.d anco il dramma musical macebioast 
Di romantica lue. Strane vicende 
Espongono i poeti in un confuso 
DI non connesse scene accozzamento, 

E il lerror vi campeggia e f eflerau 

Dì barbarici tempi crudeltade 

Tra le frodi più nere c tra le insidie 



% U solenne tossi di rei^irm scritti dii Morliccbì la Dresda per i funerili di t. m. Il re Fe' 
derieo Augusto i dt Sissooii. Aiiudeti pirticoiirmenle illv stupendi espreisione del vers. Tuba mirum 
fpargens lonun ne) sublime inno Dici trae. 
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Di pugnali e veleni, c lo squallore 
Di carceri e di tombe. Onta recando 
A questa Italia or si culla e gentile. 

La pìngon rude ne' feri costumi 
Del suo sccol di ferro: ingrati figli! 

Perchè al diiol che la opprime aggiunger duolo 
NoveI, così? perchè al pensiero addurle 
Orride riniemuranze e quella pace 
Così turbar che nel suo slm:oI d' oro 
Ella or si gode e la vtriude in S4UK)? 

Tai figli avrà tal madre ?... E il turpe mostro 

Oggi ( oh delirio ! ) strano titol prende 

Di lirica tragedia: cantar odi 

Torturali gli attori: odi talora 

Chi ferito gorglieggia, e versa insieme 

E sangue e crome; e ad esalar lo spirto 

Ornai vicino, alza più forte il canto; 

E donna ascolti cui Ira poco è d’ uopo 
Ofl'rir la lesla all' esecraridii scure 
Di carnefice vii, iranqiiillamentc 
Scioglier canori accenti, intenta al plauso 
Del rondò fortunato. E se alcun vate 
Or da senlicr si reo ritorce il piede , 

Raro fra noi si mostra, o non si attenta 
Ordir semplice tela, c l'ira teme 
Del sibilante vulgo. Ma tu saggio, 

Ami saggio poeta e vuoi da questo 

riobili carmi, p mio Morlacchi, e sdegni 

Di cla.ssica adornar melica veste 

Drammi siffaiti; però chiaro han grido 

Le Danàidi tue con altri molti 

Dotti lavòr, fino al niiracol novo 

Del tuo Colombo; ed a tuo vanto ascrìvi 

Armonizzar le sacre opre famose 

Del cesareo poeta, cd anco i versi 

De io eterno Alighieri • Ah ! 1' oda c il creda 

De' moderni maestri aliin la schiera ; 

Senza poesia veracemente bella 
Non può biHIczza vera aver giammai 
L* arie d' Euterpe; lustro dar co' suoni 
A scabri versi ella è impossìbii cosa. 

Quindi se or noi di brullo dramma informe 
Peggior musica udiam cosi sovente 
A che stupir? poetar casto c vero, 

Non altro, è d' essa fondamento e vita. 

Arrogo a mal cotanto la mania 
Del servile imitarsi, oggi dilTusa 
Tra melici scritior, si clic son copia 
L' un de V altro perfetta e niiin dà lampi 
Dì genio originai, meschini 'sempre 
Musicisti rapsòdi. E se latura 
Tipo moderator scelgon taluno 



3) Ailadeti agli oratori dii Morliccfai eanfipotlì sulle {Mrole del MeUaUsio, ed il caaZa XXXlll 
deiriDferoo di Diate, ramici esteUcameate lituitraU dal MetxiaoUe . — Qoindo questi diresse al Mor* 
iMcbl II preseote epitlola, et stava cempooeQdo U Francesca da Aimìni di Felice komiQi. 
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Oc* famosi armonisti instiliilorc 
Di sctiola , ossia lussureggiontc o pura , 

Nù adeguano dell' un I alla virUtde» 

Nè schivar san dell’altro i vizi, e in questi 
Eceedon sempre . Si addivenne un giorno 
De' Petrarchtili e Marinisti; I primi 
Sospiravaii d' amor, ma i lor sospiri 
Non eran quelli del cantor di Laura , 

Vergini c dok'i ; I* anq>ollo$o stile 
Crebl>e negli altri a tal delirio, ch'oggi 
A/arinfffgiar sinonimo è a stoltezza , 

E ridiam di que' /itochi a cui si disse 
Un di .tiidote a h'^ue/hr tnelaUi, 

£ di lui che cantava a gallo Prence 
( Adulalor per scie d auro indegna ) 

A' bronsi tuoi serve dt patta il mondo. 

E a* nostri di la musica ha pur ella 
I MftrtiusU suoi, che ancor non paghi 
Di squille c sislri e di cuiube enormi 
Unir vorrian de' bronzi belheosì 
L* orrendo scoppio a musical concento. 

Nè minor danno a T arte oggi deriva 
Dal vano orgoglio degli attori, e delle 
Sceniciie attrici. Principesse c regi 
A liiigcr su la scena usi costoro. 

Sì csmiian tali , e dominar pur sempre 
Osati , suggelli a sé volendo i vali . 

(^indi prcscrivon luogo c tempo a' dolci 
Ariette d ingresso, a spasimanti 
Duetti, cd a terzetti in cui favelli 
Passion lempesiosu ; nè eundurre 
Lascian I’ atto al suo (in senza che il coro 
Con fragorosa sinfonia d' inferno 
L' alme conturbi e insiem I' orecchio assordi . 
Cede a tanta arroganza obbediente 
L' umil poeta , c 1’ onor suo tradisce 
E quel de 1' arte. Anco più assai presume 
Lor baldanza impunita: in mezzo al dnmuna 
Comandan che labr posticele scene 
innesti il vale , ed arie d' altra uscite 
Musical penna o serbando gii stessi 
Discordi versi ovver traendo a forza 
A esprimere altri afTclli, altre paro/c; 

E nè deir arte miserando il danno; 

E tal onta pur oiTre il musicista 
Docile al ci'imo di feniineo labbro 
Che al volger di due luci lusinghiere 
Voluttuose parolelie accorda. 

Di dramniaticlie leggi su Ui dotte 
Norme del Bel, che san Midi canori? 

Ah, stia contenta al socco e al mal calzalo 
Coturno tal genia , nè d' altro mai 
Che del servir pensi a le due gemelle 
Arti regine vere de la scena. 

Ne fu sol Melastasio arbitro un tempo , 

E lo fumo con lui que’ geni illustri 
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Che io nota poscr suoi oblimi camti ; 

Cosi spicndevan musica e poesia 
Di sovrani portenti operatrici. 

Ma non IO tacerò d' altro che or Tassi 
Cagion funesta onde invilisce e cade 
M dramma musical. De la mercede 
AI paragon, che immenso or si profondo 
A canore sirene, c qual vicn premio 
A* drainmaiurgi? Hanno i poeti .scarso 
Tal compenso che ben mosirari per fame, 
Non per fama, dettar scenici versi, 

Nè meditati, nè con molta lima 
Forbiti: ai musicisti più sorride 
Fortuna, e di sfidato oro dispensa 
Premio alcun, ma condegno esso rifonde 
A lor degne fatiche 3^ e di gran lunga 
Non cede a qiic' tesorì onde s' impingua 
Di gorgheggìanii femminelle il censo? 

Ella è questa voragin si profonda 
Che non s empie giammai ; dotta trachea 
Più vai clic dolio cerebro: al piacere 
Or I uiil si pos|K>n ; languon gl‘ ingegni. 
Vè de' cantori biancheggiar nel marmo 
La sellila imago, o colorarsi in tele 
E a lor si danno i lauri; agli serillorì 
Stecchi con tosco . A cosi pravo esempio 
Disconforlali vaii radendo il suolo 
I giovani poeti cd armonUii. 

Ah, iiiirin generosi a bella gloria 
Degno premio a virtù , T orme seguendo 
De* classici macsiri : vei>erato 
Vive ancor Meiasiusio ; ancor son vive 
Le carte che vergò di Pdetiello 
E di Piccini e Cìmarosa il sommo 
Genio immortale; escoii tiiiior faville 
Da le compiame ceneri del dolce 
Siculo innsieista, a cui le noie 
Spirava amor; tra ’l comun plauso vive 
L immenso pesarese; e tu pur vivi 
Di Lamagria c d* Italia onore e vanto , 
MorlucvUi mio. Da si limpide fonti 
Con indefesso studio, aitingan onde 
Di pura melodia; di questi geni 
A la divina lìainma creatrice 
Acccndan sè; dietro si chiarì esempli 
Muovan lor penne , e scioglieran famosi 
Pel ciel de I* armonia volo posacnic . 
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«t b««lo porto 

'V« r oom tModia, ipiegA |ìuUvo i v«dùì{ 
K colauuio lofri gli eletti cori 
Sgombro del poodo dei torrettri iffaoni 
A l>io inot ceùori 

lateiM eli' ombre degli eleroi allori . 

— A Morlaccki — 
prof. Giu», ow. Degli Aiti 



m MORTE DEL CAV. MORLACEHI 



ISCRIZIONI ED ELOGI 



Nei fanerali del 14 geoBaic 1842 nella Caledrale di Peragìa. 

( SOPRA LÀ l^ATA MAGGIORB DSL TSMPtO ) 

FRANCISCO . ALEXANDRI . F. CQVITI . HORLACCBIO 
DOMO . PERV5U 

QVI . POLITIORIDVS . DISCIPUNIS . PRIMVM . 1N5TRVCTV5 
MVSiCEN . DEINDE . IN . PATRIA . CARVSIO 
LAVRETl . ZINGAHCLLIO . OONONIAE . MATTHAEIO 
MAGISTRIS . PERITISSIMIS « EGREGIE • DOCTVS 



A . FRIDERICO . SAXONVM . 


REGE . 


. APVD . 


SE 


. VOCA-n’S 


SACRORVM . PROFANORVM . 


QVE , 


MVSICORVM . 


OPERVM 


MODERATOR 


. ET . 


AVCTOR 






PLVRES . EVROPAE . PROVINCIAS . 


EXIMllS . 


CONCENTIBVS 



OBLECTAVTT • MIRIFICE • ET . CVMVLAVIT 
QVI . QVE . ALIQVANDIV . PECTORIS . MORBO . AFFLICTV5 
ITALIA» . REDIENS . PISIS . SE . CVRATVRVS 
OENIPONTE . DECVMBIT . ET . PIE . HORm’R 
IV . KAL . NOVEMBRIS . AN . CPI3CCCXLI 
AN . NATV5 . LVIl . HEN5ES . IV . DIES . XVI 
VIRO . OPTINO . PROFESSORI . CLARISSIHO 
GIVI . BENEVOLO 

PERPETVA» . A • 8VPER1S • PACE» • DEPOSCITE 
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( à! UT! DBL TVMVLO) 



L 



IL 



vmo . uuAio 

QTI . SACflVM . nu>8 . m . TIWLIS 
•VIOU . BT . »RttTU . BT . UUIGIOn 
TKACTAU . RVIXO , TBItfOU . MUTtTlT 
UT* . «Alili* 



MOflMORI . «TBICIB . lUSIO 
Ciri . VBAICLAAO . BOlItlll . ffllO . BCBLCRU 
niBBiO . TITAS . TlATTriBT» . AVCTO 
■EHOiU . UUmUSA 



111 . 

■omn . HRIF 1 CO 

<tTi . mcDAi . n . uavs . hvbks 

MCI . AlMUSTtni . TIXITAB 
Marni . DI . «TO . MITI* . rr . btim 

BXQTUIT 1 * . CONCBIITnTI . ArrATtS . COtXBCTA 
nUMTVO . I*T . COnaOUTTS . BT . ALTIT 

PAX 



Prof. LfMi con. Mattioli 

Edite ( 1841 Penigia — tip. Sanlucci ) nell' «logio (untlrt del ìlorUccbl lerllto d«l Uezxaoolte . 



Kclle pareti della Sala de" Filèdoni ia Perugia il 3 loglio 1842. 



( a dettra ) 

FRANCESCO MORLACCHI 

ISFIBITOSI ALLE AiUlOMB CELESTI 
HE DIFFUSE QUAGCnf 
LA MAESTÀ B LA DOLCEZZA 
TRAENDO HABAnCLIATI POPOLI B BBGI 
ITALU 

SALUTOLLO AUTORE DI SUE GLORIE NOTELLB 
ORA LO PIANGE INCONSOLATA 
DESIOSA DBL CARO CENERE 

( a tintura ) 

PERUGIA 

NBL MESTO ORGOGLIO MATERNO 
AL NOME DI TANTO FIGLIUOLO 

IL ni DI LUGLIO A 

CIO . IO . ccc . xxxx . n . 

NELLE CAMERE DÈ FILÈDONI 
LAUDI ED ONORANZE 
RBRDEA 



Prof. PiETBo ab. Coktrccci di Pàloja. 
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Sulla (amba nel ttuovo dmitero di s. Giacomo in lotsbrack 



4L KEAL MABSTBO DI CiPPBLLA DELLA CORTE DI SASSOMA 

FRANCESCO M0RL4CCUI 

CAVALIERE DELLO SPRON D* ORO 
NATO IL XIV GIOG. MDCCLXXXIV IR PERUGIA 
DBFURTO IL XXVIU OTT. MDCCGXLl IN INNSBRUCK 
1 MEMBRI 

DELLA REGIA CAPPELLA DI MUSICA 
DELLA CORTE DI DRESDA 
BlCOROSGBNTl 

Trad, UtttraU dait originale tedesco . 

EdiU ( IS59 tip. BartetU ) nel c«nno itterico d«l UorUccbl pobb. lo Penigit <UU* «utore di queste 
Memorie . 



Per il vecchio cimitero d' lansbnick . 



QUESTA FIBTBA RICOBDI AL VIATORB 
CHE QUI poso’ la mortale spoglia 
DEL GAY. FRA^CESCO MORLACCHI 

DAL XXX OTT. MOCCCXLI AL XXU NOV. MDCCCLVIll 
IX CBB FU TKASLATA AL NUOVO CIMITERO DI S. GIACOMO 
A MEMORIA 

dell’ ILLUSTRE ARMONISTA DEL BENEMERITO FIGLIO 
E DELLA GENEROSITÀ DELLA R. CAPPELLA SASSONE 
CHE DI BEL MONUMENTO NE COPRIVA GU AVANZI 
PERUGIA 

PREVENUTA NEL MATERNO OFFICIO 
nel MDCCCLX P. 



IMO > Inedita 



Gjo. BiTTirrA de' conti Rossi-Scotti . 



Per r fSterD» della casa io che nacque il m. Horlacchi • 

OLI 

FRANCESCO . HORLACCHI 

DELL . ITALA . B . GERMANA . EUTERPE 
1T18IGNB . DECORO 
IL . XIT . GIUGNO . MDCCLXXXIV 
APRIVA . GLI . OCCHI . A . LA . LUCE 

AL . FIGLIO . ILLUSTRE . BENEMERITO 
PERUGIA . RICONOSCENTE 
MDCCCLX . 



IRM-Mtdila 



Gio. Battista Rossi-Scotti 
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Per il pabblico Campo-Santo dì Peragia 



AL CAT. FRANCESCO MORLACCHI DI PERUGIA 

AHMOMSTA-FILOSOFO 

DISCEPOLO AL CARUSO AL ZINGARELLI AL NATTEI 
NELLA SASSONE METROPOLI PER OLTRE VI LUSTRI 
DIRETT. dell' OPERA ITALIANA E DELLE MUSICHE DI CORTE 
PRIMO MAESTRO NELLA R. CAPPELLA 
A PRO DELLE VEDOVE DE' MEMBRI DI QUESTA 
FONDATORE DI DUREVOLE INSTITUTO 
M. IN INNSBRUCK IL XXVIII OTT. MDCCCXLI DI AN. LVII H. IV G. XVI 
nell' ARTE DELL* ARMONIA CELEBRATISSIMO 
ONORE E VANTO d' ITALIA 
E dell' OSPITALE SASSONLA 
LA PATRIA A TANTO FIGLIO DEVOTA 
Q. UMILE M. P. 

MDCCCLX 



1899 . ( ) 



Gio. Battista Rossi-Scotti 



Per I’ albergo del Sole io laosbrack . 



IN QUESTO ALBERGO 

IL CAV. FRANCESCO MORLACCHI DI PERUOIA 

PRIMO MAESTRO DI CORTE E DELLA R. CAPPELLA DI SASSONIA 
RENDEVA l' ULTIMO ANELITO 
IL XXVIII OTT. MDCCCXLI 
LNFELICE CHE NOL POTESTI NEL SUOLO NATIO 
BEATISSIMO CHE LASCIASTI TAL NOME 
CHE SUONA GLORU PERENNE 
AD ITALIA E LAMAGNA 

AL CHURISSIHO FIGLIO 
LiV PATRIA RICORDEVOLE 
NEL MDCCCLX P. 



1899 - ( inedita ) 



Gio. Battista Rossi-Scotti 
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* A HEMORU 

DEI CiV. FRANCESCO HORLACCHI DI PERUGIA 

INSIGNE MAESTRO E DIRETTORE DI MUSICA 
IVELLA REAL CORTE DI 8A8S0.MA 

EPIGRAFI 



ANCOR GIOVINETTO 
SENTIVI l’ anima INNOCENTE 
ISPIRARSI AL BELLO 
COME ESTATICO 
LO CONTEMPLAVI 
ALLE IlOLCeZZE DELL* ARMONIA 

COME VERGINE ACRORA 
PROMETTEVI ALLA TERRA NATALE 
UHINOSl rULCORI 
PRODIGIO 

L*AtCLSTA TLRRENA 

cia' se ne irraggiava 

FIN dall’ ANNO TIO 
OODICKSmO 

AL XACISTERtO DEI DOTTI 
CARl'SO ZINGARELLI MATTBI 
RIVELASTI LA POTENZA DEL GENIO 
PERICIA LORETO BOLOGNA 
STUPIVANO 

ALLA RAPIDITÀ* DE* TUOI PROGRESSI 
PRONTE 

LE ITALIANE ACCADEMIE 
A SALUTARTI COMPOSITORE 
IL GRIDO DELLA FAMA 
RIPERCOSSE OLTRALPI 
A QUEL GRIDO 
RISPONDESTI DELLA PERSONA 

FU LARGO IL PIANTO 
DE* GENITORI DEGLI AMICI 
NELLA TUA DIPARTITA 
MA LO VOLGESTI A LETIZIA 
Al PLAUSI TUTTI NUOVI 
DI QUELLA REGGIA RINOMATISSIMA 

QUELLA GENTE STRANIERA 
BEATA 

ALLE TUE PIU' CHE UMANE MELODIE 
NON FU TARDA 
A CHIAMARTI PRINCIPE 
DELL* ARTE 



VERO PICLIO DEL CIELO 
IL TUO CANTO FLESSANIMB 
AL CIEL SI TORNAVA 
TRASCINANDO SECO 
PENSIERI ED AFFETTI 

PERUGIA 

L* ALMA TUA PATRIA 
PER UN ECO LONTANA 
SUPERBIVA 
A TANTA GLORIA 
A SENTIRE QUEL POPOLO 
RAPIRSI PER LE TUE NOTE 
AD ENTUSIASMO 8SM0. 

NEL LUNGO PERIODO 
DI ANNI XXXI 

VISSUTI LUNGI DALLA PATRIA 
DI QUANTE virtù' 

FU MADRE LA TUA CETRA 
IN QUELLA NORDICA TERRA 

MORLàCCR! 

SIA TANTO DURATURO 
AL TUO GENIO RARISSIMO 
CHE SEPPE 

DISTARE IN QUEGLI ANIMI 
TANTE INVIDIE 
ALLA TERRA ITALIANA 

FRA TANTO PLAUSO 
NON SAPPITI NÉ VOLESTI 
OLANDIRE LE GLORIE VANE 
QUELLE SOLE CERCANDO 
DI DIO B DELLA PATRIA 
1 DEGENERI FIGLI 
VERGOGNINO 

ALL* ESEMPLO DI TANTA VIRTÙ* 

EVANGELICA CARHA* 
piu' che FILANTROPIA 
FACEATl 

PROFONDERE LE SOSTANZE 
A RATTEMPRARl 
LE UMANE SVENTURE 
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E CHE KOrC AVRESTI PATTO 
SE MORTE 

ROM TI RAPIVA A* VIVI 
giANDO 

A SOLLIEVO DI FORTE MALORE 
TORCAVI A RESPIRARE 
IL CLIMA ITALIANO 

SVENTURA 

INNSBilL'CE ACCOLSE ANGOSCIOSA 
l’ ultimo tuo SOSPIRO 
t’ apri' la tomba 

VI SCENDESTI BENEDETTO 

ITALIA INTERA E LAMAGNA 
PIANSERO INCONSOLABILI 
MA TU 



SORRIDEVI IN SENO A DIO 
INEBRIATO ALLA CELESTE MELODE 
CHE STUDIASTI IMITARE 
SULLA TERRA 

SPIRITO 

Pii' ANGELICO CUE UMANO 
PERCHÉ 

ABBANDONARTI IN PAESE STRANIERO 
LA 8.LLMA CHE INFORMAVI 
PRIVANDOMI VERSARE UNA LACRIMA 
sull'urna benedetta 

CHE LA RINSERRA . 



Perugia nel mag^o del 4B60. ^tnadiTa ) 



P. Pio Masini de' Predicai. 



ISCRIZIONE, 



IL PIANTO DELLA PATRIA 
PIA LUNGO PER LA MORTE 

DI FRANCESCO MORLACCHl 

LE CUI LUGUBRI ARMONIE 
BASTERANNO 

A TENERLE DESTO IL DOLORE 



Dall' — Eco degli Agptnnimi Umbri — anno 1. ISiE • Todi tip. Scalabrìnl . 



* ISCRIZIONE. 



FHAIVCEMCO HOKEiACCHI WKMVGVS0 

MIBABILB D' ingegno B Di STUDJ 
NELL’ ARTE MUSICALE 
GUI DIEDE CONCETTO FILOSOFICO 
ESPRESSIONE PITTORICA 
MASSIMAMENTE IN COSE DI RELIGIONE 
NELLA QUALE ALTO SENTIVA 
FRA GLI STRANIERI VIVENDO ITALIANO SEMPRE 
EBBE ONORI DA POPOLI DA PRINCIPI 
E LI merito' B non SUPERBI’ 



Perugia I8£0« ( inedita ) 



Carlo Clavari 
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* ELOGllH. 



HEHORIA LITERIS CONSIGNATÀ 
VT POSTEHIS TRADATVR 

FUANCISCI MORLACCHl 

QVl ADOLESCENS IN PATRIA 
NOHES ANGELKOS 

STVDVIT AEQVARE UARMOMCES LEPORE 
HAGISTRO NVMERORVM MODVLATIOMS 
ALOYSIO CARVSIO VIRO CLARISS. 
IVVEJIESCENS 

LAVRETI PRIMVM UEINDE BONONUE 
INSTITVTORIDVS ZINGARELLIO ET P. MATTEIO 
QVORVH .NOMINA GRAVE PRAECONIVM 
ITA APPHIME MVSICAH RATIONEM EST ADEPTVS 
VT EJVSDEM HAGISTEHIVH 
SVHHA CVM LAVDE OBTINVERIT 
QVIQVE 

ROMAE PROPIIA.NIS BONUMAE SACRIS 
GENIO SVO PRAELVDENS 
HAXIMVH SVI DESIDERIVM EXCITAVIT VBIQVE 
QVOD SATISFACTVM PLAVSV INCOMPARABILI 
EXCREVIT MAGIS AC MAGIS 
CVM PUONASCVS OMNIVH ACCEPTISSIMVS CREATVS 
m AVLA SAXON. CATIIOLICI NOMINIS 
OUSEQVI DEBVIT ITALORVM VOTIS 
EOSQVE QVOTO QYOQVE ANNO 1NV15ERE 
VT VEL UVHANA EXUIBENS IN SCENA 
VEL DIVINA EXPRIMENS IN TEUPLIS 
SVAVISSINIS SVIS CONCENTLBVS 
MIRA PlllLOSOPHIAE DOCTRINA ELABORATIS 
IPSORVM AMNOS ALLICERET 
ANNO CHRISTUNO MDCCCXLl 
PISIS PRO VALETVDLNE TVTANDA 
AVIDISSIME EXPECTATVS 
INNSBRVCHIVH VSQVE PERVENIT 
IBIQVE DESPERATO MORBO PERCVLSVS 
STATIM SE COELO PARAVIT 
ET RELIGIOSO EXITV VITAE CONSENTANEO 
DECESSIT AGENS 
AEVI SVI ANNVM LVII. 
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AVE AMIHA VEm'STISSlMA DELICIVH MELOS 
PEBVSIAE DECVS 

m CUBISTI PACE AETEBNVM VALE 



Peruiite 



‘ ISCBIZI08E. 

A FRANCESCO MORlACCffl 

IIVGEO'O FELICE 

‘ DI TEMPERARE LE FORME ARMONICHE 
AL PENSIERO 

CHE ANNI XXXI GOVERNÒ CON MAESTRIA SOVRANA 
LE CARE MELODIE 
NELLA REGGIA DI SASSONIA 
PERUGIA 

AL CITTADINO SUO 

M. IN INNSBEUCK IL XXVIII OTT. MDCCCXLI 
DI ANNI LVII 
ONORE E LACRLME 



Roma 1859* ( ia«di(d ) 



P. Anromo Argelixi d. c. d. G. 



AMMIRATORE DEL DIVINO ALIGHIERI 

GIOVANNI DI SASSONIA 

NEL NOVELLO ERETTO REGNO 
A CUI FU ASSUNTO IL PRIMO FEDERICO AUGUSTO 
E NELLE SUB VIRTÙ 
POSCIA ILLUSTRE SUCCESSORE 
SVELAVA ALLA DOTTA LAMAGNA 
CON PROFONDO STUDIO 
LE RECONDITE BELLEZZE 
DEL TRINO CARME IMMORTALE 
RESO DA LUI IN SUBLIME TEUTONICO IDIOMA 

E FRANCESCO CAVALIERE MORLACCHJ PERUGINO 

NELLA SPLENDIDA REAL CORTE DI DRESDA 
DI BSOUISITE ARMONIE SOMMO MAESTRO 
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LE DOLENTI RIME 

CHE LA MISERANDA ISTORIA RAMMENTANO DI OGOLINO 
RIVESTIVA D' una SOAVE MESTIZIA DI MUSICALI NOTE 
CHE NELLA SASSONE REGGIA 
IN NOBILE ED ELETTA ADUNANZA 
PIETÀ E MERAVIGLIA INSIEME ECCITARONO 
cosi UN MAGNANIMO PRINCIPE ED UN INSIGNE ARTISTA 
NELLE LONTANE GERMANICHE REGIONI 
CON SOLENNE TRIBUTO DI RIVERENZA 
all’ aIìTissiho poeta 
GAREGGIARONO AD ONORE D’ ITALIA . 



Fermo ISSO • ( intdita ) 



ZeFiniW) Re 



* ISCBUIOMB. 



A MEMORIA ED ONORE 

01 FI1HCESC8 ■0BLIC6E1 

DA PERUGIA CAVALIERE 
MAESTRO SOLENNE DI MUSICA 
LUME ED ONOBB DELL* ITALIA 
CHE GUIDATO DALLA NATURA B DALLA FILOSOFIA 
SALSE A GRANDE B MERITATA FAMA 
RALLEGRO' DI STUPENDE OPERE LE SCENE 
E FECE CONOSCERE B SENTIRE AGLI STRANIERI 
LA SOAVITÀ delle ITALICHE MELODIE 
tento’ RITORNARE ALLA PERDUTA ALTEZZA 
LA MUSICA SACRA CADUTA IN BASSO 
DA MOLLI B PROFANI CONCENTI 
ONORATO DAI PRINCIPI FESTEGGIATO DAI POPOLI 
CARO SOPRATUTTI A FEDERICO RE DI SASSONIA 
ALLA CORTE DEL DUALE LUNGA ETÀ VISSE 
DOPO AVERE PERCORSE B RIEMPITE DI SUB LODI 
LE piu’ BELLE CONTEIDE DI EUROPA 
cesso’ di vivere in INNSBRUCK Hi xxvm OTT. MDCCCXLI 
DI ANNI LVII MESI IV GIORNI XVI 
MENTRE SI RESTITUIVA ALLA PATRIA 
CH* EGU PER TUTTA LA VITA AVEVA ONORATO ED AMATO 



l’ italu è madre e regina 
d’ ogni bell’ arte e scienza 
PIETRO f'jyyi/CCI K FR^KCESCO HORLACCHI 
SONO DUE LUCENTISSIME GEMME 
DI SUA BEALE CORONA 



Otlmo 18€0 * ( ) 



Prof. Gius. 1o?iazio Montanari 
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ISCRIZIONE. 

IL CAV. FRANCESCO MORLACCHI 

CONCITTADOO A PIKTRO VAMSUCCI 
RALLEGRÒ CON ELETTE ARMONIE 
ITALIA E SASSONIA 

DOVE RE FEDERICO AUGUSTO LO VOLLE. 

TRA LE PERICOLOSE AURE DI CORTE 
FU SOBRIO MODESTO STUDIOSISSIMO. 

IN TERRA STRANIERA 
SERBÒ CUORE E MENTE ITALIANA. 

NEI TEMPLI E NEI TEATRI 
I PRINCIPI E POPOLI MERAVIGLIATI 
LO SALUTARONO MUSICISTA FILOSOFO. 
VISSE LVII ANNI 

EMULATORE DEI CIGNI DI CATANIA E DI PESARO. 
CITTADINO INTEMERATO E CRISTIANO SLNCERO 
MORI AD INNSBRUCK 
INVANO DESIDERANDO NELL’ AGONIA 
LA PATRIA FAVELLA E IL BEL SOLE D’ ITALIA 



NACQUE IL Xrv GIUGNO MDCCLXXXIV 
MANCÒ AI XWIII OTTOBRE DEL MDCCCXLI 



Urbino, maggio IMO~(iaedJtaì 



Conte Poipio GiiEMnoi 



* ISCRIZIONE. 

FRANCESCO MORLACCHI 

DI PSREGRINS HSiaill BIIODIB 
TROVATOBK riLOSOFO 
niSR MI BELIO ITALICO 
U ISPIRinONB AlMAinA 
CREBBE NIOVA 6L0RIA ALL’ ARIE 
WMHKAHDO U PAROLA AUA NOTA 
CON TALE MAESTRIA 
CHE WESTA IN QIELU S' ACCENDA 
glEU IL MISTERO CHE .CRUDE 
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rEOSUCO DI SEESOEU 
LO VOILE NEIU niGfilL 
luniLEoi» I B no VII 
LO I^IW B LI SinBIBl 
WiORLROW m IH 

CAim:' LO Bt COLLOCATO MULA BT(miA . 



NACQUI IN PBRUIilA 
DI RITORNO PBR LA PATRU TBRRA 
NBL loccau 

RORTB IO COUNYA A INNSBRLCK 
IN QLBL CIWTBRO 
U CORTI DI DRBSOA 
DENTRO RICCO MONIHRNTO 
NE SERBA U OSSA 



MoDHOipolo d' Alcoli , maggio 1860 • ( fiiodita ) 



Nicola Ga£Taiii TAisciuin 



ISCRIZÌONE. 

IL PERUGINO FRANCESCO MORLACCHI 

DELLE ARMONIE SACRA E PROFANA 
SCRITTORE COPIOSO 
DI ARTISTICA PERFEZIONE 
DI FILOSOFICA SUBLIMITÀ 
NON HA UN SASSO 
CHE LO RICORDI AI NEPOTI 
NELLA CITTÀ OVE EBBE. LA CUNA ! '* 

ITALU E 8A8S0NU 
LUI SALUTANDO PRINCIPE 
DEI MUSICISTI DEL SBC. \IX 
GLI INNALZAVANO 
MONUMENTO IMMORTALE 



D. G. B. Moirri 



Perogia IRM * ( iHAdila ) 



‘) É giusta la roDsideratiooa dell' Aulore, 
a ricordanza del n.^ Ilorlaccbi . 



nnntre tino al «8S8 con si vedeTt in Perugia una lapide 
{ Nola dell' Editore ) 
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ELLOGIVM 



FRANCISCV8 ■ ALEXANDRI F ■ MORLACCHIVS 
EQVES . MILITIAE . AVRATAE 
HA6I8TER . PIULARMOMCVS . FRAE8TANTISSIHT8 



HIC . PERVSIAE . AVGVSTAE . XVIII . KAL . QVINTIL . Afi . MDCCLXXXIV. 
HONESTO . GENERE . NATVS . ADOLESCENS . ADIIVC . LORETVM . ADIIT 
IBIQ . AB . INLVSTRI . NICOLAO . ZINGARELLIO . MVSICIS . MODIS . IMBVTVS 
DEIN . BONONIAM . QVO . I.MPENSIOREM . HARMONICIS . DISCII'LIMS . OPERAM 
DAREI . PROFECTVS . A . STANISLAO MATTEIO . PRAECEPTORE . SANE 
DOCTISSIMO . ERVDITVS . PRO . PERITIA . MVSICES . EXIMIA . MAGISTRI 
SCRIPTORIS . DIPLOMATE . HONESTATVS . ET . IN . COLLEG . PHILARMONICORVM 
MERITISSIME . RECEPTVS . EST 

INGENIO . MAXIMO . PRAEDITVS . ARTISQVE . SECRETIORA . CALLENS . FVIT 
AVCTOR . VTl . ECCLESIAE . CONCENTVS . MIRABILI . SVAVITATE . AEQVE 
AC . MAIESTATE . PERFVNDERENTVR . PLVRIMA . BRAMATA . SACRA . VEL 
COMICA . VEL . TRAGICA . PARMAE . ROMAE . NEAPOLI . MEDIOLANI 
VENETIIS . GENVAE . DRESDAE . PERVSIAE . MVSICIS . NVMERIS . ANIMOS 
DEMVLCENTIBVS . INDVTA . IN . SCENAM . PROTVLIT . QVAE . AETAS . NOSTRA 
PROBAVIT . PROBABIT . POSTERÀ 

DOMI . FORISQ . OB . SINGVLAREM . HARMONICES . SCIENTIAM ._OMNIVM . LAVDEM 
INDEPTVS . A . REGE . SAXON . FRIDERICO . AVGVSTO . ÌÌI . NONAS . IVLII 
AN . MDCCCX . DRESDAM . ACCITVS . PRIMVS . SYMPHONIACORVM . MACISTER 
ET . CIIORAGVS . AVLAE . REGIAE . ACCEPTISSIMVS . EXTITIT 

IDEM . LITTERIS . ERVDITVS . IIORATIANV.M . CARMEN . SAECVLARE . ET 
LAMENTABILE . ACERBVMQVE . FA'I'VM . VGOLINI . MVSICIS . MODIS . EXPRESSA 
IOANNI . TUNC . PRINCIPI . MODO . SAXONIAE . REGI . yVI . DANTIS 
ALLIGIilERII . DIVINVM . POEMA . SVMMA . FIDE . ET . ELEGANTIA . IN 
GERMANICVM . SERMONEM . TRANSTVLERAT . ITEMQ . PENITIORES . VENERES 
ET . GRANDITATEM . TERTIl . ElVSDEM . POEMATIS . CANTICI . VBERIUVS 
COMMENTARIIS . ILLVSTRATAS . EDIDERAT . EOQVE . NOMINE . INTER 
SODALES . FLORENTINOS . ITALICAE . LINGVAE . TVENDAE . CONSERVANDAE 
COOPTATVS . FVERAT . LIBENS . MERITO . DEDICAVI! 

NEC . TANTVM . ARTES . PRAECLAHAS . ET . LI l'TERAS . EXCOLVIT . IDEOQ . IN 
COLLEGIA . PLERAQVE . ERVDITORVM . ADLECTVS . SED . MORVM . INTEGRITATE 
ET . BENEFICENTIA . ERGA . INOPES . ET . CALAMITOSOS . OMMS . GENERIS 
EXCELLVIT . IIINC . VIDVAS . ET . ORPHANOS . MVSICORVM . AVLAE . REGIAE 
SAXON . PECVNIA . SVA . SVBLEVAVIT . ADIVVIT 

AT . HEPATICO . MORBO . CORREPTUS . QVVM . PATRIAM . REMEARET . QVVMQVE 
OENIPONTIS . IN . TIROLO . AEGRO PATIO . lAM . LEVIOR . VIDERETVR . ET 
CONVALESCENDI . SPES . AFFVLGERET . RECRVDVIT . SVBITO . DIEMQVE 
OBIIT ■ SVPREMVM . V . KAL . NOVEMBR . AN . MDCCCXLI . AETAT . SUAE 
AN . LVII . M . ÌV . D . XÌV . TANTVM 

PERVSINl . CIVES . VNIVERSI . EXEyVIAS . El . SOLLEMNITER . INSTAVRARVNT 
IN . BASILICA . LAVRENTIANA . ET . SODALES . PIIILEDONI . LAVDATIONE 
ET . CARMINIBVS . MERITA . CELEBRARVNT . NE . VITA . FVNCTO . DEESSET 
IS . HONOR . QVEM . VETRO . VIVENTI . DETVLERANT 
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HA VE . MACrSTER . PIIILARMOMCE 
QVI . CARVS . CIVIBVS . TVIS 
PROBATVS . REGIBVS . VRBIBVS 
SVMMISQVE . VIRIS 
IVBAR . NOVVM . PRAECLARVM 
ITALIAE . ET . PATRIAE . lINLVXERIS 
QVI . IIOXORES . ADEPTVS . AMI’LISSIMOS 
DE . PRISTIMS . LABORIBVS . REMISEIUS . MIIIL 
NVLLO . VtNQVAM . TEMPORE 
TVI . MEMORIA . NOMIMS 
IXTERCIDET 



( Intdilttm.) Aoy. C«irrAHvs . Db . Mimcis 

scHiPstr . Fikmi . MDCCCLX. 



’ ELOGIO EPIGRAFICO 



ALL' ONTA DEI DEGENERI FIGLI 
DELL' ALMA MADRE 

MAESTRA PRIMA DELLA EUROPEA CIVILTÀ 
ORE INETTI PER LEGGEREZZA DI MENTE E MISERIA DI CUORE 
AD APPREZZARE LE ECCELLENZE AVITE 
IN OGNI RAGIONE DI ARTE E DOTTRINA 
SI ARGOMENTANO CERCARNE DI NUOVE 
OLTREMARE E OLTREMONTI 
SIA SCRITTO NEI PERUGINI FASTI 
CHE IL CITTADINO FRAfiCBSCO MORUCCni 
ALUNNO DELL’ EUTERPE FELSINEA 
DOPO I PRIMI SAGGI DALL’ ITALIA AMMIRATI 
E DALLA FAMA ANNUNZIATI ALL’ EUROPA 
DEL SUO SPLENDIDISSIMO INGEGNO 
E DELLA PERIZIA OUASI SENILE 
NELLA SCIENZA DELL’ ARMONIA 
DALLA MAESTÀ DEL SASSONE FEDERICO 
FU PRESCELTO A MUSICARE NEL R. ORATORIO 
LE LAUDI DEL SIGNORE 

E AD ESILARARE CON L’ INCANTO DEL MELODRAMMA ITALIANO 
LA TEUTONICA GRAVITÀ 

E PERCHE LA FREOUF.NZA NON ISMINUISSE LA FAMA 
ED ALLA ESPETTAZIONE L’ OPERA SI AGGUAGLIASSE 
POSPOSTI GLI OZI CORTIGIANI ALL’ UFFICIO COMMESSO 
CON TUTTA VIGORIA DI MENTE E COSTANZA DI VOLONTÀ 
ALLA SOVRAECCELLENZA DELL’ ARTE INTENDEVA 
PUR COL RINFORZO DELLA SCUOLA GERMANICA 
STUDIATO L’ INGEGNO E L’ ANIMO 
• PRODUSSE LE MERAVIGLIE BELLE 

IN OGNI RAGIONE DI MELODIA 
LE REGIE AULE LE ACCADEMIE I TEATRI 
TUTTI AFFISSI ED ATTENTI ALLE INSOLITE NOTE 
STUPIVANO ALL' ARMONICO MAGISTERO 
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CHE DELLE DUE SCUOLE SALVA L' INTEGBITÀ DI CIASCUNA 
NE BESULTASSE A NUOVO DILETTO UNA TEBZa 
SIA UFFIZIO DEI MUSICI ANNALI 
MENZIONARE LE MAESTÀ LE ALTEZZE 

LE dignità l- eccellenze 

CHE INEBRIATE DA NON Pl(! INTESI CONCENTI 
CON PLAUSI SONORI SALUTAVAN MOBLACCUl 
PRINCIPE DELL- ARMONIA 

E DI RICCHI DONI E DI ONORIFICENZE LO DECORAVANO 
ED UFFICIO PUR SIA IL DESCRIVERE LA SERIE DELL' OPERE IN VARIO STILE 
DAI CONTEMPORANEI ARISTARCHI DI ALEMAGNA E D' ITALIA 
CLASSICHE GIUDICATE 

MODESTO QUAL- ERA OLTRE V USO DEI MUSICANTI 
AVRIA PUR VOLUTO NON UDIRE E NON SAPER LE SUE LODI 
HA QUELLE RIFERENDO NEL SEGRETO DEL CUORE 
ALL’ ITALIA MADRE ED A PERUGIA NUTRICE 
PER LORO SE NE BEAVA E AL DONATORE 
DI OGNI PREROGATIVA RICONOSCENTE INCHINATASI 
CERTO CHE LE CETERE E GLI ORGANI DI JUBAL 
VALSERO AD EN03 NELL' ORDINARE 
LA INVOCAZIONE DEL NUME DEL SIGNORE 
E CHE LA MUSICA SIA GRAN PARTE 
DEL CULTO ESTERNO NELLA CHIESA CATTOLICA 
ARDEVA DI SANTO SDEGNO 
CHE IL CANTO PROFANO E TEATRICO 
PER DEPRAVAZIONE DI AFFETTI E CRITERIO 
IMPEDISSE I DEVOTI DAI SACRI MISTERI 
ED ATTRAESSE I MONDANI AL SOLLAZZO CON LE PROFANATE LODI DI DIO 
IL QUAL SACRILEGO VEZZO CONSIGLIATASI DI OSTEGGIARE 
CON LA DOTTRINA DELL’ ARTE 
E CON L’ AUTORITÀ DELL' ESEMPIO 
HA IL BEL PENSIERO FU DA MORTE INTERROTTO 
DI CHE PURE GLI ERA VENUTA LAUDE E PREMIO 
DAL PONT; MASS. PIO VII. GLOR; MEM; 

CHE CINGERE IL VOLLE DELL' AURATA MILIZIA 
E CONTE PALATINO E LATERANETE LO INTITOLÒ 
SE AL PADRE SANTO BASTAVA LA VITA 
PIÒ CHE DAGLI ANNI LOGORATA DALLE SVENTURE 
IL StOBLACCm DATA LA PREVISTA OPPORTUNITÀ 
COMPIEVA IL CORSO MORTALE 
NELL' UFFICIO PIAMENTE AMBITO DI MODERATORE 
DEI SACRI CANTICI IN VATICANO 
VALETUDINARIO PER LA NON HAI RALLENTATA 
INTENSIONE DELL’ ANIMO AD INCREMENTO DELL' ARTE 
ERA IN VIA ALLA VOLTA DEL NATIO LOCO 
PER ESPERIMENTARE IN PISA IL MITE CIELO D’ ITALIA 
QUANDO INSPRUCK LO RAPI ALLE DDE NAZIONI 
DI CUI IL DOLORE NEL PERDERLO 
UGUAGLIÒ IL CONTENTO E LA GLORIA NEL POSSEDERLO 
QUIVI ALLO SCONTRO DELLA MORTE CHE IL MONDO TREMA 
FORTE DELLA FEDE SUA GUIDA E DELIZIA 
DIR POTEVA : COSCIENZA HI ASSICURA 
« LA BUONA COMPAGNIA CHE L’ UOM FRANCHEGGIA 
« SOTTO L’ USBERGO DEL SENTIRSI PURA 
cosi DALLE TERRENE ARMONIE 
CHE AVRIA PUR VOLUTO RENDER SIMILI ALLE CELESTI 
DI QUESTE NON TARDÒ A BEARSI FRA GL’ IMMORTALI 
CHE n AL PADRE AL FIGLIO ALLO SPIRITO SANTO 
OR ODE OSANNARE CON L' ETERNO TRISAGIO 
CHI RIPONE IL RECUPERABILE PRIMATO D' ITALIA 
NELLE SCIENZE LETTERE ED ARTI 
ABBIA FRA 1 GIORNI I MESI E GLI ANNI NEFASTI 
ANCHE IL VIGESIMO OTTAVO DI OTTOBRE 
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DEL HDCCCTiXXXI 

MA NON ABBIA FRA I NOMI ODIEVOLI 
ALL’ ITALICA INDIPENDENZA 
QUEL DELL’ OSPITE SUOLO CHE CUOPRE 
LE SPOGLIE INVIDIATE DELL’ ARMONISTA ITALIANO 

Giusxpn canon, rat. Silvistiu 

Pittojo , 1859 . Edito » Ptrugia — 19 . Barutti — ■ daiC Anfora di fotti Jdtmorie 
nel 1859 io tnaniont di miMi ipeotati . 
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POESIE VARIE 




lene all’ iccademìa perasioa db’ filedoni 
a lode del lorlacchi il 3 luglio 1841 



I. 



SONETTO PROEMIALE 



Mone che i rei lasciando i miglior fura 
Lui nc rapi con invido consiglio 
D* Euterpe onor , mentre alle patrie mure 
Lieto reddia dal volontario esiglio . 

Or con Turrena 1’ angosciosa cura 
Voi dividete per Io spento figlio, 

Nè di lei sol I' altissima sventure 
Ciitadin pianto esprìma a voi dal ciglio . 

Per Italia piangete , il cui gran vanto 
Su la tomba di Lui vten meno ; e sia 
Se d’ Italia è sventura , italo il pianto » 

Ma no ..... di morte l' inimico strale 
Tanto su lei non può ; d’ Italia mia 
11 genio ed il valor vive immortale . 

i4vt>. Dousmeo Pbarossi 



Dal Glornati te/(. di . b an. IX. » IS4I b 



11 . 



In morie di F. Moriacehi. 

TUIA nuA 



Quando per morte si fù dato il volo 
A lo spirto di Lui che al elei reddia 
Da questo esiglio di servaggio e duolo; 
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4) Il Gelo I 
i) H«rdo . 

5) Gluck . 
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Dìconlro scinliUando gli epf>arì& 

Amica sfera d' aureo lume belU , 

E lieta di dolcissima armonìa . 

Era quell* astro la seconda stella 
Do la qual lo ìspii'aio Ghibellino 
Ne le immortali sue carte favella ; 

E che vide ci rotar , seggio divino 
De* buniii ingegni ; quai sudaro in terra 
D* onore e fama ad acquistar destino 1) . 

Lassù , giò vinta la mondana guerra , 

Giunto di Lui lo spirto , sfavillante 
Di quel gioir che ^1 sommo Ben disserra , 
Sorridendo nel placido Si'mbianic 
Fermò il remeggio de le ralle piume 
A la fulgida sua stella dinnante : 

E al concento che udivane Y acume 
Drizzò de lo intelletto , rimembrando 
Li: melodie clic un di fé sacre al Nume . 

Oppresso di siupor slavasi , quando 
Vide l'Astro allietarsi in ogni lato 
Di più vivido amore coruscando ; 

Ed uscirne uno spirito beato 
Sovra un raggio di luce « de la fronda 
De le vocali Muse inghirlandalo . 

DilTiiso era gli occhi di gioconda 
Benignitadc ; c a Lui soavi note 
Volse tra ’l gaudio di che Ìl cor gl* inonda . 

« Oh , giugni oiicso a queste eterne ruote I 
Ricevi il raro premio ond’ han disio 
L* alme a viritide e a bel saver devote . 

r son Deltini . c Disse » e in atto pio , 
Quale a tenero amico si conviene , 

Per man Io tolse , e a 1* astro in sen sello . 

Ne parean tutte rider le serene 
Sedi , vestite di nuovi fulgori , 

E d’ armonia più dilciiosa piene . 

Siavan de* mirti al rezzo e degli allori 
D* Euterpe figli ì magni spirti , in loco 
Dipinto unto d* olezzanti liori : 

Genj onde ìl grido non verri mai fioco 
E in Lamagna c in Italia , che famosa 
Sorte han per essi di splendor non poco . 

V* era il gran Parneilo , e Cimorosrt 
Per melico savere a niun secondo » 

E Jomelli da I* arpa armoniosa : 

V* era quel .S)mmo , la mente fecondo 
D’ alti pensier , che fu di pinger oso 
Le maraviglie del creato mondo ; 3) 

E quei che colorir senza riposo 
I tragici concetti si placca 
A r aure d* un aliier canto idegnoso . 5) 



li Uereaiio , sede di chi si idoperd e Farsi per fioa cteroe . Datile « Paradiso •=■ e. V. 
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Del buon Morlacchi ciie lassù giugnea 
Bellini il nome proclamò ; fraitanio 
Cupide ognun le luci a Lui volgca . 

Chi esuliavane in cor ; chi , per suo vanto « 
A* suoi vicini pronto Io additava; 

Chi per dolcezza avea sugli occhi il pianto . 

Sursc a incontrarlo dal luco ove slava 
Di Parieiiopc il tìglio , che un di a Lui 
La primiera del Bello idea svelava ; 1) 

E si mostrar benignamente i dui 
Preclari spini , onde fu poscia Et fatto 
Degno del nome e de* trionfi sui . 2) 

Qual chi tra 'J sonno sè venuto a uo tratto 
D* abbietta sorte in grado eccelso vede , 

E spera c teme incerto c stupefatto ; 

Tal Ei , che questa umil terrestre sede 
Lasciò poc* anzi , attonito rìmira 
Il cìei sua nuova stanza, e a pena il crede. 

Candor , modestia dal suo volto spira ; 

E a'Gcnj illustri che gli fan corona 
Tcnertssimamcnie il guardo Ei gira . 

A nullo di cortese amor perdona 
Allo soave ; c , tcstimon verace 
Del cor clic n* arde , a ognun pegno ne dona . 

Vólto al suo Duca , col labbro Ei si tace ; 
Ma inchieste move pur ver luì frequcult 
Col voler che non parla ed è loquace • 

Or chi del rivedersi in que* momenti 
Tutta poirìa la volutili ridire 
E gli amorosi alierrn abbracciamcnli ? 

Eran cosi giulivi nel dtsìre 
Di satisfar le voglie sitibonde , 

Che Dio parca ne’ lor volti gioire * 

JI Sicilian , che versò limpide onde 
Di gentil canto , ìmiiator del Vate 
Per cui Laura di sè grido diffonde , 

Alfine incominciò: — L'alto onorale 
Dì soavi lestor scenici modi : 
r ven fca conte I’ Opre celebrate . 

Ei per esse a tamagna accrebbe lodi ; 

E d’ esse pur per lo meno sublime , 

Tu , Italia mia , di maggior fama godi . 

Ei di gloria toccò I’ eccelse cime ; 

E ’l Gusto che da vie diritte uscio 
Ben ricondusse su le norme prime. 

Ei di melici ancor numeri ardio 
De r Ugolino ornar gli eterni versi 
Che a r unico Alighier dettava Iddio ; 

E gli creò tanto eloquenti e tersi 
Che di quel padre , tra pietà c terrore » 

Pinsc gli afTcìli che ’l ferian diversi. 

Or Egli vico , dal basso esilio fuore , 

A questa pace ; a Lui doniam sìncero 
D' onoranza irlbuio e insiem d' amore . — 



1} Canno . 

S) Ziftgarstli • Matlei , 
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Surscro allor due spini , in ano altero » 

De* quai tutior tra due popoli è desia 
La memoria de l' allo magistero ; 1 ) 

E al Calanege pòrsero contesta 
Di sempre verdi lauri una ghirlanda , 

Pari a serto regel benché modesta . 

Quegli , già pago io sua gentil dimanda , 

Al suo Nurlacchi ne fregiò le chiome , 

E disse ! nuova per te luce spanda . 

Al seggio che merlasti or vieni ; e , come 
S* allieta il ciel del maggior Astro a’ rai , 

Di questa luce li si abbellì il nome . 

Oh benedetta Italia , ove spirai 
Teco già pria 1’ aure di vita , c dove 
A non caduco onor vivemmo assai ; 

Feconda ognor di maraviglie nuove , 

B di sovrani spirti educatrice 
Chiari d* ingegno per invitte prove ! 

Del saver , del valor terra felice , 

Lo stranicr , che t’ invidia ami e rispetti 
Reina le de V Arti e le nutrice . 

Dell , surga in generosi giovinetti 
Oggi pur brama d' emular costoro 
Che ^Icndon quivi a tanta altezza eletti ; 

E scenda in essi ampia virtù da loro , 

E s‘ impennin cosi che degnamente 
Volino al gaudio dì si eccelso coro: 

E gli avvivi di tua gloria un'ardente 
Favilla , 0 Perugin , che dal lor petto 
Trapassi in quel de la futura gente ! 

Qui tacque : stnnsel con immenso alTeito , 

Ed invilo gli fè d' un caro cenno 
A fruir seco in eterno diletto. 

Poi di que* Sommi eh' alto onor gli fenno 
^0 aggiunse al coro: ed Ei sedea tra quelli 
Chiamato a parte di cotanto senno . 

Di nuova gioia c di splendor novelli 
La fortunata sfera allor fu piena , 

Echeggiando di cantici più belli . 

Fama gridò con isiancabil lena 
1) Italia il nome % e sei recò su l‘ ale , 

Non diviso da quello di Turrena 

Per si chiaro Ggliuol fatta immortale . 

Prof. Airromo Mizztnorrt 

iKìir Ottfrvalorr dorico I84S 



t) lf«)da t CifuaroM . 



Digitized by Google 



— 105 — 

111 . 



Sair alteiza d* aaimo del car. Horlacchi . 




Chi d' alti sensi impavido 

Fé tempio il proprio petto , 

Nè tremò di purpureo 
Tiranno al truce aspetto 
E tra i perigli ognor sereno fu ; 
Gloria di tomba ei s’abbia; 

Tomba cb' eterna duri 
Ed al nepoii attoniti 
Additi a' di futuri 

Quanu fosse c sublime in lui virtù ■ 



Urne di prodi sorgono 

IX balia io ogni lido , 

E da r Alpe al mar sieulo 
Esce da quelle un grido 
Di antichi fasti e glorie ispiratar. 

Il sasso ancor ai venera 

Dei Fabii c Scipii alteri, 

Del Galileo , del Procida 
£ del forte Alighieri 

Verdeggia ancor sull' urna il patrio allòr . 

E tu nel suolo ausonio 

Tra quegli eccelsi e prodi 

Fregiata avrai di civiche 

Lauree ghirlande e lodi 

Di te degna , o Morlacdù , urna immortai . 

Di Tirteo l' alto c fervido 

Cor tu chiudesti in petto ; 

Molti ti furon emuli 
Ne r arte del dileuo , 

Ma ili alti sensi pochi o nullo egual. 

Roggia sui lidi Sassoni 

Di guerra oseuro nembo , 

Palpitanti stnngeansi 
Le madri i fi^i in grembo , 

Vedova Dresda del suo padre e re . 

Di ostil brando britannico 

E russo alla minaccia 
In cor molli gelarono; 

Ha m sereno in faccia 

Salda serbasti io sen virtnde e 1% . 



U 
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Tip 

Apostolico di ( 



L* armonie* arte abi ! misera 

Tratta ad ignobil bando 
Già scarmigliata e pallida 
Fugata , ché allier comando 
Su 1 Elba le togliea I* amico oiior . 

Tu prode , tu magnanimo 

Pronto accorresti , c morto 
Fu tuo che al cria più nobile 
Le ritornasse il serto , 

Serbando a Dresda il suo più bel fulgor . 

Quali del prence reduce 

Furo i soavi amplessi ! 

Di quante grate lacrime 

Infra i singulti spessi 

Ti cosperse le gote U tuo buon re. 

E chi può tutto r ardue 

Ridire eroiche prove « 

Onde in que’ ai si torbidi 

Di nuovi lauri e nuove 

Ghirlande il tuo nobile crin s* empiè . 

Ancor li mostra attonita 

Fama che plaude ai forti» 

Quando costante c impavido 

Fra scitiche coorti 

pi altero Duce udivi aspro voler. 

Di music* arte il tumido 

Sunnicr prove chiedea , 

Od a servir su iiordicbe 
Balze il tuo piè spingea : 

Tanto può nei superbi allo poter ! 

Ma il sol che scalda agli Itali 

Il petto è ancor lo stesso , 

Che a Scipione e Scevola 
Scaldò la fronte ; e spesso 
Ricde agii Itati cori il prisco ardir ; 

Nè le di duro esilio 

Pungea minaccia audace ; 

Desio di serbarti utile 

Che tanto ai saggi piace 

Vinse ; e i nemici istessì ne stupir ; 

Chè qual baleno rapida 

Del genio la scintilla 
Ti penetrò nell’ anima , 

Ti accese la pupilla 
E divini coiiceiiii a (e dettò . 

£ quanto mal sì provochi 
Valor d' itala niente 
Lo sirauier vide e lacquesi ..... 

Niun brando è si polente 

Contro il genio che sempre in noi brìQò. — 

AVV, SaLVSTOM HlCBBLETtt 

. Gi^oodi tD Roma n isti « dadicaU a inoQsIg. Stefioo Rosii illora delejAio 
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■w. 

Alla musica sacra . 

iBnso 



sacro a loa diva armooia 
Par le il verso nel giubilo inceda, 

Dì bei modi la celerà mìa 
Spiralrice discendi a temprar : 

0 dell* alme reina che sede 
Nell' empirò ti avesti primiera 
Oggi scendi: a’ tuoi passi foriera 
S’ oda nn’ aura vocale echeggiar. 

Fra il bealo degli angeli stuolo 
Gii dì antico inneggiavi a V Eterno, 

Cbè non anco do‘ secoli il volo 
Passò lieve sa ciò ebo iodi fu, 

E tu, diva, ioluonavi l'eterno 
Trino osanna con 1* estasi a lato : 

Mentre Quei ebo in so solo ò beato 
Sorrideva a tua cara virtù . 

Poscia quando del malo caosse 
Hoppe il velo una immensa parola 
E repente il confuso si scosse 
Dello coso ricetto primier ; 

Tu dall' allo in festiva carola 
Tripodiando a V Edenne scendesti , 

E al too scender le sfere celesti 
SuoD , rotando, settemplice dier. 

Ave , Dea ! quell' angelico riso 
Onde allora il tuo labbro s' aperse , 

Piu natura fe’ bella , o sul viso 
Del prim' uomo qual lampo brillò; 

* Kd a lui lo pupille converso 
Parean dire: T assidi e m’ascolta: 

Tacque I’ aura sospesa raccolta ; 

Per te 1* inno di graxie volò . 

Si , del cielo ministra , il mortale 
Ognor poscia al melodico spirto 
Addestravi e del genio sull’ «le 
Ne scorgevi Io acceso peosier. 

Or a r ombra del cedro e del nirlo , 
Or seduta d' un fiume a la sponda 
Modulavi cansone gioconda 
A tè menti presaghe del ver; 



Tu ispiravi d'Areramo il gran figlio 
Quando — il rege di Menti e le schiere 
RoveKiate, giù volle a scompiglio — 
L’alto canto al Signore cantò. 

Stupefatte echeggiar le riviere , 
Lampeggiò d’ Jsraello il coraggio, 

£ non più d’ aborrilo servaggio 
Lo spavento in suo core pesò. 

Ma più, diva, a tnoi modi rapila 
Giubilò la palmifera Idume , 

Quando I' alma tua possa diè vita 
Al salterò del vaio regai. 

Tu Inngbesso il mirifico Some 
Seco givi psallendo canora 
0 ebe bionda spuntasse V aurora 
0 ebo 1* ombra sorgesse rivai . 

E qua' sacri fatidici canti 
Che iterali per tulle le rive 
Sollevarono al Santo de' santi 
Le novello redento tribù , 

Tu a le musiche note giulive 
Diiposevi , Qesssnime Dea, 

Quando in petti mortali scendea 
La melode dì arcana virtù . 

Por te ffaydnt , Moiart , BtUttttutt 
Di Lamagna I' armonico cielo 
Misoraron con V agili penne 
Si che -nullo pousier li segui, 

E J?Miia , Prrpo/«ss , Jomto , 

Per le modi trovar si divini 
Che i beali del ciel cittadini 
11 dolcissimo accordo rapi . 

Balenò limpidissima in fronte 
A Morlauki quell’ aura ebe spiri ; 

Degli eterei concenti nel fonte 
De te ratto sua sete sbramò; 

E centeodo , del Cristo i martiri 
Pinse in note d' immensa pielate ; 

D' ineffabile duolo tUeggiato 
Dei eberubi le forme velò . 
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Finse il padre che docile e forte 
Nel dolor )' tmigeoilo immola ; 

Ma del erodo ebe a perfida morte 
L' innocente tradosse fratcl , 

( Abi. fuoeala dei posteri scola! ) 
Finse r odio , il lÌTor » la veodetta » 
Odi no suono che dioe ; t‘ aspetta » 
Fratricida , la spada del del I . . . 



Ma qual carme rintrona fra tombe Y 
Qoal pietoso, qual capo lamento? 

Qual lontano . . . lontano di trombe 
Squillo orrendo mi scende nel cor? 

Ab ! tn dira de* morti il ooneenio 
Gli apprendesti >- indi morto lo avvolse 
L' alto spiro V Olimpo ne accolse 
Nell* eterna melode d* amor . 



Prof. ab. Rappailb MancHESi 



Dall* dlbvm di Roma ss tgi) «■ 



V. 

Sulla mojica teatrale del cav. lerlacchi. 






0 mia «ntil Turrena , 

Chi non dirà che orrendamente fiera 
L' invida morte ai danni tuoi congiura ? 
Vèr te d' ansia ripiena 
Redia Morlacclii alle paterne mura 
Allor che alla fatale ultima sera 
Spinse! colei severa ; 

Nè paga appien elle di lunghi anni esiglio 
Da te disgiunto lo tenesse in vita , 

Delle ceneri ancor del caro figlio 

A te volle rapita 

La lieve si , ma sospirata aita . 

Folle colui che crede 

Poicr morte giammai farsi pietosa 
Per la magia dì musical valore I 
Abbia pur altri fede 
A chi narrò che il Rodopòo Cantore 
Holcer seppe quell' anima sdegnosa 
Quando f estinta sposa 
Col Oebil SUOI! della cetra dolente 
A Dite inesorabile chiedea 
Ritrar dai regni della morta gente , 

E morte a lui cedea 

Se amor del patto mancator noi fea . 
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Ah t se pìeude io lei 

Muover potesse. melodia di canto, 

Ed infrenar de* colpì suoi lo sdegno , 

Oggi non aui vedrei 

Presso quel busto , di gran doglia pegno , 
Versar la patria sconsolata il pianto , 

Avvolta in bruno ammanto , 

Sul ciitadin , che di novelli modi 
Armonico testor , novel tesoro 
A Italia crebbe di non compre lodi 
E collo stil canoro 
Le fé sul crine rinverdir 1* alloro . 

Nè là vedrei sulf urna , 

Ch* ohimè I la man del Sassone gli ergea 
Starsi di madre vedovata io atto 
Euterpe taciturna I 

Stranicr , se il Genio , che fu a noi sottratto 
Da perverso voler di sorte rea , 

Nei lidi tuoi vivea , 

Nostra è sempre e non tua T inclita gloria 
Ond' ci fù chiaro in vita , e tardi ancora 
Dei posteri vivrà nella memoria ; 

Quivi la prima aurora 

Spuntò per lui , questa è sua patria ognora . 
E soave ci Ha 

Frequentemente nelle patrie scene 
Udir de* suoi flessanimi concenti 
Risuonar Y armonia ! 

Di Oanao infame i tragici portenti 
Aborriremo e della rea Cirene 
Lieti vedrem ic pene ; 

Ma d’ ipermettra e di Linceo più bella 
La virtude sarà dei fior vestita 
Dell* armonica sua gentil favella 
Utile e insicm gradua 
Se dilettando alla virtude invita. 

Come della innocente 

/solimi ì patetici lamenti 
Sposati al suon dell* amorosa lira 
Fan sentir dolcemente 
Il linguaggio di chi per duo) sospiro 
Sui perduti d' amor lieti momenti ; 

E i disperali accenti 

Del pio Tebaldo , al cui pudico affetto 

Si oppon r antica nimistà paterna , 

Sensi r infondon di pleiade io petto ; 

Fa cor , Tebaldo , eterna 

L* ira non fia che il genilor governa . 

0 Musa , or di tue rime 

Cedi a Liguria le dolenti note , 

Chè a lei le lodi celebrar si addice 
Di quel canto sublime 
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Sacro all* Eroe che con ardir felice 
Terre che fùr lunga stagione ignoic 
Scoverse , e di Boote 
Le procelle sfidando e il furibondo 
Minacciar di Oceèno , al grande acquisto 
Rapido corse del novello mondo , 

E sua mercè fu visto 

Colà il vessillo sventolar di Cristo . 

Ben d’ altre opere il vanto 

Tu rimcntbrare, o Musa mia , potresti 
Se ne venisse al comun duol conforto ; 

Ma della Patria al pianto 

Muovo alimento ornai deli I non si appresti , 

Assai si pianse , ma si pianse a torto 
Su chi al bealo porlo 
Ve r uom s’ india , spiegò giulivo i vanni 
E colassuso infra gli eletti cori 
Sgombro del pondo dei terrestri aflanni 
A Dio inni canori 

Incesse all' ombra degli eterni allori . 

Pon giù dunque * o Canzone , i mesti lai 

E ratta vola, sebben rozza , in Ciclo. 

Quà la patria mi mette ( tu dirai ) , 

Ed accoglienza avrai lieta e cortese ; 

Chè del bel patrio zelo 

Son dei celesti ancor T anime accese . 

Prof, GiL'STwiAtto wt. Degli Azii 

Dall' Imparttoit di Faenza » ista 



Wl. 

Sulla Busica lirica del maeslra Morlacchi . 







In grembo tl sempre fulgido 
loaceessibil lume , 

Cb* è padiglione al solio 
Ove risiede il Nome , 

S* ei gira la papilla 
S' aeceode una sciolina 
Cbe tosto allieta e illamina 
Tatto il beato empir . 



Possa e balena rapida 
Dall' aoa all' altra stella ; 
Di lor la face tremola 
Vien più serena e bella ; 
Par cbe novello spiro 
De la fiammella al giro 
La terra iovesta e I’ animi 
D' insoliti desir . 
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Il dolca sQon oooiioao 
Cbo Dal roUr la afera 
bUndano io latnpra amoolca 
llosM da DO sol volere » 
Mutalo io melodia 
Par queir inmansa via 
Sesoa la riga lucida 
De la acioUUa io ciel. 



Tal la favilla eterea 
Ond* à poaiia coocetta 
Nacqoe gemella al sonito 
Che losingando alletta , 
Cb' appo all' eterno trono 
SoQ* QQO e luce e saooo , 
Ed a vicenda vestono 
Di casti fiori no vel . 



Baltea la loca vivida 
So r Aligbicr divino; 

Al forte cor magnaoimo 
Del fiero gbibellioo 
Se salvo il bai paese 
Non dava il ciel cortese , 
Bendò il poeta altistiaio 
Gnor del patrio suol . 



Ei del feroce secolo 
Mordendo il rio costuma* 

E il fortunato vino 
Del ver scoprendo al lume 
Sernib le giuste pane 
E la bramosa spana 
Finché al soprano gaudio 
Drìssé non stanco il voi : 



Degl' Idomei fatidici 
Quii lampo aliò lo ingegno , 
E al sno brillar si Kossaro 
La corde e il cavo legno * 

E annoninare Ìl canto 
Grato dei santi al Santo 
So r arpa che flessanima 
Tì fuona dentro al cuor . 



Coi segue a pena celere 
Nuovissima armonia , 

Cbo KbieiUmeote incedere 
Sa per accora via ; 

Del proprio accento sola 
Rìsuona la parola 
Nel virginale eloquio 
Cb’ Euterpe sua chiamò . 



Su la lestoggin dorica 
Poi ebe scaldò la mento , 
Lieve strisciò* lambendole , 
La diva fiamma ardente ; 

E dal commosso petto 
Mentre ispiralo affetto 
Uscio veloce , i nomeri 
Fidava al plettro d’ òr . 



Ma deir Iddia le graiie 
lo lor belli più pura 
Chi mai potrà cospargere 
Per arte a per natura 
Sovra il poema sacro, 

S’ ei non si faccia macro 
Nel ben sentir le imagini 
Cbe quel divin creò ? 



SI delle muse laxìe , 
Di questa terra vanto, 

A lo immortali celere 
Fu disposalo il canto , 
Cbe ne la invitta Bona 
Incoronò la cbioma 
A Fiacco ed a Virgilio 
Cbe largo fiume apri . 



JForfaccii , I’ ardua gloria 
Tu dottamente ardito 
Cogli , ed accordi all' ebano 
Il canto che stupito 
Di sò fea r universo , 

E virtù cresci al verso 
Onde ogni cor men tenero 
Per duolo impietosi 1) . 



Da' ferì urli de' barbari 
Il dolce suon poi violo, 

E in serviiode ignobile 
11 prisco idioma eelinlo , 
Bade aermoD novello 
Farsi genUle e bello 
Vedi al baien cbe sascila 
Ed insublima il ti. 



Non prima adito un pianto 
Ivi percote il core I , . . . 

Ai morti figli accanto 
Impietra il genitore ; 

Caduti ad uno ad uno 
Ahi I per crudel digiuno , 

Ei brancolò sui gelidi 
E li chiamò tre di . 



I) AllodesI ella enostea del cev. Uorlaocbi sul canto dell’ (7goUao dell’ AUghJert . 
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Per Te dei flor meiodid 
L’ alla poesia a’ abballa : 

Cosi corona il tonilo 
La fulgida fiammella ; 

E nel eonceiio eguali 
Dna genii inpenoaa Tali , 
Cb' emuli tntiem qod invidi 
Sfidanti al paragon . 



Dall' I'iìIS'DmIcì d' Imola m 1841 » 



C n’ bai Tu degno premio , 
Cbe in elei vivi or felice , 

Lassù rapilo io ealasi 
Presso a V eleroa Bice, 

De r armonia nel fiume 
Cbe esce dal divo lume 
Ov0 ti beano gli angeli 
Ed uno è luce a taoo . 

Prof. Fmincisco Bartou 



Wll« 

In morte del car. Francesco Morlacchi aTrenBln in Inosbrack . 

OTTAVE 



1d rìva aH'Inn, mentre giacea langnente 
Nel di supremo del terrestre esigilo , 
Crudele amboseia cntrp del cor gemente 
SofTrìa d* Italia il glorioso figlio : 

Ahi , che il patrio a cercar cielo ridente 
Moveva indarno desioso il ciglio. 

Quel ciglio che la morte allor dovea 
Cosperger <leU' eterna onda Ictéa • 



Vólto all* occaso il sol , fiebile un raggio 
lletlea dell* egro a illuminar l’ aspetto , 
Quasi dicesse « ecco I* estremo omaggio 
Ch’ io t' offro 0 d* Armonia cultor diletto : 
Quel sole io son che nei mortai viaggio 
Dell* estro sacro t* occcndcva il petto ; 

Son* io quel sol che più che altrove il divo 
Genio dell* Arti nell' Italia avvivo . » 



A questo che il bclF astro animatore 
Pietoso gl' inviava ultimo vale , 

Senti per nuovo e subito vigore 
Ravvivarsi la sua spoglia mortale : 

Gli apparve in dolce visiun d* amore 
La leggiadra e gentil terra natale : 

Vide d Italia le famose sponde 

Ove parlan di gloria e 1’ aure c 1* onde . 
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Menlre cupido i] ciglio iniorno ei gira 
Volgendolo all' Italia desiala , 

L* alta del Trasimcn Donna pur mira 
La (urriia levar fronte onorata^ 

E lui f qual madre clic d‘ amor sospira 
La cara in riveder prole invocala , 

Fra vivissimi amplessi avvinto e streilo 
Tener piangendo e palpitando al petto . 

Air alma vista del giardin natio 

E deir amala patria a sè d* innante , 

Ebbe di lei tanto maggior desio 
Quanto più presso era il fatale istante : 
Ridestarsi nel scn tinta seniìo 
La soave pieift d' un core amante , 

E con tenere voci in questi detti 
Dell' alma espresse i generosi airelli : 

• Salve 0 bel sol che spargi a me d' inlt^o 
Quel raggio isicsso che vibravi allora 
Quando spuntò nel patrio mio soggiorno 
La prima de' miei di candida aurora : 

Te nel nordico ciel mai vidi adorno 
Di quella luce che l' Italia indora : 

Deh » sorgi in ogni età nunzio felice 
A Lei d' ogni saver madre e imdrice . 

» Addio per sempre itala terra augusta 
Il cui nome dunque allo risuona : 

Di fasti eccelsi mai potrà I* ingiusta 
Sorte rapirli I* immortai corona : 

Ad eternar la gloria tua vetusta » 

Oh quante rimembranze il cici ti dona I 
Altra polve non copre i lidi tuoi 
Che famosa non sia polve d' EROI . 

» Se fra cigni canori io pur disciolsi 
Il voi per nuova musical bellezza, 

Se di alloro una fronda anch' io raccolsi , 

Il lauro è tuo , chè tua è la dolcezza 
Di quei concenti onde a ispirar mi volsi 
Per melica virtù soave ebrezza ; 

Questo per cui di gloria al calle ascendo 
Lauro diletto , Italia mia , ti rendo . 

» Lunge io spiro da te : se a te sacrai 

Anche in suolo siranier 1‘ arte e l' ingegno , 

Se a le rivolgo ì moribondi rai 
Offrendoli d' arnor 1’ ultimo pegno , 

Spero che un di sul mulo avcl verrai 
Lacrime a sparger di pieiade in segno : 

Grato sarammi quel tuo pianto , o mia . . . . 
E dir non potè patria ... e qui morìa . » 




lU — 



Moriva iì frale « ma la sua grand' alma 
Alla stella natia volando ascese : 

E deir Arie cogliendo ivi la palma , 

Turila d'intorno a lei luce si accese, 

Che a circondarne ancor l' estima salina 
Dal ciclo rapidissima discese , 

E balenando poi di monte in monte 
A splender venne di Turrena in fronte . 

Prof. EjIIUO BARRinEnA . 

ia4i I inedilt ) 



vili. 

Alla tomba del Morlacchi. 

STBOFl 



A le rìedo arpa dolente 
Del mio cor cura e dilello , 

Or che affanno provo in petto 
Che in' invila a lacrimar . 

Tu che ognor dolce e pietosa 
Eco fe&li al pianto mio , 

Deb rispondi a questo pio 
Doloroso lamentar . 

Già il pensier rapido vola 
Oltre l' italo confine , 

E le giulie vette alpine 
Dietro sé lasciando va . 

lodi scorro mestamente 
Erti monti O'valli fonde , 

Poi dell' Inn vicino all' onde 
Affannoso alQn risia . 

L* aara spira gemebonda , 

Move augel funereo canto , 

Di ospitai cipresso aceanlo 
Trovo ahimè I V infausto ave! ! 

Sa qaal marmo io veggo serìtlo 
s) Di Morlacchi il fra! qui giace; 
Merlò gloria in terra e pace 
Or fruisca eterna io cici . . . . m 



Tanto io leggo e amaramente 
Per la patria allor sospiro , 

Chè sfrondalo in lei rimiro 
Alto suo vantalo allòr . 

Ahimè IcsmI quella cetra 
In suonar quasi divina , 

Che al lameulo d’ IìoUm 
Moice tenera ogni cor ; 

Che ai doteisaimi concenti 
Fea dì pianto il ciglio molle 
Se pingea sul mesto culle 
Schermo , un Dio , di crudeltà I}, 

Derelitta or geme al suolo ; 
Par qual fior che svelto ancora 
Tatto iolorno il prato odora 
Grati suoni ancb' ella dà . 

Ab non più I lo noi lasciando 
Godi spirto in cicl bealo; 

Ma il tuo tener lacrimalo 
Di Turrena dorma in sen . 

SI che presso a quella tomba 
Fiamma sorga emulairice 
Dì altri geni educatrice 
Sa le rive al Trasìmen. 



Bosali.vda Aggravi Casavicciiia . 

Dal ptomols icienl. Uff. di Perugia m aa. IX h fM) « 

0 Si «nude air oratorio la Pattiot , composto dal Morlacchi ed eseguito pure oella 
csledrale di Perugia nel UI6. 
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gitrno delle eseqaie celebrale io Perogia al m. Morlacchi. 




Ilei di' funesto die di laude e piamo 
Tributo r diedi al dolce amico mio, 

A ricondurne il fral , gemendo ahi quanto ! 

Chiamai la patria con caldo disio . 

Ma il ticn straniera landa , e usurpa un vanto 
A chi pur non dovria porlo in oblio ; 

Nè compiuto vedrò V uHìcio santo ? 

E avverso fia 1' evento al voler pio ? 

Ah ! perchè a si bell' opra oggi fortuna 
Queir òr mi niega che con rio furore 
A inutil fasto in ricchi scrigni aduna ? 

0 d' una Madre figli , Itali , in petto 
Cosi per me vi parli il patrio amore , 

Che tornin 1’ ossa del fratcl diletto . 

Prof. Ajitorio Mszzahotte . 



Al piccolo piaoo-rorle a sordiao 
sol qiale il lorlacchi soleva comporre le sue opere musicali- 



Musico legno , un di o Morlacchi mio 
Ispirator d* armonici concenti , 

Alfìn li tengo , e toccar posso aneti' io 
Tue dolci corde , oggi per duci gementi . 
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Ma non può la mia man tarda al disio 
1 rari oprar di melodia portenti , 

Che quel Sommo cui morte a noi rapio 
Oprò a bear meravigliate genti. 

Pur sovente ì' ti bacio , e del mio pianto 
Insiem ti bagno , e come detta il core 
Su te sciolgo a hii sacro '1 mesto canto. 

Cosi ben più che 1 musical valore 
Di lui eh' io piango a far perenne il vanto , 

Piciosamenie in me potrà V amore . 

Prof. A. Muzìrottb. 



Dàir Utilt Oukì d' loiola m ISi3 m 



Ai eh. m. far. GiovaBai Paciai 
Dell’ affrirgli ia dono I’ aniografo mnsicale del Morlaechi 
sair icaiiife dell' Alighieri . 

SONETTO 



Questo , che use! dalT alta fantasia 
Del divino Alighieri, eterno canto, 

E cl>e di sovrumana melodia 
Morlaechi ornò con raro emulo vanto , 

Consacro a te , splendor d‘ Italia mia , 
Che ai più cari nell' arte or siedi accanto , 

E al cui valor Turrena anco plaudia 
Da' bei modi rapita in dolce incanto . 1 J 

Il dotto accogli melico lavoro 
Del mio concittadino e i versi mici 
Che t' avvivan sul cria 1' aonio alloro . 



Onortamei cosi , se il secol tristo 
Oggi sol premia i salti di colei 
Onde fu spento il Precursor di Cristo . 



Prof A. Miuìkotte. 

tSiS M 



li II cb. m. Pacioi dire«M lo Pamgia nel 1943 P eieeotloDe d'aoo sas tolcooe J/etsa, acalra 
Del Civico Teatro nippreteaUvaii l« lua Sajfo . 
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’ IN MORTE DEL MAESTRO MORLACCHI 

AL CONTE CIO. BATTISTA ROSSI-SCOTTI 



Ta a me lo chiedi ? .. e il canlìco 
Scioglie gii r arpa mia 
Al IQO MorUccbi altissimo 
Figlio deir armonia ; 

Perchè nel pio aileniio 
Dell' onorala fossa 
Esnllioo queir ossa. 



Oh quanle volle al sonito 
Del suo possenie c*dIo 
Soir ara sacralisiima 
Parve gioirne il Saoio ! 
Mentre dolceua incognita 
Scendeva a que' concenti 
Nel peltp dei credenti . 



Del codardo sai tomaio 
Non lacrima non lode : 

Di fiori incomillibiti 
S' orna la tomba al prode , 
Che negli omani spirili 
Con nobile pensiero 
Desiava il Bello » il Vero . 



Oh quante volle al pianse 
Di un popolo straniero 
Alla gentil sua patria 
Volava il suo pensiero ; 
E solo aJlor lornavangli 
Dolci quei plausi e bei 
Perchè di lostro a lei . 



Tal fu il tuo figlio esimio » 

0 Turrena felice 
Madre di mille egregiì 
Di chiarì ingegni altrìce ; 

Ei surse» e in messo ai popoli 
Spiegando il suo disio 
Parve ispirato in Dio I 

Dresda ree tiro , e il Sassone 
Rapiti ai sentimenti 
Sparsi nei dotti numeri 
Degli Itali concenti ; 

Mentre il ano nome ornavano 
Di sempre nuovi fregi 

1 popoli ed i regi . 

Solenne irrefrenabile 
Di sua virlude il grido 
Con ala velocissima 
Corse di lido in lido ; 

Ed Ei modesto equanime 
De) fango dei mortali 
Pure mantenne i‘ ali . 



tJn giorno al nido patrio 
Con tenero disio 
Volando ralTrenavalo 
In messo al corso Iddio f .... 
Ed Egli a nn' altra patria 
Allor da estraneo suolo 
Spiccò sublime il volo . 

Sovente allor che tacila 
Regna la notte bruna 
E sulla tomba un rag^o 
Manda dal ciel la luna , 
Dalle iucolpale ceneri 
Sorge un concento areano 
Sovra ogoi dire umano . . . . 

II passeggierà attonito 
Fermato in su la via 
Sa quella tomba V Angelo 
Vede dell' Armonia , 

Cbe scuole Teli rosee 
Sul Perugia cbe giace 
Cantando pace . . . pace . . . 



Filippo fyrof. RàuopioftB Reggente agouinìano 

Edito nel 1839 ( Roma tip. Paltotta ) • 5l«sdl pforaniM oratorii e poetai de. • del detto 
autore . 
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i Iraocesco lorlacchi 




P iglìa è del cicl la Musica ; su questa 
Terra dinbnde il riso dell* amore , 

Loda dei grandi le letnule gesta » 

Le inculi inspira e ingentilisce il core . 

Gilè se un genio l' infìamma e la ridesta 
Di pace in suono o in suono di terrore , 

Vcural la terra sollevarsi a festa , 

0 pianger la vedrai nel suo dolore. 

Tu di suoni cosi , fabro possente , 

Oltre r alpe ed il mar noto facevi 
Come fra noi si palpita c si sente ; 

E come questo eie! d' Italia mia 
Sotto il cui raggio animator nascevi , 

È sorgente di luce c d’ armonia . 



Conte PoHPBo Ghbr4Iìdi . 



Urbico cs maggio ISSO » { inedito ) , 



* CIJR- riR. COBITI JOAN. BAPT. ROSSI-SCOTTI 

T- C- E- G- S- C- A- A- D- 

EPISTOLA LATIffO SEKJtOSE , MYTUMO At'TSM rVLGAttt LATATA , 



Orphcuni quisqais sludet xmularì 
Morlachi pretnat itali vestigia, 

De quo Thurrenx fas est gloriari . 

Uic aspernatus nerica prxsligia 
Albi ausonio plectro renovavit 
Treiicia et argolica prodigia . 



H9 — 



Oh ter beale cui fortuna fa'vi!, 
Dulcisqiie italx uiusx, italx gloriai 
Sub hiemali coelo usquc amor flavi! ! 

Di’ein illam lempus Iradidit hisloricc 
Qua io concilium accili Europa*, regcs 
Sorles pendeban! cladis au! victoria: . 

1 Quo; melico Irì'umpho oblala seges! 

Aulx sooaban! itala harmonia, 

Daba! civis Germano itale leges . 

Nec cohibila est uni melodia 
Tbeatro, aut aulae; sed occurrit tempio 
Cuòi ausonio confralre anima pia 

Arclica arrisi! tellus tota exiemplo: 
Ulinam sacrae reviviscant musae 
Apud nos quoque tam laudalo exemplo! 

Gaude , Morlache ! scrini'is occlusa; 
Tiiae haud laudes diulius manebunt, 

Totum sed ibunt per orbem dilfusae . 

Grati concives aci'em movebuot, 
Qiiotque pairì'am , quotque artes honorant 
Morlttchi laudes posteros docebunt . 

Iiiter hos autem qui laudando plorant 
Tibi sit, dare vìr, niaximus honos. 

Qui nominum quae palri'am decorant 

Eisse adiiuc monstras glorio; patronos. 

Roma; - 1859 = f medita ) 



’ ALLA MEMORIA DEL MAESTRO MORLACCIII 



Chi t cìnto di virtù , s' aderge a volo 
Lassando a tergo la mortai sozzura , 

Noq teme k> stridor d* iovido stuolo 

E s' infutura . 



E tu vivrai , Morlacchi I Ob benché 1' ossa 
Domian nell’ urna solitarie c mute , 

Allo aquallor sorvive della fossa 

La tua virlute ! 
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Finché rischiari i noairi danni il sole , 

Per le dolci armonie cui desìi vita 
Di scrii spargerà 1* itala prole 

L‘ urna romita . 

In estasi d’ amor , di meraviglia 
Air arcana magìa del tuo concento 
I popoli e I poiemì erser le ciglia 

Come a portento. 

Strania regia t* accolse ; ivi soggiorno 
Gradito avesti c nuovi lauri in fronte , 

Ma spesso col pcnsier fesU ritorno 

Al patrio monte. 

Qual rondinella in cerca del suo nido 
AIGn partivi e ti pungea disio 
Di rimirar d' appresso il caro lido 

Del suol natio . 

Le festanti colline e V umbro piano 
Di vigneti cosparso c di verdura , 

D' onde T occliio in mirar scorge lontano 

L' ampia natura , 

La stagion che di Cori si riveste , 

1/ aurcitc clic susurran dolcemente 
E de* tuoi cari le accoglienze oneste 

Pignea la mente .... 

Quando una voce che dall' alio venne 
In mezzo al corso ti chiamò nel cielo » 

E per le membra ratto li sorvenne 

Di mone il gelo . 

Ahi coi pensiero in quel feral momento 
Tornasti forse a voi nel patrio letto .... 

E a lui volgesti col supremo ai^ccnto 

L* estremo atTello ! 

Doti. Lcigi conte Rossi Scorri 

0 Perugia , maggio ISSO » ( Inedilo ) . 



91 
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Spino gentil , che d’ armonia vcatito 
Or fai suonar in Ciel l' inno immortale , 
Ch* in umil forma su la terra udito 
Voce pareva a suo» celeste uguale , 
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E quindo s* iniuilxò dal basso lito 
Parea spiccoMe al patrio nido T ale 
Lascianoo impresso nelf lunan sentiero 
Un vestigio eh* a Dio leva il pensiero . 



Allor che scende da la man superna 
L* alma e le membra dì sua luce abbella 
Un orma reca de la mente eterna 
Ch* in varia guisa ognor di lei favella : 

Tra lor partila con bontà patema 
Essa è virtù che gli uomini alTratelIa ; 

Clii pinge tele , chi scolpisce marmi , 

Qual moli innalza , qual dà volo ai carmi . 



Pur quest' orma di Dio , da cui discende , 

Par che più viva nella mente sia 
Che del creato più 1‘ orditi comprende 
E il creato è una splendida armonia : 

Ogni astro ha un suon, cui ben quell'alma intende, 
Che il fa veloce andar per la sua via , 

E i soli immoli e le comete erranti 
Lodano Iddio con amorosi cauli. 



Quando V orbe a destar col suo valore 
Di Dio lo spirto s’ agitò sull' acque , 

Da le riviere uscicn note d’ amore , 

Dal suol , dall' aure , e cosi il mondo nacque : 
L’universo diè lode al suo Fattore 
E Iddio nc T universo alior si piacque , 

E r uom primier quando appellar s' intese 
Con un canto d' amor grazie a Dio rese . 



Anco dai Cor , da 1' acque e da le foglie 
Esce quel suon eh* al Creatore è omaggio , 

£ bealo è il mortai clic lo raccoglie 
£ ognor Gdo I' ascolta in suo viaggio , 

Beato r uom che quinci esempio toglie 
E apprende a favellar siniil linguaggio , 

Che non è voce al par gioconda c pura 
De la voce eh* a Dio manda natura . 



Tu ben la udisti , o amante pellegrino , 
Ch’ errando fuor de V Italo paese 
Facesti diventar nuovo giardiuo 
Ogni conirada eh' il tuo canto intese : 
Fioricn ghirlande ognor nel tuo cammino , 

E s’ aprìen l' alme a non codarde imprese , 
E Turrena per te di lauri ornata 
Tendea le braccia e si credea beata. 



IC 
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Ni le rivide , «pirla dUiaao , 

Nè del Inbbro accoelka la noia calrcma , 

E loniano il tuo fra! a' ebbe ripoao 
Ove la raggiungca I' ora suprema : 

Pur levandoli al Ciel lieto e pensoso , 

Qual chi ad un trailo si eonmni e gema 
Forse in un canto innamorata c pio 
Nomasti lei primieramente a Dio . 

Ckmtes$a Teoesi fìsou. 



RncM i ) . 




Digitized by Gooj^Ie 



m mm nell* opera 




Digitized by Google 




DIgitized by Coogle 




— 125 






MU^IICIPIO DI psnticu 
Prot. Nma. 1714. 



Allt lig. VillorìA Moriteebi (*) ~ P^rogìa. 
lUma Signora 



tiendo graxio alla S. V. lllma por la rìsoUtioae adolUta di depoaiUre in qnoal’ Archirìo 
Comaivale il volume di diplomi e di raemorie ooorifiche della chiara me. Francesco Morlaechi 
di lei frttleUo , ed il piccolo libro cooleaeole la noUiie biografiche del medesimo scrilto da lui 
ateseo . Elle può esser certa che Uli oggeili saranno gelosamente serbali nel nostro Archivio, 
siccome una memoria dell’ illustre compositore e deli' egregio ciUadino Francesco Morlaochi che 
per le opere sne accrebbe lustro ed onore alla patria . 

Aggradisca questa manifestaxione de* miei senlimenii e le espreasioni di particolare tlima 
con che mi dichiaro 
Della S. V. lllma 

li 10 febbraro 1852. 



devmo : aervilore 

il Gonfaloniere — jittttuniro jéMinori . 



z= II. = 



Per gratia dì Dio Federico Augosio He di Saseonia 
etc., etc-, eie. 

( Rioeuione del M. Morlaccbi io ctlual servisio ) 

Al UareKÌallo di Corte il Conte Viuihom d' Eckalaedl. 



Illustre e fedele . Noi abbiano risolalo , a noma dello votlra umilissima esposixione degli 
8 giugno deir anno corrente , essendo estinto I’ annuo contralto del Maestro di Capella , Mor- 
iattki , di aceetlar il medesimo dal 1 del corrente mese al Nostro attuale Servisio , con obbli^ 
di eseguire tulio ciò a che ai era obbligalo per il passato e ebo siamo per ordioai^li in avveni* 
re, di comporre ogni anno una Messa ed un Vespero, ed, almeno ogni due anni , un Oralorio 
soma verno’ altra ricompensa; oltre a ciò di accomodare gli sparlili di altri Maestri e di sop> 
plire ì peni mancanti in caso di bisogno . ~ In compenso di ciò Noi gli accordiamo comin- 
ciando dal termine prescritto , T annuale onorario di Milli ctafueccaio lolim , e per ogni opera 
nuova , delle quali si obbliga scrìverne nna , e se sia possibile, due all’ anno, una particolare 
gratifieaiione di Ctafiieais Daced*; non siamo pure indisposti di accordargli di quando in quando 
licenu d’ intraprendere un viaggio aia in Italia o in altre parti , riservaodoCi però di stabilirgli 
il tempo od quale delta licenta possa aver luogo . 

Avendo in vigore di ciò ricevuto da Noi nel giorno corrente il Cooiiglio Intimo delle Pi- 
nanse 1' ordine di far pusare dalla Cassa Generale delle Dogane al Maeslro Morlùteki il sopra- 
detto onorario, come pure la gratificazione concessagli per ogni Opera nuova, però questa eoa- 
tra quielanxa da voi legittimala; dunque è il Nostro clemente volere , che voi gli noliflebiale 
questa Nostra risoluxione , ed ordiniate lutto ciò che sia necessario per la sua istallazione , t 



(') La lettera di proposta oon esìste, giacché per parte delti Slorlaccbl trovammo che il dono fu 
offerto verbalneate dal prof. Meaiaootte . 
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quuilo occorre. Teoto è il Nostro volere e le Nostre iolentioDe , e vi resliemo eoo clemeDle 
elTeiìone 

Deto Residente di Pilloitx li 6. luglio 1811. 

Federico Aogusto . 

11 CoQle di Bopfgerten . 

Federico David Grebl. 

( Segue il Giuramento del Maestro di Cappelle , coi crediamo inolile qui produrre. ) 

Regisireiure 

Dresda elli 83 Luglio 1811. 

Oggi alle presenu di Sua Eocellenxe il lìg. Maresciallo di Corte e Direttore ee. il Coole 
Vittlbuio d* Erkslaedty e al suo ordine ba giurato il Sip. Franct^o àtorlateki di 87 anoi» oatu 
io Perugia , cattolico , maritato , come Maestro di Cappella al aopradetto e dopo ba dato la »uu 
mano in fede a Sua Ecc. aopra nomiuala . 

Questo fallo, scritto e riletto ec. 

Giovanni GoUbold Leborecbt Debenslreit Segretario . 

Dopo questo 1' Eccellenu Sua ha presentato il sig. Maestro Morlauki a tutta la Capella 
della .Musica , comandalo espressamente per questo . 

Fallo come in Regìsi. ec. 

Giovanni Gotibold Leberecbt Hebenslreil Segretario . 
Premissae copìaa reepondent Originalibos . 

Ioannes GoUbold Lebi.'recbl Hebenslreil SocreUrius. 
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MU!fir.lPtO DI PSniCIA 
Prot. Nttm. 



Al Sig. Conte Gio. Batlìsla Bossi-Scolli — Perugia . 



Iliuslrìssimo Signore 



Il prerioso originale documento dì ammissione del eav. Horìacebi ai servigi della Reai 
Corie di Sa«sonia, ebe la sig. borosn Delicati sorella del celeberrimo perugino Maestro , per 
attiva e mai bastantemente lodevole mediaiione della S. Y. Illma, presentava a questo Hooieipio é 
tale ebe mentre obbliga il Municipio stesso alta più viva grjliludme verso la generosa donatri- 
ce, fa s) ebe la stessa venga assicnrala , ebe il medesimo docomenlo sarà gelosamente conser- 
vate in questo archivio culle altre memoria relative al cb. Armomsta , gii generosamente dona- 
te dall'altra sorella sig. Viiloni. Il nome delle donatrici sari ricordalo eoa grato pensiero, e 
verri speriamo a porre io emulazione anche altri , perché la patrie memorie e glorie fieno 
gelosamente conservale e tenute in onore. 

Per colai modo accusatole ricevimento del presente della sig. Delicati , rispondo alla sua 
pregiatissima lettera del 10 corrente e mi segno con particolare sUma e sincera osservanza 
Della S. V. Illma 

Perugia Si febbraro 1860. 

devmo; obbimo: servitore 
il Gonfaloniere — A. iaxùiorì . 



r= IV. rr 
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IS. 



» À moaiirer Morlaki, (sic) 



n Oa Hajesté I' Empereor moo auguste Maitre aimanl et protégeant tee beaux arts , ne 
n peurra qu' apprendre avee déplaisir que Voui , Moniieur , qui avei tant de mérilea voulei 
v> quitter la capitale d' un pays , qui se Iroure tcluelleBenl sous ton influente spéciale. 
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i> Jo Vooi prie dono , e* il n* y a poini de bìen graves raieons qoi s’ j oppoeeol f d’ y 
ri eoolinaer Voire séjour, et la Direction de la Cbapelle a«eo on eoccìs qui ne Vous pourra 
ì> janais manquer et qui Voue garanlit d’ avance ta reconai»sance géncrale . 

» Si r éUI de Voire aanld Voci obligerail eepeodant indiapenaablemenl de rentrer dane 
n an climal pini coovenable , je ne aaoraia aeiire un obalacle à Voire départ . 

3i Recevei I' aasuranee de ma parlaile eonaidéralion 
r> Dreade le 18 dèe. I81S. 

w le Goavemeor Géoéral — priutt Repnin . 






SiLTiToa Dn SvoiTu CuaiiinDS — Prìnceps Sabellus, Pereltua , Monlallua , Cabrerà, 
Bobadilla de Comilibos — Maguas Hispantarum Primae Claiais, Princeps Romanos et Suri 
Romani Imperli , XVIll Comes 3. Florae, Prinreps Cynlbiaoi e( Venafri, Comes Cìncbioai et 
CeUni ; Dux Marsorum , Signiae , Civitalis Novae , Genestrae et TurricetUe , Marchio Civitatis 
Laviniae , Ardene , Mootis Causarli , Varci , Fnai et Castri Arquali ; Baro Civitatis Piscìoae , 
Vallis Tollae , Stipis , et Castri Atarae , Sylvanae et Sforaiscae, MirabelU et Senae, Senattts 
Populique Romani Perpelnos Uoofalonerius 

Illrao Dora. FaiNcisco HoaLACcai PeacsiNO apod Saxoniae Begem Musioae arlis Profes- 
sori ^ Cquitì Auratae llilitiae et Sacri Palati! , Aulaeque Lalvrancasis Corniti Palatino nuO' 
eupalo salulem et orane gaudium . 

Dignutn et ratioui coosonum arbiiramor ut Personal honeilas et vìrtulum meritis insigne 
lai eondignis favoribus et gratiìs prosequamur . Cam ilaque alias Tei. record. Pokìui Pop* HI- 
per suas Lìteras Apostolica! sub pltimbo expeditas sub datum Romae spud Sanclum Pelrum 
anno locarnalionis Domin. 1539 XVIll Kal. Mali, Ponliticatus Sui An. V. Majoribus nostris , no- 
bis , ae coelerìi omnibus de familia et prosapia Sfotti* aroplam , libmm , et oraniiuodam fa* 
culUlem et auctorilatrin inter alias concesserit Equiles et Mtliles Auratos et Sacri Palalii , Au- 
laeqoe Laleranensis Comites creandi , iuslituendi et aolemnilcr ordinandi et quos beneroerilos , 
digoosque censereraos , Fqoilis Auratae militiae Coroitisque Palatini bQjusmodi Ululo, nomine et 
insìgnibus decorandi proni in dictis Lileris plenius conlinelur, quae quidem Litrrae fueruol 
ooofirmalae a Julio 111 , Gregorio XIII et S<slo V fel. record: — Cum aatem nobis supplicari 
feceris qualenns Te aucloritale pr«edicta in Equilem et mililem auralum ae Sarri Palalii , Ad* 
laeque Laleranensis Comilem inslituere et ordinare , ac Equilis et Mililis Aurati , Comilisque 
Palatini Titulo , Nomine et lusiguibus decorare dignaremur; Nos ob exiraia vìrtulum merita, 
quibus Personam luam ornatam acrcpimus , spaeculis bonoris et dignitalis Tìlulo Te sublimare 
volenles , apo'^lolica auclonlale praedida Equitem Auratae Militiae et Sarri Palalii Aulaeque 
Laleranensis Comileni Te praeserlim creamos, ìnslitoirous et aolemnilcr ordinaraos , ae Equilis 
et Mililis Aurati , Cooilisque Palatini Titulo , Nomine et Insignibus drcommus , Teque in alio* 
rom Auratae Militiae Equiluro et Sacri Palalii , Aulaeque LaleranenUs Coroìtnm numero et 
consorlio favorabililer adscribimui alque aggregamo!; Tibique iu poslerum oli Equiti et Militi 
Aurato Crocem auream , auraio calcari iosignilam anie pectus pendrnlem deferendi , Palliom* 
qua aimilì Cruce auro seriroqoe rubro conicità ornandi , ae oli Corniti Palatino Sanctisairoum 
Dominum Nosirum Papam una cum aliis Comitibus concomitandi et Coronam in Slemroalibos 
erigendi licenliam conrodimus et farullalem; Tibique ut omnibus et singuìis privitegiis , gratiis , 
boueribus , praerogaiisis praeeminentiis et antelationibus , quibus coeteri Equiles et Mililes An* 
rati , Comiiesi|ue Palalini bojusmodi utunlur , poliuntur et gaudenl , ac uli , poliri et gaudere 
aolent , debent et possoni seu unquam poleroni , pariformiter oli , polir! et gaudere pessis et 
vtleas , Auelorilale Apostolica praedicia farutlalera pariler conredimos et elargimur . 

In quorum fidem prae^entcs sobscripsimus et Sigillo Noalro munirt jussimus. 

Datura Cynlhiani Ad. Dom. HDCCCVXI — Indictioiie IV — Die IV tuens. Seplen. Poniifi* 
calus auleiD Saoctosiini io Cbristo Palris et D. N. D. PII. Divina Providentia Papae VII : Anno 
XVII. 

SdvotvT Dar 5/oriia Ccasarmus Printfpu SoUlhu. 

Loc. «I» Sigil. 

Reg. f. 100 = Num. 971. 



Nioolaua Ratti aeeret. 
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Al «g. Aieutadr» Horìicchi — Peragia. 

Gemmo: «miee 



Oabelo olUmo di geoD«)o andò io feeaa V opere del vostro 6glio ebe fo peMÌmaraenle ese* 
goiu dai canlanti , per cui U inasica noo ii potè giodicare tavorevolmenle , faèncbi tralacessero 
molle bellesxe e vi si scorgesse delIVte e molta espressione; ma fortunaiameote si ripeiò il giorno 
destinalo alle glorie di Maria SS. , e piacquero straordinariameole sei peui di musica, cosa 
ben rara oe' giorni nostri; il teatro era pieno di gente ebe sapea gustar la musica, ed il sU 
leosio ebe regnava nel teatro era più mirabile ; iosomma la gloria del vostro figliuolo non può 
esser maggiore; T invidia, come sempre accade, è riioasU confusa ed avvilita, e Dìo ha pre« 
miato nel vostro figlio le pene sofferte per tanti impenssii colpi contrari alla sua opera. Mi ral* 
legro parimenti con voi per la savieua de! vostro Francesco che ba saputo inspirare eonfideoia 
e rispetto io lutti, e con mia sorpresa anebe n«Ue persone addette al tratro, ebe per fatalità 
degna da compiangerai sono sempre vitiose . Bingraiiate dunque Dio , andate glorioso pei menti 
di vostro figlio , c datene subito le nuove al sig. conte Baglioni (*), cui umilio anche il mio 
rispetto . Spero che il vostro male sia cessato , e che fra poco possiate con effusione di cuore 
e con gran consolaiione riabbracciare vostro figliuolo . Adempiuto a quanto avete desiderato da 
me , mi dico con stima e rispetto 

Napoli 3 febb; ISIS. 

vostro affino; amico 
Niccolò Zingarelli. 



= VII. = 



Sig. Duca 



Al sig. Duca di CboiseoI . 



I professori della cappella di s. m. il re di Sassonia desiderando da lungo tempo di poter 
contribuire all’ aumento dei soccorsi che sono inviali agli infelici cristiani d' oriente , hanno da- 
to il 89 giugno e sotto la mia direiìone una grande accademia in favore dei greci. Secondando 
i miei desideri e quelli di tutti i miei compagni , mi fo un dovere , o Signore , di prevenirvi 
ebe il prodotto di della accademia è ammontato alia somma di 8,915 scodi , moneta corrente di 
Prussia , e ebe si trova già depositata presso i sigg. 11. G. Bassango e compagni , bancbieri di 
questa città . Vi prego a compiacervi, come uno dei meuibrì del comitato filellenico di Parigi 
che ba di già fatto tanto per soccorrere quei bravi cristiani che soffrono infiniti mali per la difesa 
della Croce e della loro patria, d’impiegare anche questo danaro che ò destinato a fornire di 
viveri gli abiunii della prima città che si troverà minacciala dagli inimici del nome cristiano. 

Ilo r onore dì essere 



Dresda 6 luglio 182(1 . 



Francesco Morlaccbi 

maestro della reale cappella di Sassonia. 



= vili. — 



X monsieor le chev. F. Morlaccbi. 



Le Bousstgfià , Hans sa qoaiité de Serrétaire de I’ Acsdi^mie de Cbant, qui vieni d' ótre 
réorgaoisee à Dresde , a I' honneur d' eovoyer ci-joint à monsieor le ebev. Morlaccbi un breve! 

<’) Il co. Pietro Bagliooi di Perugi* , padrino del m. Morlaccbi . tm \\ p. 4 di questo .Vemorie . 
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eenins ocmbre booonire de le dite Aeadémie . — Le eoDssigDé uisil celle oeei»ion poor 
prier nooiieor MerUcebi de Yoaloir bieo agréor les euareoees de m coDeidéralioo U plus p*r- 
Ciite el l« plus disfinguée 
Ce 16 mai 1S3S. 

W. comte de Baodissia . 



= IX. == 



»A6. ». 



Air illuilre sig. Francesce Morlaeebl perogino 
M.* di cappella della r. corte di Sassonia . 

llloslre signore 



niel giorno slesso in coi molli amici sinceri , interpreti della comnne letiiia , il ?ostro rì> 
torno io patria solennixsano , e spontanei on poetico serio vi offrono dei vero merito a ben gio- 

sto tributo; in adempimento di proprio eflirio , io vi presènte « o Signore, la lettera paleolale ' 

di questa perugina Accademia delle Belle Arti, U quale per darvi tesiimonianu dell’ altissima 
stima in cui vi riguarda, nell'albo dei suoi Accademici di onore Bn dall’ anno 1829 a pienes- 
xa di voffragi vi aprisse . 

Avrò por io posto in tal modo altra corona civica sol vostro orino, e mi terrò pago abba* 
stanu se mi Qa dato con tale atto di rendere piò onoralo per voi e piò bello per noi questo 
giorno di patria esolUnsa . 

Godo nel protestarmi — Di voi illustre Signore 
Dalie Camere dell' Accademia — Perogia 87 loglio 1834. 

devotissimo servitore 
Ceserò prof. Massari 
Segretario dell' Accademia . 



= X. = 



Sig. eav; geotmo: 



Al eav. Frane. Morlacebi — Dresda . 



lia iVw« ehe le h piaciuto di mandare a qoeslo ravme; Capìtolo oltre ad essere somma* 
mento pregevole per la maestria e aquUiiesa dell’ arto con eoi senu dubbio è stata da Lei 
composta, essendo a tutta l'Europa ben nolo il suo valore in questa nobilissima professione, 
è altresì ollremodo rimarcabile per la generosità cb’ Ella ba voluto dimostrare verso la Chiesa, 
verso la patria e verso dì noi . Io dunque anche a nome dei miei sigg. Collegbi gradiaco aeo* 
u fine il cordiale e prepose suo dono e ne La rìogratio cosi come di cosa sopra di <^nl altra 
graditiasima , e posao ripromollerle ebo essa sarà le piò volte posaibile e nella più posaibile 
miglior maniera eseguila . 

Ha volato poi aggiuoger anebo V offerta di una Jfme di Jhfuim , la quale io accetto vo* 
leotierissimo e per vederla effettuala farò in maniera che qui se ne faccia esalta copia col mex* 
IO ebo Ella tovorisee additarmi. 

Mi mancano acconce espresaienì onde torle eonoeeere la mia eterna rìoenoacenta e quella 
del revmo: Capitolo; e mi dichiaro però a tatto prove pieno di verace stima e di alliasima con* 
sideraxione 

DI Lei geoUlisa. lig. cavaliere 
Perugia S agosto 183i 

devme: obblmo: servitore 
d. Carlo arcipreto Degli Oddi. 

i7 
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COMCnfTA* M PtlUGtA 
Frot. Smti^’ SIS. 



in XI. n: 



At eb- iig. e$f. fr. MorUerbt m.* di C«pp«IU 
DelU r. corta di SaMoaia . 



Illmo: lig: 



Mentre quella Patria inipista eaolta pai rìlomo nel «no ceno di V. S. Tlitna: , la qnale ti 
alto levò il grido nella sublime arte armonica , la Maaisiratora iolarpreie dr^li aniTer*ali aen* 
limanti di atnmiratione e di gioja avrebbe ancb’ essa voluto darlena una speciale atteslatione . 
nella impoasibililà di farlo per la improvvisa pariaou di Lai cbe eon sommo dispiacere aeiilesi 
ioalaQlaoea ; io, come Capo della stessa Maaislralura supplisco col presentarle I’ e»pressiooi in* 
genue di stima e di affetto di questa Pubblica Rappresanlansa , la quale, nella certena di pre* 
sto rivederla di ritorno on altra volta io qnesla terra naiute, saprà, confido, significarle il voto 
della Città in modo che valga ad attestare ai Ticini ed ai loolaoi il pregio in cbe tiene no suo 
colaolo illustre (.incittadino . 

Mi è grato intanto di prolealarmi con la più dUUola stiasa e speciale eonsiderasione 
Di V. S. lllnoa: 

Perugia S agosto 1834, 

devino: servitore 
il Gonlalottiere 

barooe Fabriiio Della Penna . 



= xu. = 



esc 



i3. 



Al prof. Antonio Mezxaootle — Peragia . 



Ti mando per nezxo del sig. Ceeearelli no anello; piccola memoria cbe 

porterai per amor mio. Il ritratto in ferro 4 di Federico Augusto, quel Re lauto buono e 
lauto giuste cbe regnò 50 anni e cbe proteggeva tanto le arti . Nell' interno dell' anello bo fatto 
incidere nna sentenu , cbe trovai in nn libro francese e cbe mi pare convenga al nostro caso: 
fa eon/ormità dsi seaiimeali é f eaima dtll' tmidsia; ma tradollo non suona così bene; poi ci 
bo fallo incidere le inixialt dei nostri nomi. Gradisci il pensiero 1| — Ti mando una l^lla co* 
pia della Jfrita Vili cbe col permesso di S. M. invio al r. Capìtolo del Duomo di Pero* 
già ; ai capo del quale tu , in nome mio e col cerimoniale uditalo, la presenterai e quindi al 
buon Tancioni raccomanderai. Ma inculco a le la cura cbe allora cbe sarà eseguila non si omet* 
la nò il 5dae/vi nè I' àpaN Dei , giacché fanno parla del tutto . La Messa è al solilo breve , 
ma cosi va secondo il vero rito eccleaiaslico . — Coiti alla Neisa troverai qnailro peni di mo* 
sica rbe io mando o fe, perché In li dia a quella delle diletlaiili che crederai la migliore 
La àarcarofa aoHuraa deV esser caoIaU da una voce d’alto ma cbe abbia molto seotimenlo o 
die sia una donna matura . L' Amtw rmdefe e rimoaxe (rodòa sono la prima per un tenore, 
e la seconda per on meno soprano . L’ anarreoulica dì ViitortUi è per tenore , ma il tolto può 
esser cantalo anche da on soprano . Gradiscele e compatisci le inesie . — Non è cosi della 
Mtiut , dove vedrai cbe il A'prii ò fatto con ana sola idea , lavorato a cauoue a foga iusieina 



i) Quest' èoello nel settembre del (857 vedemmo presto le vedova HettseoUe; la seoteoza scoi* 
pitavi è io francese . 

Questi quattro autografi, come rinveoimno da cortese risreolro della donata, furoeo dferli dal 
Meizanoiie alla valenlissiina dilelUote iig. Artemisia Baldescbi>liarcar<lli cbe geiosanente cusloditeeli 
a memoria dell' tllueire concUtadioo Armonista . 
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• il IdUo eolia pik ((rande aemplicìti . Ora bo gii falla la ifene IX » atoebè qoeiU che ora li 
ìotìo non é piu T ulti ma comporla. — » 11 S maggio, giorno annÌTersarìo della morie del Re 
Aogoato ai esegui con gran pompa il mio /frfeiam, e in queal’ anco po-iao asaicorarti ebe pro*^ 
duise UQ elTetio piò grande del solilo . Nel dirigerlo pensai mollo a le 1 So tu V avessi pololo 

aenlire da que.<«ia «oci e da qnesU orcbeilra f Ti prego di rilornare lenii saloli ai 

coniugi conli Balde»cbi 1} , come alla sig. march. Coppoii 9), e cosi a talli quelli ebe con bon* 
là ai rieordauo di me . 

Dresda maggio 1838. 

Franeeico Morlaecbl. 



= Xlll. rz 



eae. 



13. 



Pregiai: amico I 



Al prof: Antonie Mauanolte . 



Geme per mexio vostro è pervennlo ia gradilìisimo dono a questo revmo: Capitolo lo spar- 
tito dell' onatHi Mtua solenne del sig. cav. Francesco Moriaccbi; così per meuo vostro mede* 
simo lo slesso Capitolo desidera che glie ne giungano i suoi più sinceri ringrammenli . A tale 
effeUo sono io stato da esso incaricalo d’ iodirìiurvì il presente foglio e d* inclndervi noe lollera 
scrina di mia mano e direlU a quell' egregio aig. Maestro onda vi compiacciale di fargliela 
qoanto prima recapitare . 

Le vostra geiilileira e cordialità mi offrono la pib ferma 6doeia della vostra intera condiscen^ 
densa , come mi presentano pur anco 1' opportuna drcotlaasa di ripetermi immutabilmente 

Casa n luglio 1838. 

T. affmo: amico e serv. 

Luigi cao. Mattioli . 



zz XIV. zz 



eia. 13. 



Al oelebratiMìmo sig: cav: Pr: Morlacehì 
l.° maaatro nella r. ceppella di Dresda. 



Gemmo: sig: eavaUere 



Alle altre sue cortesie verso di questo revmo: Capitolo , Ella si è compiaciuta di aggiun* 
gere pur anco il dooo pregevolissimo dello spartito dell* euems Messe da Lei eomposla per co* 
testa R Cappella di Dresda . Tale suo dono, pervenutoci per meuo dell’ ottimo nostro conciU 
ladino e pubblico Professore sig. Antonio MettanoUe , ci è stalo oliremodo caro e gradilo , co* 
sicché i miei sìgg. Colleghi eapiloUniMDie adunali hanno ineombensato me loro Segretario dì 
preseotarleue a loro nome i più cordiali ringraiiamenli , e di asaicuraria , che se riuscirà pos- 
sibile faranno gustare il vero bello di questa aua prodosioDe nella prima piò atrepitou festa che 
ai aolenniiterà nel nostro Duomo . 

Prosegua , sig. cav. col suo sapere ed ingegno a sempre piò arricchir se stesso di ben 
merilela lode , i suoi couciUadioi di gloria , e la sua patria di oaore ; né Le dispiaccie d' ac- 



I) Del co. Lodovico Baldescbi 11 doti Pericle Ansidei nel Gtonaels rcienl. Isllcr. ertili, di Perugia 
(disp. I del IMI ) produise ron varie aKgiuoie la biogra/la già edita nel 1S57 io Cortona, ed acceo* 
mia a pag 37 ■> outa 30 ■■ di queste Memorie . 

1) La «ig. march. Drosota Ramen-Coppou «fregia seonatrice di arpa , alitava dal MeaxanoUe . 
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celiar lietoneoU il cordiale rìepello dei miei »igg. CapiloUri a uè tampoco la mia verace bIìbi 
ed eaaiir«zioiie, con eoi mi proietto invariabilueote 
Di Lei geatmo; atg. Ce^aliera 

Perogia li loglio 183S. 

dormo: obblme; aerv. 

Luigi oau. M^liioli . 



= XV. rr 



Al cb: tig: m.^ M orlacchi . 

Caro sig: maeelro 



Io era avvertila che più non a! faceaae il too MUerert ; ma La prego di farmi dire quan- 
do sari, rallcfsratidocni mollo di sentirlo e di ammirare nn nuovo suo lavoro. — Gii restai 
incantala dell* offertorio del giorno di a. Cerilia , cbe faceva belllsaino effetto in meuo a quella 
Messa , ed enei ne era uno dei paiai piò bnllanli . 

Amalia. 



XVI. 

Al aig: 



— Perugie . 



» Carlo Mancini 1), al quale prego di far rimettere la qol 

acclusa , mi propose la cappella vacante della perugina Catedrale ; onore diaiinto , ma cbe neo 
posso accetUre per due ragioni; primieramente co»l sobilo non poirei oiiorevolmenle domande- 
f. re di esser messo in pensione ; secondariamente lo mie oecupaiioni musicali in Perugia ooo 

r potrebbero avere quello sviluppo e lendenu a rilevare la decaduta malica ecc/eiiaiiù» per man- 

caou di moni e di occasioni . Sporo che questa mia ìoleDcioue neo sia iulerprriaia come pre- 
tesa orgogliosa, giacché son ben lontano dal credermi un riformelore , ma, parmi un dovere, 
e cbe dovrebbe sentirlo ogni compo-iiore di musica italiano , di cooperare con tutti i meui 
poisibili per ricondurre la nostra malica eteletiailita in quello iplendore lo cui già fu cinquoD- 
t’ anni indietro , rilevandola da quello spregio ridicolo in cui i caduta presso tulle le uaiioui 
oiviliixaie . Nou parlo della malica drammatica, perché ci vorrà molto per questa prima cbe 
poisa risorgere ... ; cbe si sente di musica da un capo all* altro dell’ Italie ? .... Di 
Paisiello , Cimarosa , Jocrtelli , Guglielmi, flaydo e Mourt, eppene se ne sa più il nome t La 
Germania, la Francia, 1’ Inghilterra , furon più savie di noi , perché nel tempo stesso cbe 
gustarono le prodosioni moderne , non lasciarono mai dì sentire e eppreirare le cose autiebe , 
e in esse il ii,<o del vero bello musicale; e cosi disoernere il buono che i moderni ei danno 
dallo immondezze musicali di tulli i seguaci manierali di Bosiini , cbe faiiuo il disooore del- 
r erte . Basta esser capace di trovare una variaiione e un tema di Bossini, e subito ognuno 
si crede compositore e scrive e il pubblico lo applaude I Miseria I — quando penso al misero 
stato io cui si trova U musica in Italia, mi passa la voglie cbe di quando a quando mi pren- 
de di finire 1 miei giorni sotto quel bel cielo I .... » 

Francesco Morlecchi . 



Dresda 18S3. 



1) Allora cantsote di cappella nella ostedrsle di Perugia . 



I ■ 
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»A6. H. 



ÀI coola Gio: BiUista Komì*ScoUì — Pefogia . 



11 S9 setlembre coi parlinmo con bel lampo d’ aolanoo in nna propria 
vallara colla poau .... Dopo aver preso a Tharando coogedo dai suoi amici , viaggiammo Ano 
a Freiberg dove passammo la prima ooite . Qui trovavasi il paiienia piu faticalo, però essan* 
dosi un poco riavuto nella nelle, seguitammo il giorno segoenle il noslru viaggio 6no a Cbem* 
niU . Qui il mollalo fu preso dalla febbre , e siccome il suo alalo era di natura seria ed ai atea> 
so molto oe temeva, mi pregò dì scriverne ai suoi medici dì Dresda. Ciò feci, e ricevei l'or- 
dine di far un consulto coi medici di ChemniU, per saper se era da continuarsi il viaggio . 
Roni^b , il piò rinomalo medico dì coU , ordinò di cootinuarlo. Nella permanansa del eav: 
Morlaccbi in Cbemiiils noi festeggiammo il 4 ottobre ( a. Francesco ) il suo onomastico . Dopo 
un dieci giorni 1* ammalalo era io stalo di continuare il viaggio . Viaggiando a poco a poco ar- 
rivammo ad Amberg io Baviera, ove dovemmo restare per la deboleica del maialo alcuni gior- 
ni; pernottammo a Burgiengenreld , Regensburg , Landshut e Freising, e finalmente arrivam- 
mo, invece che in alconi giorni, in alcune sellimene a Monaco. Qui crasi cosi rimesso, ebe 
credivi di far il viaggio scasa il medico e me oe faceva parte . Poiebò la sua malattìa richie- 
deva gran cura, ed io non poteva in buona eosciensa lasciarlo solo, mi offrii d’ accompagnarlo 
senu onorario , solamente con staaione libera , e lo accettò con gran ringraiiameoti . Dopo po- 
co tempo egli me ne fu grato, poiché il viaggio lo indeboliva sempre più . Egli mi ringrasiava 
di bel nuovo cbò non lo aveva abbandonalo e mi prggava di accettare le vecchie condisioni 
eoo ebe partimmo da Dresda . Cosi giunli , dopo aver pernollalo a Murnau e Seefld , eoo pe- 
noso viaggio nel Tirolo , il 95 oilobre fummo in Inosbruck . Qui il malato cosi sentivasi in- 
debolito, che melievasi in letto colla febbre. Di questa io pure timoroso, chiamai subito uno 
dei primi medici d’ Innabnick . Malgrado però le nostre assidue cure , la febbre rinforuva e 
la morie ai avvìciuava . Ei ben lo sentiva , e diceva sovente con debole voce, meoire vedeva 
il Dosli ‘0 rincrescimento e le nostre lacrime » io redo cAr i piò troppe tardi . Si levava tnlti 

gli oraameoti del suo corpo , e pregava eoo un giovane sacerdote ... ... 



Presda 93 febb: 18C9 . 



11 primo medico di reggimento 
doli: Bierliog . 



( Dall' Jlhm di Aome Tom: Vili, 1841 = par 91^. ) 

Al eav; Giovanni De Angclia direttore dell' AiHm di Àoma . 



Come avrete inteso dall' egregio amico vostro Antonio Memnotte , la morte ha rapilo al- 
r Italia il celebre perugino cav: Frauicesco Morlaccbi, primo maestro della reale cappella di 
Dresda . Ei muriva il 99 dell’ ora passalo ottobre 1) nella cilli dì Innsbruek a messo i oon- 
forti della religioue ; venne troncalo il corso dì sua vita gloriosa , meoire pieno di speraau 
tornava a spirare l’aura natia. Si aspetta a Voi sig: cav:, l’onorare nel vostro giornale la 
memoria di un tanto italiane ool darne la biografia 9), come bene andate facendo di tolti gli 
uomtDi iliuslri . Tulli i buoni ve ne saranno grati e preàpaameDie U vostro 

Domenico ZancUi 



Boma 19 novembre 1841. 



1) Deve leggersi invece Si . 

1} Ditello fu pubblicate ia questo periodico nell'anno appreaso IMS. 
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d«gli Ubaldi ( oggi E4ld««cbì ), celaberrimo giarec«nialUi diuapolo di Battolo, eb- 
be fra gli allrì io patria a discepolo Pieiro Rogier di Bedoforl poi Gregorio pp; XI; fu accaUissimo 
a G. G. VtscoBlì fd ai som: pouieliciy ma pariiroUnneule al nominato Gregorio XI, il quale 
ebbelu costaiiieoienle a suo consigliere e dieiio le sue persuasiooi e quelle di e. Caierioa da 
Sieoa ricondusse la a. Sede da Àwgiione a Bona . Mori leiiore di d: in Pavia nel liOO . 

— .Vtteo/è Pirciaiao fu nel sec: XV cap: generale delle genti d‘ armi della Chiesa , del 
Dura Filippo Mana Visconti e del re Alfonso di Napoli . = /'raacesco fu Inogoieiienle generale 
di Nicceiò suo padre; servi quindi la repubblica senese, il re Alfonso di Napoli ed in ultimo 
fu capilan generale di Filippo Dura di Milano . 

— Miiiiolo itfoaiofi illustre lìlosofo , medico ed astronomo del eec: XV fa lettore io Pado- 
va di GIo^oOa . 

— B'*riiardino Beni detto il PINTURICCOIO pittore notissimo , allievo del Pempmo e con- 
discepolo del Sanato , fu di questo aoiirissiaio non che di Bramante Litaen , di Luta Signo- 
relli , «li Giuliano s. Gallo eie. Varie sue opere ammirandi io patria, ma molle più io Orvieto, 
Spello, Città di Cartello, Gubbio, Firenae , Siena e Roma, ove gli furono larghi di munifica 
prolesione i pontefici Pio e Giulio 11, Sisto iV ed Alessandro VI. Io patria fu acceUissimo a 
Geoide Baglioni ed in Siena a Pandolfo Pelrucci . Defunto in questa etili , e sepolto nella cb: 
parr; di a. Viiicenao della dell'/slrira, ivi giacque senxa rbe una pietra lo ricordasse fino al 
1830, in ebe il cb: Loigi De Augelis vi fé scolpire onorevole memoria. 

— Ignaiio /joaii, bella gloria dell' ord: domenirano, fu fratello dello scaltore Vincento . 
Valentis.<imo malemalieo fu co>toografo del Granduca Cnsirao . lo Roma fra le elite opere ese- 
gui la galleria detta delle Certe grograficke nel paiarso Valicano , e nella piasi* di questo no- 
me i segni dello Zodiaco che girano intorno all' obelisco di Sisto V . — Il poni: Gregorio XIII, 
il quale si val»e di lui anco nella famosa riforma del Calendario, cosi ne rimase appagato, ebe 
lo promosse al vescovato di Aiatri , ove mori nel 1586, e fa sepollo oelU cetedrale . 



rz XIX. = 



vae. 



U. 



Adriano Baglioni ( fratello del celebre Aslorre , 1* invitto martire delle fede crìsliaDt e 
Famngu»ia — ISTI ) dopo aver mililuio con onore in Francia ed Aleoaagoa, mori in Rome 
Del 187i laogoiencnle di Giacomo Baoncompagni generale di s. Chiesa . 

— Evangelista rosri dello tf Veccàiao lasciala da giovinetto la sue professione di légnaio- 
lo. da semplice pedone addivenne generate del Dura Carlo Eminaelo di Savoia e quindi coman- 
dante generale della cavalleria della Chiese e governatore d' arme delle provincia dell’ Umbria, 
nelle quali cariche mori il 1628. s Bello esempio del come I' umiltà delle oescite nobilitar 
li possa colta viriò e coll* ingegno I 

=: Anionio Caniagallina fu illustre gioreconsolto del sec: XV ; mori in Bome nel li3$ 
carissimo al poni; Niccolò V . 

— Bernardino Alfani, (rìnepote del celebre Bartolo, fa accettissimo e Cerio di Sevoia, ed 
ai pontefici Pio e Sisto V ed Urbano VII . Mori io Rome io un' embesceria a quest' ultimo 
nel 1590 . 

— Gio: Maria Vermigliolo Vermiglioli per il suo allo sapere fu eletto evv: Coocisloriele e 
Conservatore del Campidoglio . Mori net 1651 . 

s Bald^ssaire Àniidet allievo del Cardanelo e del Uureto , fo accademico delta Cruset, let- 
tore di lettere greche e latine in P'sa ed io patrie ed io alliiuo sotto Paolo V bibliotecerio a- 
pn-totico della Vaticana ed arebivisu di Castel s. Angelo . Era per esser onoralo delle sacre 
porpore, quando fo da morte rapilo alla gloria delle lettere e della Cb»esa nel 1614. 

~ Gio: Ball: Lauri illustre allievo del Bonciario e carissimo al poni; Urbano VII! ed eì 
primi dotti italiani e stranieri del nao tempo. Mori nel 1629. 

— Lodovico Aureli delle comp: di G.; fu profondo ivUnico, filosofo, teologo, grecista, me- 
lemelico e legista . Altamente stimato dei poulefici Paolo V ed Urbeoo Vili mori Dal pontifi- 
cati) d) quest' olliQjo od 1631 . 
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Virgilio empori ( di Paniule ) delU oomp: di Genb, fa Talen(is«ime nelle di«eìpline teo- 
logiche, filosoGcbe e nelle ledere iuliane, greche ed ebriicbe, cui profeMÒ nei roll«-gi di Brce- 
nati y Padovd e Roma. Fa confeaMire di veri mdIì del suo tempo fra coi di a. Luigi Goauga» 
di 9. M. Mad; de’ Pani , dei b. Ippolito Galanlini e del veti: Giov; Berchmana . 1 pooiefici 
Cleuieoie VMIy Gregorio Xill e XIV, Paolo V, i Goosaga , il governatore di Milano, le Re- 
pubb: di Venesia, e la corte di Spagne lo ebbero carissimo . Uurì nei 1631 . 

= Leonardo de' pp: predicatori fa maestro del Sacro Palano e Generale del ano 

ordine. Mori nel H80 . 

— Leonardo Aa/ntrant , de* Min; Conveotoali , fu valeolìasimo teologo, eloquente oratore, 
illaatre letterato, in una parola nelle umane e divine ledere coliisaimo. Morì vescovo di Rodi 
I in Roma nel 1522 ) dopo aver molto aolfrrlo quando quelli cilli fu a&sediala dalle armi tur* 
cbesche , ed a causa della mala fede di Solimano. 

e Giuseppe JVeri illustre matematico amicimmo del Galilei, grecista, teologo, ed acade- 
mioo de' Lincei di Roma, qui morì nel 1622. 

— Vincento SfaMueci filosofo , matematico e medico , lodato ne' loro acridi pura da 
Viueenio Oricellarìo e da Marco Antonio Gri«aldi , mori nel 16i9. 

— « Alessandro Pa««o/i fu lettore in patria di fiio.-ofia ed in Roma dì anatomia ; qni fu 
medico dei poni. Clemente XI - Innocento e Benedetto Xlll e Clemente XII non che di altri 
sovrani d' Europa che ivi Irovavuiisi . Ebbe atuicifta e corrispondenza con i primi dotti del suo 
secolo fra cui eoo Redi, Hagliabecchi , Montemelioi , Ollavìani , Leprotti, Zannetlini , Lamber- 
lini, Segur, Raglivi, Bianchini, Loy , Marmi, SprengcI ed Haller ; morì nel 1757. 

a Pietro Sanie ffartoli ^ antiquario del Poolefice, della Regina Cristina dì Svezia e del 
Senato Romano ; fu incisore ripulaiissimo a bulino ed acqua forte . Fra le sue opere d* inta- 
glio tengono il primo luogo i monuwaiiti di ^oma aniMi, illustrati dal eh. Gio. Pietro Bellori. 
Mori nel 1700 e volle esser sepolto presso la touiba del celebre Nicc. Poussin , alalo suo mae- 
stro di pittura. L' illustre Wiockeluaoa proponeva il Bartoli ai giovani i quali aspiravano al 
gusto deir antichità . 

~ Gio. Domenico Cerrini , più noto sotto il nome di Coirafiar iVrui^tno o di Gian Domt- 

nica fiern^ino fu pittore od incisore allievo del concilUdioo Gian Antonio Scaramuccia , di Gui- 

do Reni e del Domenìchiuo. Di quest' ulliino incise varie opere. Morì nel 1681. 

— Paolo frumoadi, pittore allievo del nominalo Scaramuccia e di Pietro da Cortona , ac- 
cademico di a. Luea io Roma , qui mori nel 1685, lasciando varie opere d' arte ivi eseguile 

d' ordine dei cardinali Barberini e Riaponi e del prìncipe PampbiU . 



XX. = 



lumi; signori 



Alli iilmi: signori Gonfaloniere ed Anziani 
del Comune di Perogìa . 



Il vivo desiderio di lasciare una perenne memoria del celebre cav. Francesco Morlaccbi 
alla nostra Perugia ebe gli fu patria , mi stimola a fare ossequioso dono a questo illmo: Co- 
mune di un classico musicale lavoro della dotta penna di lui , da me con altri originali mss: 
posseduto, ed è il sacro Oratorio = f /tacco figaro dei Jiedenuire = nel quale cogli aurei versi 
del Metaslasio gareggiano in bellona le auree uiusicati note del Morlaccbi . — A tale deside- 
rio si aggiunge anche quello di porgere cosi ad onore del celebre musicista occasione futura di 
esegoire l'oratorio stesso per qualche straordinaria pubblica solennità, quale potrebbe essere 
quella triennale dell' augusta Vergine delle Grazie , od altra ebe si presentasse , onde io de- 
vota pompa e con pio diletto udissero i Perugini risuonare i musicali concenti del loro illustre 
Concittadino , come già nel 1816 udirono eeeguiio nella Caiedrale 1' altro insigue Oratorio 
s la PatsioMC di tS. S. = diretto dall' autore medesimo. 

Tengo inoltre presso di me conservalo con gelosa custodia un altro dono che f quando che 
sia ) perverrà al Comune per volontà dello stesso Morlaccbi e del suo testamentario esecutore 
cav. G. Rastrelli , ed è ìf piano-forte a toriino , sul quale il cb. Maestro soleva comporre le 
imiaicali sue opero, che è di mia proprietà, mia vita naturale durante, e ebe poi per lo vo- 
lere e fine auddello passerà a questo Comune in perpetua roenioiia del nostro musicista, che 
al SQODO di quelle stesse oorde ispiravaai net dar vita alle creaaiooi del sublime suo genio . 
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Si degnino inUnto te Sigg. LL. Illoe: eocoglier benignemenle retecqniofo dono dtt/* /mm«, 
sieoone pegno deir alla atima e conaideraiieiie con U quale mi pregio aegnarmi 
Delle Sigg. Loro lUme; 



Perugia a* di S oUobre ISiS. 



dev. obbino: aertilore 
Àalooio preL MeaxaooUe. 



= XXI. = 



com'ftl M PIRUGI4 
PfOl. Num, e. MO. 

hi aig: prof: A. MeiuooUe — Peragia . 



lllao: ùgoofe 



lìeiradunanu dal Nagi«lrato tonata il di 9 oorr. bo presentalo il pregialiasirao suo foglio 
del 9, ODitamonle al donativo cb* Ella compiacquesi di fare a questo Comune del classico lavoro 
del cav. Francesco Morlaocbi n /' liaceo, figura dei Aadnixors u. 

Per questa generosa aponUnea offerta cbe palesa quanto grande aia 1’ amore della S. V. 
Illms: verso la patria , coi vuoi cbe resti questa perenne memoria di un illustre conciitadìoo , 
debbo esprimere a nome ancora de’ miei collegbi le pio sincere asioni di grtxie. L'originale 
Krillo cbe Le piacque di donare sari serbato in questo Comunale Arcbivio, perché resti a ram- 
mentare ai presenti ed ai posteri come ai tengano io pregio le opere di no Nostro Coneiltadioo 
cui il genio ispirò le noie della più pura e soave armonia , e come la S. V. llloi. volle farne 
dono alla patria . 

Il Hagisirato m* incarica inoltre di farle conoscere avere sentito con piacere la partecipe* 
sione cb’ Ella dà di altro donativo *} cbe intende di fare io appresso per corrispondere al de* 
aiderio dell' illustre estinto; e di ciò pure Le esprimo la comune riconoseenaa . Un tal oggetto 
è ben localo in sue mani , e che vi resti lungamente io lo spero e lo auguro con sincerità di 
cuore , per vantaggio della patrie alle quale tento lustro Ella reca » e per oUlilà delie buone 
lettere e della pubblica isiruiiooe . 

Se queste parole di gratiludioe non abbaslansa eorriapondono alla generosità sue » sono 
dettate però dalla aincerìlà e da quella vera e dialinla stima che Le professo , mentre bo il pia- 
cere di ripetermi 

Della S. V. lUme: 

Li 11 ottobre 1643. 

* dev. obbimo: aerv. 
per il Gonfaloniere aaeeote 
Gio. Betk Bordoni, Aniìano ff. 



*> Il Plano'forte a sordino del m. Uorlacchi . 
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fio. 5 — Il gioTane MorUechi fuggi ad insaputa dì tulli da Lorelo per recarsi a Perugie i 
sposare ia giovioelta che amava , Aaoa Fabriii. 

P. 7 La poesia di questa cùMiata a lode dello «aiùs comiueia con questi bislacchi versi: 

» Donna dell' umau core 
0 musica tu se; ; 

Sommo favor che i Dai 
A Qoi lasciAro un di . » 

P. n, nera (2) — Lo ferito di Noumano a Morlaechi; nell'Archivio Comunale di Perugia VO' 
demmo mss. la Iraduxione lelteralo italiana di queila poesia alemaooa. 

P. 19 — In Perogia presso la famiglia Briii abbiamo veduto una lettera autografa del m. Mor* 
lacchi da Perugia 18 otl. 1816 diretla aU'avv. Antonio Biiti. 

P. 96, a. (37) La versione italiana e T originalo tedesco dei versi di Bedenus a Morlaccbi 
eaisiloDO mas. nel Comunale Archivio di Perugia . 

?. 99, n. (6) — Del m. Vùcen^o Bellini 8crt«se non ha molto la Pi(u, che par mancava all' o- 
niversale desiderio, li eh. avv Filippo Cieconettì ( Prato, tip. Alberghetti, 1859 ) il quale sta 
attualmente compilando la Vile del n. ùonizstui . 

P. 35 — Sotto la poosia del eh. Guglielmo Gerhard! a Morlaccbi nel Gionale di Liptio { n. 
161 del 1830 ) vi sono solo le ìuiaiali del nome dell' autore cioè (in tedesco) W. G. 

Noi però ne rilevammo l'intero nome dalla stessa poesia esistente mss. (forse autografa) neU 
r Archivio Comunalo di Perugia . 

P. 53, n. (3) — Non vi è persona cui sia ignoto il merito artistico del eh. pittore o letterato sas< 
sono Carlo Vogel di Vogeistem, autore fra le altre opere dei seguenti bellissimi quadri: lo 
divino Contila di Dame ~~ lo eariià di s. IWeaso de' Paoli ~ la earilà di t. Gregorio 
Magno 0 dei ritraui degli iliutiri eonitmporanei per il r. museo di Dresda . 

P. S4. B. (8? — In Roma nella Biblioteca Ca«anstense de' pp. predicatori alla Minerva esistono 
del Mortacchi un daeuo { fra Berenice e Rosina ) , una caeetùia ( v' è notato per uso di 
Fraucesca Ravasi ), ed un Jfisersre. 

P. 58, R. (8) — Il fumoso reqaiVni del Morlaccbi sì esegui lu Perugia pure il 19 giugno 1861 
nella eh. di a. Domenico ( >oUo la dtreiione degli egregi maestri comunali di quella eillA Ulisse 
Corlieelli ni. di capp. e Vincento Benedetti direi!, d' orchestra ) io occasiona del solenne fu* 
nere celebralo ai co. Camillo Benso di Cavour. 

P. 59 Qaeslo busto del Morlaccbi si conservò nella sala dei Fif^doni aino al fine del 1860, 
io che traslocalo nella libreria dell'accademia, fu in quella sosliluito il busto di S. M. il Ra 
Vittorio Emanuele 11. 

P. $1. B (9) — Tulle le musiche del Morlaccbi con le carte del eh. prof. A. Mexsanolte furono 
ereditale dal figlio di quest' ultimo, il sig. arv. Icdio . 

P. €3, N. (14) — Nel 1849 Gaetano Grilli, allievo del Mercadaole, era m. di cappella nella 
Caledrale di Gobbio. 

P. 65, a. (13) Sappiamo che della Biogrophie et hiiliogrepkie gdnérolt de la tnusiyBe del 
Fétia è in corso la 9* cdiiiona , e che nou ha guari di questa ban veduto la luce i primi 
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colami . Di ciò fummo alqoanlo doleali, meotra la pubblieaiioDO di quesU yi/o iti Morlatcki 
e doli» reliiiva Brtfatwu avrebbe potalo aommìBialrare al cb. Fèlla eoo poche oorresioal a 
quella vasta sua opera . 

P. 65 » Del m. HorUcehi trovasi meoiiofle pure nella citata fóa iti m. BtUini del cb. Cie> 
cooelti pa^. 35 e 105. nella Topo^ra^a stetùtim itile nolo petAifkxù del cav. Adone 
Palmieri (Boom, tip. forenao, 1861) pari. VII pag. SI — > e nella Gaida dt Ampto per noi 
eompoata, pag. 41*42 (1861» tip. Bartelli), = A proposito del Palmieri, non possiamo tace- 
re di accennarne gli errori, cbe cioè ti m Morlaccbi morisse in Ptvtpa, cbe ciò avventase 
Mi 1842, e cbe la vita dell’ aroouista perugiuo si compiiasae, quand'ei scrivea quelle pagine, 
dai fraitUi Rossi-Soolii. 

P. 74 — • Il msa. dell* Inao inedito alV onaoaia a lode del Morlaccbi io Venesia nel 1 822 esi- 
ste nel Con. Arcb. di Perugia. Ivi pure esiste la traduxiooe italiaaa dell' ùoristoaa efnauajH 
prodotta a p. 79 V originale della poetia fraamt egualmente a lode delMorlaccfai a p. 79 
un Joaetto a/rormoiiùi io Veoeaia nel 1882 per il Tebalie ed leolim^ ed una poesia gio- 
00 sa 0 brinditi fatto dal untante Beoineau per un ritorno del Morlauhi daU'ltalia io Dresda. 

P. 135, dee.* XrV L’ illusile Pittro Sante Barioli fo sepolto io Roma nella eb. di s. Lorenxo 
io Locioa presso la tomba di Nic. Poussin , eoi s’ inatsè sepolcrale monumento dal palelioo 
antore dell' Atala, dall' iiaagtnoao Kritlore del (reato del Crùtianetime , il barone di Cbatuu- 
briaod. — Però non una pietra, non una parola accenna la tomba del TaleoUssimo incisore 
perugine. Vergogna alla sua patria ed alla sconoscente Roma, della quale egli avu illustrato 
con rara artisiiu valentia i più eccelsi monutneotil 
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soma. — Canto^ in BolOj;na per V incoronazione eli Na^leone il Uraiide 
in Milano. Il Carradino a Parma. — Una méMMa m Fama. — La 
Principetia per ripiego e te Danaidi in Roma, , > . , * 7. 

Cap. III. -~n[^lenza dei Morlacchi nel 1810 di soli ^6Tnni per la Sassonia ai 
tcr^igl di mtella reai corte. j. H. e ili, mwa in Dresda. — Il Cor - 
rfldi'iw, il nàmU de CrrguiM, U Danaidi in D^?tda. — La Poanone (ora » 
torio di Meiasiasio) in D^sda. — Cantala in Dresda per la nascita del re 
di Hotua. ~ Cantnla per g. m. il re di Sassonia. — Cflwifflo per Ha riu * 
Olone de* yinel|)i europei in Dresda nel ^8!^. ~ Politici rivolgimenti del 
1815. — Canlflto per I* miperaiorp Afessandro di Russia. Morlacchi recasi 
àTTranefort dall* imp. Alessandro di Russia. — l^asa in lingua slava per 
sua ree, il principe Hepiiin. — Cffutafo trimifaie per la presa di Parigi 
eseguila dagli alleati. —» Ritorno del re Federico Augusto^al trono di SaV 
tonta ncrToii^ 7/ fìariier di Sivìgda in Dresda. ^ femiota a Pilluiia 
per s. ni. la regina di Sassonia. . \ ^ . _* _ • • * LL 

Cap. IV. Ritorno del Morlacciii in patria nel -1816.^ /^gjttdne forou^ 
e le Danaidi in Perugia. — La Santiià>di pp. Pio VII lo crea cav. <kli‘ au- 
rata m'iliiia c conte tialatiiK) e latcrancnac. — (f Àbramo o l' P 

$acco (orat. di Metasiasio) in T^rèada. — IV-V-VI Vn rneiia in Dresda. • ♦ 
a P^niiz per la regina di Sayonia (18t718»30-21). La Bo<h 
dieta in Napoli H G^nni di Party a Milano e a Dresda. Le Du- 
naidi a Milatio. gran per ÌTbO anno di regno di Fed. Aupitto 

I. — Morlacchi in Biachotbwerda la quale donalo del diploma di ciuadinan ’ 
za. *— Cantata fpifa/omjca in Uresda per le nozze del re di Spagna con fa 
principctsa Giusepoina di Sassonia. — tompommento dramaùco per le nozze 
del principe Federico di Sassonia (quindi re di Sabina) con la principessa 
Carolioa o Auatria. ^ morte <f Àfeefe (orat. di Meiast^io) in Dresda. 

Uilano - a Perugia eie. — Cantata per le nozze di 8. A. R. IL PRinut'b 

CIOVaNNI BT~ìÌÀ&SOnià~^u ii. XnirTA principessa aMaUA AUGUSTA 

DI BAVIERA (oggi re e regina di Sassonia). ~ La gioventù di ^ 

Uresda. — AeenXinia in nlUuIft ■ favore dpi prìaiiani d orienig r.el — ■ 

hiituzione in Dresda, a prò delie vedove de* professori al servigio della r. 
cappella, del gran concerto iacro detto della domenica delle Palme , • IR. 
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Ca>, V, — Gran requienk per la morie del re Federieo Augusio I di Sasso» 
nit nel 18^7. / ■ygract^i in Sicilia, libro del Romarij, a Venezia. — 
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KaskcI ad onore di Niccolò impcralor delle Russie musicalo ed eseguilo in 
Teplitz nel 1855. — ^ Sinfonia della Francenca da lìimini {poesia di Romani) 
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siasiica in lialia . . > 


58. 


Cap, vii. — Morte del eav. Morlnechi avvermia nel 1841 in Innsbruck. cd uh 




timi onori resigli in quella città. — Trasiocazione nel 1858 del suo cada- 




vere dal vecchio al nuovo cimitero di s. Giacomo. — (Jnorevoli relazioni 






48 


Gap. Vni. — Onori resi al Morlacehi in Dresda alla notizia della sua morte. — 
(Ina parola dei suoi autografì mtisicali, che per speciale sovrana grazia del 
re Federico Augusto II di Sassonia furono rilasciati secondo la volontà 

deir illustre leslaiorc. . • 

Gap. IX. — Onori decretati dalla patria al Morlacehi. — Solenne funerale nella 


53. 


basilica Laurenziana il 14-1843. — Accademia poetica tiiusicaic nella sala 


36. 


dei t’tlédom il 3 luglio 1843. • 


Lap. a. — Morte dei m. Rastrelli che dovea compier la Franeetea da Fimini 




del Morlacehi. — Aulottrafi musicali del Morlacehi donati aH'Archivio comu-. 




mie di Perugia, al don. Licihcnihal. al ni. Pacini eie. — Eteeuzionc della 




im/ónia della Franetua da Himini in Penwia nel 1845. — lllualri maestri 
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